

N 




jgmzed by Googlc 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




OSSERVAZIONI 


SULLA 

MORALE CATTOLICA 


I fc- 

Digitized by Google 



* 



La Ditta FRATELLI RECHIEDE I , successa a GIUSEPPE REDAELLI, 
arando acquistato l'esclusivo diritto di ristampare tutte le opere di AI.E8- 
M ttUBO ll.ISZO.fi fin' ora pubblicate, arendo adempito alle prescri- 
sioni della legge 25 Giugno 1865, dichiara di voler usare con tutto il ri- 
gore dei diritti dalla legge stessa garantiti contro qualunque specie di 
contraffazione. 


Digitized by Google 



OSSERVAZIONI 

SULLA / 

MORALE CATTOLICA 

»i 

* 

* 

ALESSANDRO MANZONI 



Vnum gtitil intentimi tu ignorala danuutur. 



MILANO 

STABILIMENTO REDAELLI DEI FRATELLI RXCH1EDBI 

1869 . 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


AVVERTIMENTO 


• ’ « 

La seguente operetta fu pubblicata la prima volta 
col titolo di Prima Parte , credendo allora V autore di 
poterle far tener dietro alcune dissertazioni relative 
a diversi punti toccati in essa. Ma, alla prova, do- 
vette deporre un tal pensiero, venendogli meno , sia 
V importanza o V opportunità che gli era parso di ve- 
dere nelle materie che s’ era proposte , sia la capacità 
di trattarle passabilmente , nemmeno al suo proprio 
giudizio. Ha però creduto di poter aggiungere a questa 
seconda sua edizione , col titolo d’ Appendice , un di- 
scorso scritto da ultimo , intorno a’ sistemi che si stu- 
diano di fondar la morale sul cosi detto principio d’uti- 
lità: argomento al quale non manca, di certo , nè la 
prima nè la seconda di quelle condizioni. 
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AL LETTORE. 


Questo scritto è destinato a difendere la morale della 
Chiesa cattolica dall’ accuse che le sono fatte nel Ca- 
pitolo CXXVII della Storia delle Repubbliche Italiane 
del medio evo. 

In un luogo di quel capitolo s’ intende di provare 
che questa morale è una cagione di corruttela per 1’ I- 
talia. Io sono convinto che essa è la sola morale santa 
e ragionata in ogni sua parte; che ogni corruttela viene 
anzi dal trasgredirla , dal non conoscerla , o dall’ in- 
terpretarla alla rovescia; che è impossibile trovare 
contro di essa un argomento valido : e ho qui esposte 
le ragioni per le quali ho creduto di poter dimostrare 
che non lo è alcuno di quelli addotti dall’ illustre au- 
tore di quella Storia. 

Debole , ma sincero apologista d’ una morale il di 
cui fine è l’ amore ; persuaso che nella benevolenza del 
fatuo , c’ è qualcosa di più nobile e di più eccellente 
che nell’ acutezza d’ un gran pensatore ; persuaso che 
il trovare nell’ opinioni d’ alcuno disparità dalle nostre 
deve avvertirci di ravvivare per lui i sentimenti di stima 
e d’ affezione , appunto perchè la corrotta nostra incli- 
nazione potrebbe ingiustamente strascinarci ai contrari; 
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se don avrò osservati in quest’ opericciola i più scru- 
polosi riguardi verso 1’ autore che prendo a confutare, 
sarà avvenuto certamente contro la mia intenzione. 
Spero però che non sarà avvenuto ; e rifiuto anticipa- 
tamente ogni interpretazione meno gentile d’ ogni mia 
parola. 

Con tutto ciò , sento che a ogni lavoro di questa 
sorta s’ attacca un non so che d 1 odioso , che è troppo 
difficile di levarne affatto. Prendere in mano il libro 
d’uno scrittore vivente e, a giusta ragione, stimato; 
ripetere alcune sue proposizioni, esaminarle punto per 
punto , trovare ih tutto che dire , fargli per dir così , 
il dottore a ogni passo , è una cosa , che , a lungo 
andare , h quasi impossibile che non lasci una certa 
impressione di presunzione , e di basso e insistente 
litigio. Per prevenire questa impressione , non dirò al 
lettore : vedete se non ho ragione ogni volta che prendo 
qui a contradire : so e sento che l’ aver ragione non 
basta sempre a giustificare una critica , e soprattutto 
a nobilitarla. Ma dirò : considerate la natura dell’ar- 
gonaento. Non è questa una discussione speculativa; è 
una deliberazione: deve condurre, non a ricevere piutto- 
sto alcune nozioni che alcune altre , ma a scegliere un 
partito; poiché, se la morale che la Chiesa insegna, 
portasse alla corruttela ,, converrebbe rigettarla. Questa 
è la conseguenza che gl’ Italiani dovrebbero cavare da 
quel complesso di ragionamenti. Io credo che uin tale 
effetto sarebbe per i miei connazionali la più grande 
sventura: quando si senta d’avere sopra una questione 
' di questa sorte un parere ragionato T l’ esporlo può 
essere un dovere: non ci sono doveri ignobili. 

Il lettore troverà qualche volta che la confutazione 
abbraccia più cose che l’articolo confutato: in questo 
caso , lo prego d’ osservare che non intendo d’attri- 
buire all’ illustre autore più di quello che abbia espres- 
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samente detto ; ma ho creduto che l’ unica maniera 
d’ arrivare a un resultato utile , fosse di trattare la 
questione più in generale ; e in vece di difendere in 
un articolo di morale la sola parte controversa , inda- 
gare la ragione del tutto ; poiché è questo che importa 
di conoscere, è questo che bisogna interamente rice- 
vere o rifiutare. Ho tenuto tanto più volontieri questo 
metodo, perchè si veda meglio, che il mio scopo è 
di stabilire delle verità importanti e che la confuta- 
zione è tutta subordinata a questo. 

Notare in un’ opera di gran mole e di grand’ im- 
portanza quello che si crede errore , e non far cenno 
dei pregi che ci si trovano , non sarà forse ingiustizia, 
ma mi pare almeno scortesia: è rappresentare una 
cosa che ha molti aspetti , da uno solo , e sfavorevole. 
Non dovendo citare la Storia delle Repubbliche Ita- 
liane se non per contradire a una parte di essa, prendo 
qui l’ occasione d’ attestare brevemente la mia stima 
per tant’ altre parti d’ un’ opera , il più piccolo merito 
della quale sono le laboriose e esatte ricerche, che 
formano il principale di tant’ altre di simil genere ; 
d’ un’ opera originale sopra una materia già tanto trat- 
tata; e originale appunto perchè è trattata come do- 
vrebbero essere tutte le storie, e come pochissime lo 
sono. Accade troppo spesso di leggere , presso i più 
lodati storici, descrizioni di lunghi periodi di tempi, 
« successioni di fatti vari e importanti , senza trovarci 
quasi altro che la mutazione che questi produssero 
negl’ interessi e nella miserabile politica di pochi uo- 
mini : le nazioni erano quasi escluse dalla storia. L’ in- 
tento di rappresentare, per quanto si può, in una 
storia lo stato dell’ intera società di cui porta il nome, 
intento , si direbbe quasi , novo , è stato in questa 
applicato a una materia vasta e , pur troppo , compli- 
catissima , ma d’ una bella e felice proporzione : i fatti 
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sono in essa vicini di tempo e di natura tanto da po- 
terli con chiarezza e senza stento confrontare con le 
teorie che gli abbracciano tutti; e queste teorie sono 
assai estese, senza arrivare a quell’ indeterminato, che 
mette bensì lo storico al coperto dalle critiche parti- 
colari, perchè rende quasi impossibile il trovare gli 
errori , ma che lascia il lettore in dubbio se quella 
che gli è presentata sia un’ osservazione vera e impor- 
tante , o un’ ipotesi ingegnosa. Senza ricevere tutte le 
opinioni dell’illustre autore, e rifiutando espressamente 
quelle che dissentono dalla fede e dalla morale catto- 
lica, non si può non riconoscere quante parti della 
politica , della giurisprudenza , dell’ economia e della 
letteratura siano state da lui osservate da un lato spesso 
novo e interessante , e , ciò che più importa , nobile e 
generoso; quante verità siano state da lui, per dir 
così , rimesse in possesso , eh’ erano cadute sotto una 
specie di prescrizione , per l’ indolenza o per la bassa 
connivenza d’ altri storici , che discesero troppo spesso 
a giustificare l’ingiustizia potente, e adularono perfino 
i sepolcri. Egli ha voluto quasi sempre trasportare la 
stima pubblica dal bon successo alla giustizia : lo scopo 
è tanto bello , che è dovere d’ ogn’ uomo , per quanto 
poco possa valere il suo suffragio , di darglielo , per 
far numero, se non altro, in una causa che n’ha sem- 
pre avuto , e n’ ha più che mai , gran bisogno. 

Chi ha fatti studi seri e lunghi sulle Sacre Scrit- 
ture , fonti inesauste di morale divina , e ha letti con 
attenzione i gran moralisti cattolici, e ha meditato, 
con riflessione spassionata, sopra di sè e sopra gli altri, 
troverà superficiali queste Osservazioni; e sono ben 
lontano dall’ appellarmi dal suo giudizio. Le discussioni 
parziali possono bensì mettere in chiaro qualche punto 
staccato di verità; ma l’evidenza e la bellezza e la 
profondità della morale cattolica non si manifestano 
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se non nell’ opere , dove si considera in grande la legge 
divina e l 1 uomo per cui è fatta. Ivi l’ intelletto passa 
di verità in verità : l’ unità della rivelazione è tale 
che ogni piccola parte diventa una nova conferma dei 
tutto, per la maravigliosa subordinazione che ci si 
scopre ; le cose difficili si spiegano a vicenda , e da 
molti paradossi resulta un sistema evidente. Ciò che 
è , e ciò che dovrebb’ essere ; la miseria e la concupi- 
scenza , e l’ idea sempre viva di perfezione e d’ ordine 
che troviamo ugualmente in noi ; il bene e il male ; 
le parole della sapienza divina , e i vani discorsi degli 
uomini ; la gioia vigilante del giusto , i dolori e le 
consolazioni del pentito , e lo spavento o l’ impertur- 
babilità del malvagio ; i trionfi della giustizia, e quelli 
dell’iniquità; i disegni degli uomini condotti a ter- 
mine tra mille ostacoli , o fatti andare a voto da un 
ostacolo impreveduto ; la fede che aspetta la promessa, 
e che sente la vanità di ciò che passa , l’ incredulità 
stessa ; tutto si spiega col Vangelo , tutto conferma il 
Vangelo. La rivelazione d’ un passato , di cui l’ uomo 
porta in se le triste testimonianze , senza averne da sè 
la tradizione e ih segreto , e d' un avvenire , di cui ci 
restavano solo idee confuse di terrore e di desiderio , 
è quella che ci rende chiaro il presente che abbiamo 
sotto gli occhi ; i misteri conciliano le contradizioni, e 
le cose visibili s’ intendono per la notizia delle cose 
invisibili. E più s’esamina questa religione, più si 
vede che è essa che ha rivelato 1’ uomo all’ uomo , che 
essa suppone nel suo Fondatore la cognizione la più 
universale , la più intima , la più profetica d’ ogni no- 
stro sentimento. Rileggendo 1* opere de’ gran moralisti 
cattolici , e segnatamente i sermoni del Massillon e ' 
e del Bourdaloue, i Pensieri del Pascal, e i Saggi 
del Nicole , io sento la piccolezza dell’ osservazioni 
contenute in questo scritto; e sento che vantaggio 
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dava ai due primi l’ autorità del sacerdozio , e a tutti 
il modo generale di trattare la morale, un grand’in- 
gegno , de’ lunghi studi , e una vita sempre cristiana. 

S’ usa una strana ingiustizia con gli apologisti della 
religione cattolica. Si sarà prestato un orecchio favo- 
revole a ciò che vien detto contro di essa; e quando 
questi si presentano per rispondere, si sentono dire 
che la loro causa non è abbastanza interessante, che 
il mondo ha altro a pensare , che il tempo delle di- 
scussioni teologiche è passato. La nostra causa non è 
interessante ! Ah ! noi abbiamo la prova del contrario 
nell’ avidità con cui sono sempre state ricevute 1’ obie- 
zioni che le sono state fatte. Non è interessante ! e in 
tutte le questioni che toccano ciò che 1’ uomo ha di 
più serio e di più intimo , essa si presenta così natu- 
ralmente, che è più facile respingerla che dimenticarla. 
Non è interessante ! e non c’ è secolo in cui essa non 
abbia monumenti d’ una venerazione profonda , d’ un 
amore prodigioso, e d’un odio ardente e infaticabile. 
Non è interessante 1 e il voto che lascerebbe nel mondo 
il levamela , è tanto immenso e orribile , che i più di 
quelli che non la vogliono per loro , dicono che con- 
viene lasciarla al popolo, cioè ai nove decimi del ge- 
nere umano. La nostra causa non è interessante! e si 
tratta di decidere se una morale professata da milioni 
d’ uomini , e proposta a tutti gli uomini , deva essere 
abbohdonata , o conosciuta meglio, e seguita più e più 
fedelmente. 

Si crede da molti che questa noncuranza sia il frutto 
d’ una lunga discussione , e d’ una civilizzazione avan- 
zata ; che sia per la religione l’ ultimo e più terribile 
nemico , venuto , nella pienezza de’ tempi , a compire 
la sua sconfitta, e a godere del trionfo preparato da 
tante battaglie ; e in vece questo nemico è il primo 
eh’ essa incontrò nella sua maravigliosa carriera. 
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Al suo apparire, fu accolta dagli scherni del mondo ; 
si principiò dal crederla indegna d’ esame. Gli apostoli, 
nell’ estasi tranquilla dello Spirito , rivelano quelle 
verità, che diverranno la meditazione , la consolazione 
e la luce de’ più alti intelletti , gettano i fondamenti 
d’ una civilizzazione che diventerà europea , che diven- 
terà universale; e sono chiamati ubbriachi 1 . San Paolo 
fa sentire nell’Areopago le parole di quella sapienza, 
che ha rese tanto superiori le donnicciole cristiane ai 
saggi del gentilesimo ; e i saggi gli rispondono che lo 
sentiranno un’altra volta 2 . Credevano d’avere per 
allora cose più importanti da meditare , che Dio e 
l’uomo, il peccato e la redenzione. Se questo antico nemico 
sussiste tuttora , è perchò non fu promesso alla Chiesa 
che distruggerebbe tutti i suoi nemici, ma che non 
sarebbe distrutta da alcuno. 

Parlare di dommi , di riti , di sacramenti , per com- 
battere la fede , si chiama filosofia ; parlarne per di- 
fenderla, si chiama entrare in teologia, voler fare 
l’ascetico, il predicatore; si pretende che la discussione 
prenda allora un carattere meschino e pedantesco. Ep- 
pure non si può difendere la religione , senza discutere 
le questioni poste da chi l’accusa, senza mostrare 
l' importanza e la ragionevolezza di ciò che forma la 
sua essenza. Volendo parlare di cristianesimo , bisogna 
pur risolversi a non lasciar da parte i dommi, i riti» 
i sacramenti. Che dico ? perchè ci vergogneremo di con- 
fessare quelle cose in cui è riposta la nostra speranza ? 
perchè non renderemo testimonianza, nel tempo d’una 
gioventù che passa , e d’ un vigore che ci abbandona * 
a ciò che invocheremo nel momento della separazione 
e del terrore? 

1 Alii autem irridentes dicebant: quia musto pieni tunt 
isti. Act. Apost. II, 13. 

2 Quidam quidem irridebant , quidam vero dixerunt : avdie- 
mus t* de hoc iterum. Act. Apost. XVII, 32. 
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Ma ecco che , senza avvedermene, entravo a difender 
me stesso contro delle censure avvenire, e che forse 
non verranno. Cadrei in un orgoglio ridicolo, se cer- 
cassi di trasportare a quest’ opericciola l’ interesse che 
si deve alia causa per cui è intrapresa. 

Spero d’ averla scritta con rette intenzioni , e la pub- 
blico con la tranquillità di chi è persuaso che l’uomo 
può aver qualche volta il dovere di parlare per la ve- 
rità , ma non mai quello di farla trionfare. • 


< • 

AVVERTENZA. 

Si riportano nel testo originale tanto i passi della 
Storia delle Repubbliche Italiane al cap. CXXVII , 
voi. XVI , ai quali si riferiscono V osservazioni, quanto 
V altre citazioni francesi ; non avendo oramai questa 
lingua più bisogno di traduzione in Italia. I passi delle 
Scritture , o d’opere latine si citano tradotti , mettendo 
i testi a piè di pagina. 
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SULLA MORALE CATTOLICA 


CAPITOLO PRIMO. 

SULLA UNITÀ DI FEDE. 


L'unité de foi, qui ne peut rèsulter que d’ un osservi* ■ 
sement àbsolu de la raison à la croyance , et qui en 
conséquence ne se tronve dans attenne autre religion 
au mérne degrè que dans la cathtjlique , lie bien tous 
les membres de cette Èglise à recevoir les mémes 
dogmes , à se soumettre aux mémes décisions , A se 
former par les mémes enseignemens . 

Hist. dea litìpub. It. , t. XVI, p. 410. 


Che l’unità della fede si trovi nel più alto grado, 
o piuttosto assolutamente, nella Chiesa cattolica, è 
questo un carattere evangelico di cui essa si vanta; 
poiché non ha inventata quest' unità , ma T ha rice- 
vuta ; e , tralasciando tanti luoghi delle Scritture do- 
v’essa è insegnata, ne riporterò due, in cui si trova 
non solo la cosa, ma la parola. San Paolo nell’Epi- 
stola agli Efesi , dice espressamente : Una è la fede 1 ; 


1 Unus Dominiti , ima fides , unum baptisma. Ad Ephes. 
IV, 5. 
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e dopo avere enum erati vari doni e ufizi che sono nella 
Chiesa , stabilisce per fine di essi V unità della fede , 
e della cognizione del Figliolo di Fio 1 . 

L’ illustre autore non adduce gli argomenti per cui 
l’unità della fede non deva poter resultare che dalla 
schiavitù assoluta della ragione alla credenza. Se la 
cosa fosse così , non si potrebbero conciliare i passi 
citati dianzi , con quell’ altre parole del medesimo apo- 
stolo : il razionale vostro culto 2 3 . Ma non solo si con- 
ciliano ; si spiegano Janzi, , e si confermano a vicenda. 

Certo, la fede include la sommissione della ragione: 
questa sommissione è voluta dalla ragione stessa, la 
quale riconoscendo incontrastabili certi princìpi , è po- 
sta nell’alternativa, o di credere alcune conseguenze 
necessarie , che non comprende , o di rinunziare ai 
princìpi. Avendo riconosciuto che la Religione Cri- 
stiana è rivelata da Dio , non pub più mettere in 
dubbio alcuna parte della rivelazione; il dubbio sa- 
rebbe non solo irreligioso , ma assurdo. Supponendo* 
per un momento , che 1’ unita della fede non fosse 
espressa nelle Scritture , la ragione che ha ricevutala 
fede deve adottarne l’unità: non ha più bisogno per 
questo di sottomettersi alla credenza ; ci deve arrivare 
per una necessità logica. 

La fede sta nell’ assentimento dato alle cose rivelate, 
come rivelate da Dio. Suppongo che 1’ autore , scri- 
vendo questa parola fede , le ha applicata quest’ idea , 
perchè è impossibile applicargliene un’ altra. Ora , re- 
pugna alla ragione che Dio riveli cose contrarie tra di 
loro ; se la verità è una , la fede dev’ esserlo ugual- 
mente , perchè sia fondata sulla verità. La connessione 
di quest’ idee è chiaramente accennata nel testo già 

1 Donec occurramus omnes in unitatem /idei , et agnitionis 

Filii Dei. Ibid. 13. 

3 Rationabile obsequium vestrum. Ad. Rom. XII, 1. 
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citato in parte : Un solo Signore , una sola fede , un 
solo battesimo. Dall’ unità di Dio resulta necessaria- 
mente l’ unità della fede , e da questa l’ unità del culto 
essenziale. Bacone mostrò di tenere questa per una 
verità fondamentale , dove disse : Tra gli attributi 
del vero Dio si pone che è un Dio geloso : onde il 
suo culto non soffre nè mescolanza , nè compagnia 1 2 . 

L’ idee di fede e di pluralità sono così contradittorie, 
che il linguaggio stesso pare che repugni a significare 
la loro unione ; poiché si dirà bene le diverse religioni 
opinioni , credenze religiose , ma non già le diverse 
fedi. Per religione s’ intende un corpo di tradizioni , 
di precetti , di riti ; e si vede assai bene come ce ne 
possa essere più d’ una. Così nelle opinioni si considera 
piuttosto la persuasione di chi crede , che la verità 
delle cose credute. Ma per fede s’ intende persuasione 
fondata sulla rivelazione divina ; e benché popoli di 
vario culto credano che l’ opinione loro abbia questo 
fondamento , il linguaggio ricusa l’ espressione che si- 
gnificherebbe la coesistenza di rivelazioni diverse, per- 
ché la ragione la riconosce impossibile. Molti di di- 
versa rfeligione possono credere di posseder la fede; ma 
un uomo non può ammettere che questi molti la pos- 
siedano. Se questa fosse una sofisticheria grammaticale, 
vaglia per tale , bastando l’ argomento semplicissimo 
col quale s’ è provato che 1* unità della fede non sup- 
pone altro assoggettamento della ragione , che alle leggi 
del raziocinio. 

Non voglio certamente dire con ciò, che la fede 
stessa consista in una semplice persuasione deliamente: 
essa é anche un’ adesione dell’ animo ; e perciò dalla 

1 Inter attributo, autem veri Dei ponitur quod sit Deus ze- 
lotypus ; itaque cultus ejus non fert mixturam , nec consor- 
tiurn. Frane. Baconis , Sermoneg Fideles III : De unitate Ec- 
clesia. 

2 
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Chiesa è chiamata virtù. Questa qualità le è contra- 
stata dal Voltaire 1 , in un breve dialogo dove la bassa 
e iraconda scurrilità del titolo stesso indica tutt’ altro 
che quella tranquillità d’ animo con cui si devono pure 
esaminare le questioni filosofiche. Un honnète homme 
sostiene, contro un excrément de théologie, che la 
fede non è punto una virtù , con questo argomento : 
Est-ce vertu de croirc ? ou ce que tu crois te semble 
vrai , et en ce cas il n’y a nul morite à le croire ; 
ou il te semble faux, et alors il est impossible que 
tu le croyes. 

È difficile d’ osservare più superficialmente di quello 
che abbia qui fatto il Voltaire. Per escludere dalla 
fede ogni cooperazione della volontà , egli non considera 
nel credere se non 1’ operazione della mente , che 
■riconosce vera o non vera una cosa; riguarda quest’ o- 
perazione come necessitata dalle prove , non ammet- 
tendo altro a determinarla , che le prove stesse ; con- 
sidera insomma la mente come un istrumento , per 
così dire , passivo , su di cui le probabilità operano la 
persuasione o la non credenza : come se la Chiesa di- 
cesse che la fede è una virtù dell’intelletto. È una 
virtù nell’uomo; e per vedere come sia tale, bisogna 
osservare la parte che hanno tutte le facoltà dell’ uo- 
mo nel riceverla o nel rigettarla. Il Voltaire lascia 
fuori due elementi importantissimi: l’atto della vo- 
lontà , che determina la mente all’ esame , e la dispo- 
sizione del core , che influisce tanto nell’ ammettere o 
nel rigettare i motivi di credibilità , e quindi nel cre- 
dere In quanto al primo, le verità della fede sono in 
tante parti così opposte all’ orgoglio e agli appetiti 
sensuali , che 1’ animo sente un certo timore e una 
certa avversione per esse, e cerca di distrarsene ; tende 

1 Diriionn. phiìosoph., art. Vertu. 
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insomma ad allontanarsi da quelle ricerche che lo con- 
durrebbero a scoperte che non desidera. Ognuno può 
riconoscere in sè questa disposizione, riflettendo all’ e- 
strema attività della mente nell’ andare in cerca d’og- 
getti diversi, per occupare 1’ attenzione, quando un’ idea 
tormentosa se ne sia impadronita. La volontà di metter 
l’ animo in uno'atato piacevole influisce su queste ope- 
razioni in una maniera così manifesta, che quando ci 
si presenta un’ idea che riconosciamo importante , ma 
sulla quale non ci piace di fermarci, quantunque con- 
vinti che questo non pensarci ci potrà cagionar de’ guai 
nell’ avvenire ; tanto è allora in noi il desiderio di 
schivare un sentimento penoso nel momento presente. 
Questa mi pare una delle ragioni della voga che hanno 
avuta, e hanno in parte ancora, gli scritti che com- 
battono la religione col ridicolo. Secondano una dispo- 
sizione comune degli uomini , associando a idee gravi 
e importune una serie d’idee opposte e svaganti. Posta 
quest’ inclinazione dell’ animo , la volontà es reità un 
atto difficile di virtù, applicandolo all’ esame delle verità 
religiose ; e il solo determinarsi a un tale esame sup- 
pone non solo un’ impressione ricevuta di probabilità , 
ma un timore santo de’ giudizi divini, e un amore di 
quelle verità, il quale superi o combatta almeno l’ in- 
clinazioni terrestri. 

Ohe poi 1’ amore o 1’ avversione alle cose proposte 
da credersi influisca potentemente sulla maniera d’ e- 
sam marie , sull’ ammetterne o sul rigettarne le prove, 
è una verità attestata dall’ esperienza più comune. Si 
sparga una notizia in una città che abbia la disgrazia 
d’ esser divisa in partiti ; essa è creduta da alcuni , 
discreduta da altri , a norma degl’ interessi e delle 
passioni. Il timore opera , al pari del desiderio , sulla 
credenza , portando talvolta a negar fede alle cose mi- 
nacciate, e talvolta a prestargliene più di quello che 
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si meritino; la qual cosa avviene spesso quando si pre- 
senti un mezzo di sfuggirle *. Quindi sono così comuni 
quell’ espressioni : esaminare di bona fede, giudicare 
senza prevenzione , spassionatamente, non farsi illu- 
sione, e altre simili , le quali significano la liberta del 
giudizio dalle passioni. La forza d’ animo , che man- 
tiene questa libertà, è senza dubbio una disposizione 
virtuosa : essa nasce da un amore della verità , inde- 
pendente dal piacere, o dal dispiacere che ne può 
venire al senso. Si vede quindi quanto sapientemente 
alla fede sia dato il nome di virtù. Siccome poi la 
mente umana non sarebbe arrivata da se a scoprire 
molte verità della religione, se Dio non le avesse ri- 


1 Mi pare che a torto G. G. Rousseau (Émile, liv. II) rida d 
coloro «he ammirano il coraggio d' Alessandro nel bere la medi- 
cina presentatagli dal medico Filippo, dopo aver ricevuta uua 
lettera di Parmenione, che l'avvertiva di guardarsi dal medico, 
come indotto , con doni e eoa promesse , da Dario a levargli Ja 
vita. Racconta che, essendo quesia storia detta su da un ragazzo, 
a un desinare di molte persone, e i più biasimando quell' azione 
come temeraria , altri ammirandola in vece come coraggiosa; lui 
aveva detto che se ci fosse entrata anche un'ombra di coraggio,, 
essa non sarebbe stata, ni parer suo, altroché una stravaganza. 
Concordando tutti ch’era una stravaganza, egli stava per riscal- 
darsi e per rispondere, quando una donna, che gli era vicina, 
gli disse all'orecchio: Tais-toi, Jean- Jacques ; ih ne t'enten- 
dront pas. Que* signori non ebbero dunque la spiegazione: Rous- 
seau la dà ai lettori, ma con quel tono sdegnoso e enfatico, che 
prende troppo spesso, principalmente in quel libro, dove alle 
volte pare che voglia persuadere i lettori , che non ne crede al- 
cuno degno di sentire la verità, nè capace d' intenderla, e ostenta 
di voler far indovinare quello che poteva esser detto bonamente 
e amichevolmente. Ecco le sue parole : Quelques lecteurs, mi - i 
coment s du tais-toi, Jean-Jacques , demanderont , je le prcvois, 
ce que je trouve enfln de si beau dans l'action d' Alexandre 
Infortunés I s’il faut vous le dire , comment le comprendres- 
vous t (Test qu Alexandre croyoil a la vertu; c’est qu'il y 
croyoit, sur sa téle, sur sa propre vie ; c'est que sa grande 
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velate ; e siccome la nostra volontà corrotta non ha 
da sè quella forza di cui s’ è parlato; cosi la fede è 
chiamata dalla Chiesa e una virtù e un dono di Dio. 

Tornando da questa lunga digressione al passo che 
stiamo esaminando , confesso di non intendere chiara- 
mente il senso di quella proposizione : che 1’ unità di 
fede non si trova in alcun’ altra religione allo stesso 
grado che nella cattolica. Come ci possono essere di- 
versi gradi nell’ unità di fede , il più e il meno in 
un’ unità qualunque? 0 quest’ altre religioni propon- 
gono come vera la loro fede , e devono insegnare che 
è vera essa sola ; o ammettono che qualche altra lo . 
possa essere ; e come possono chiamar fede la loro , che 

A 

dm e étoit fatte pour y croire. O qui cette médecine avalée étoit 
urte belle profession de fot! Non, jamais mortel n'en fit urie 
si sublime. Con tulio ciò mi paro che il coraggio sia appunto 
ciò che spicca in quell’azione. Credere alla virtù non bastava in 
un t^l caso; bisognava credere alla virtù del medico Filippo; e» 
per crederci in quel momento, senza esitare, bisognava richia- 
mare alla mente, e rivedere, in compendio e pacatamente, io 
prove della sua fedeltà, e rimaner convinto che bastavano a le- 
vare ogni probabilità all’ attentato ; bisognava avere un animo 
tale, che l’idea d’ un possibile avvelenamento nou lo disturbasse 
dal fare, in una tal maniera, un tale giudizio; in somma aver 
coraggio. Il sentimento che porta il timoroso a ingrandire o a 
immaginarsi il pericolo, è quello stesso che lo fa fuggire dal pe- 
ricolo reale, cioè un* apprensione della morte e del dolore cor- 
porale, che s’ impadronisce delle sue facoltà, e leva la tranquil- 
lità alla mente. II conservare questa tranquillità in faccia al pe- 
ricolo © vero o supponibile , è l’effetto del coraggio. Se Alessan- 
dro avesse creduto probabile che Filippo volesse avvelenarlo nella 
medicina, sarebbe stata senza dubbio una stravagante temerità 
il prenderla; ma quella lettera venuta alle mani d' un uomo pu- 
sillanime, fosse pure stalo iìuo allora persuasissimo della virtù 
del medico, l’avrebbe messo in una tale angustia e perplessità, 
che ùon nvrebbe ragionato, ma sarebbe stato con violenza por- 
tato a schivare il rischio a ogni modo : avrebbe prese informa- 
zioni , fatto arrestare a bon conto il medico , e esaminare la me- 
-dicina; avrebbe in somma fatto tnti* altro che inghiottirsela. 
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in fatto è un vero dubbio? Ogni volta che una di queste 
religioni s’ avvicina al principio dell’ unità, cioè quando 
esclude ogni dottrina opposta alla sua , ciò accade per- 
chè in quella religione si sente allora vivamente che è 
‘assurdo il dir vera una proposizione, e non rigettare 
ciò che la contradice. E ogni volta che s’ allontana da 
quel principio , ciò accade perchè , non sentendosi certi 
della propria fede, s’ accorda agli altri ciò che si chiede 
per sè, la facoltà di chiamar fede ciò che non importa 
la condizione del credere. È la transazione della falsa 
madre del giudizio di Salomone: Non sia nè tuo , nè 
mio ; ma si divida l . Ma non ci sono mezze fedi vere, 
più di quello che ci siano mezzi bambini vivi.' 

Infatti, nè l’ illustre autore indica quale sia il grado 
dell’unità di fede, fino al quale la ragione deva arri- 
vare ; nè è possibile l’ indicarlo, giacché 1’ assunto sa- 
rebbe contradittorio. Dire che la ragione deva assog- 
gettarsi alla fede, ma in un certo grado , qualunque 
sia , è dichiarare la fede infallibile insieme , e bu- 
giarda. Infallibile, in quanto, per sè , e come fede, può 
legittimamente richiedere un assoggettamento qualun- 
que della ragione : bugiarda , in quanto , richiedendo 
un assoggettamento che la ragione può legittimamente 
limitare , ridurre a un certo grado, e fargli, dirò così, 
la tara , afferma più di quello che gli si déva credere. 

Il non essere la Chiesa cattolica soggetta alle flut- 
tuazioni accennate sopra; il trovarsi in essa, non un 
maggiore o minor grado d’ unità di fede, ma 1’ unità 
della fede; questo dirsi e poter essere immutabile, b 
un carattere doppiamente essenziale della verità dei 
suoi insegnamenti. È la condizione necessaria della ra- 
gione , come della fede ; due doni d’ un solo e stesso 
Dio ; la distinzione e la concordia de’ quali è divina- 
mente espressa nelle parole già citate dell’Apostolo - 
il razionale vostro culto. 

1 Nec mihi, nec tibi sit ; sed dividatur. Ili Reg. Ili, 26. 
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CAPITOLO II. 


SULLA DIVERSA INFLUENZA DELLA RELIGIONE CATTOLICA. 
SECONDO I LUOGHI' E I TEMPI. 


Toutefois Vinftuence de la religioni catholique n'est 
point la ménte en tout tems et en tout lieu; elle a 
opéré fort différemment en France et en Allemagne 

de ce qu’elle a fait en Italie et en Espagne Les 

observations que nous serons appelés à faire sur la 
religion de l’ Italie ou de V Espagne pendant les trois 
derniers siècles, ne doivent point s’appliquer à toute 
l’Église catholique. . . pag. 410. 


Per dilucidare questo punto, il quale, come si vedrà, 
non è qui d’ un’ importanza meramente storica , è ne- 
cessario rammentare il disegno del cap. CXXVIl, del 
quale osserviamo una parte. Esso e espresso nell’ in- 
titolazione del capitolo medesimo : Quelles sont les 
causes qui ont changé le caractère des Italiens, de- 
puti V asservisscment de leurs républiques. E se ne 
assegnano quattro ; la prima, e la sola di cui mi pro- 
pongono di ragionare, è la religione. L’autore, en- 
trando a spiegare la parte che questa ebbe, secondo 
lui , nel produrre un tal cambiamento , si fa un’ obie- 
zione dell’unità della fede; poiché, vincolando essai 
come dice benissi pio , tutti i membri della religione 
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cattolica a ricevere gli stessi dorami , a sottomettersi 
alle stesse decisioni, a formarsi con gli stessi inse- 
gnamenti , pare che questa religione deva essere piut- 
tosto una cagione d’ uniformità tra i vari popoli che la 
professano, che di differenze. Ciò non ostante , soggiunge, 
V influenza della religione cattolica non è la stessa 
in ogni tempo e in ogni luogo ; essa ha operato di- 
versamente m Francia e in Germania , che in Italia 
e in Spagna. 

Per indurre una diversità d’ influenza, non ostante 
l’ Unità della fede mantenuta da tutti i cattolici, io 
credo che non si possano trovare cagioni che di tre sorte. 

I. Leggi o consuetudini disciplinari, le quali nqn 
sono parte della fede. 

II. Alterazioni insensibili e parziali della dottrina, o 
inesecuzioni e violazioni della disciplina essenziale e 
universale, le quali, lasciando intatto in teoria il prin- 
cipio dell’. unità , possono portare una nazione o una 
frazione di essa, per lungo tempo o per intervalli, con 
maliziosa cognizione di causa o ignorantemente, a ope- 
rare e parlare in fatto, come se avesse rinunziato al- 
l’ unità. 

III. Circostanze particolari di storia, di coltura, d’in- 
teressi, di clima, non legate direttamente con la reli- 
gione, ma così legate con gli uomini che la professa- 
no, che l’ influenza della religione resta da esse o bi- 
lanciata o elisa o impedita o facilitata, più presso gli 
uni che presso gli altri. 

Se l’illustre autore avesse cercate in queste tre 
classi le cause particolari degli effetti diversi e spe- 
ciali, che asserisce aver la religione prodotti in Italia, 
io mi sarei guardato bene d’entrare in una tale que- 
stione ; perchè, o le sue ragioni mi sarebbero parse 
concludenti , e avrei goduto d’imparare, come m’ è 
accaduto in tant’ altre parti di questa Storia ; o non 


Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO 


25 

m’ avrebbero persuaso, e sarebbe stato uno di que' casi 
ne’ quali avrei creduto che il silenzio fosse migliore 
della dimostrazione. Ma siccome quelle cose che s’ as- 
segnano da lui come cagioni di dannosa influenza su- 
gl’ Italiani , sono la più parte , non usi nè opinioni 
particolari a loro, ma massime morali, o prescrizioni 
ecclesiastiche venerate e tenute da tutti i cattolici , in 
Francia e in Germania non meno che in Italia e in 
Spagna; così chi le condannasse verrebbe a condan- 
nare la fede cattolica : conseguenza che troppo importa 
di prevenire. 

L’autore stesso, nominando a varie riprese, nel corso 
delle sue riflessioni , semplicemente la Chiesa, lascia 
■dubitare se intenda d’ attribuire ad essa le dottrine 
che censura, o se voglia dire : la Chiesa in Italia. Ve- 
rificare il preciso senso delle sue parole in questo caso, 
non è cosa possibile, nè utile; onde io mi restringerò 
a dimostrare 1’ universalità e la ragionevolezza di quelle 
massime e di quelle prescrizioni censurate da lui , che 
sono cattoliche. » 

Citerò spesso scrittori francesi, non solo per la loro 
decisa superiorità in queste materie, ma perchè la loro 
autorità serve mirabilmente a far vedere che queste 
non sono dottrine particolari all’Italia ; e che la Fran- 
cia non differisce da essa in ciò, fuor che nell’avere 
avuto uomini che le hanno più eloquentemente , cioè 
più ragionatamente , sostenute e difese. 

La più splendida prova poi dell’ universalità di queste 
massime morali sarà tratta dalle Scritture, dove sono 
per lo più letteralmente ; dimanierachè si può affermar 
■francamente , che non sono , nè possono essere contro- 
verse da de’ cattolici di nessuna nazione. 

Le prescrizioni della Chiesa riguardanti la morale 
ai possono dividere in due classi, cioè: 

Decisioni di punti di morale, con le quali la Chiesa 
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attesta che la morale confidatale da Cristo è quella, e 
non un’ altra che si voglia fare adottare : decisioni, alle 
quali i fedeli hanno obbligo d’aderire ; ovvero : 

Leggi per regolare , nelle parti essenziali , 1’ uso- 
deli’ autorità conferita ugualmente alla Chiesa dal suo 
Fondatore , d’ applicare gli aiuti e i rimedi spirituali^ 
che hanno tutti origine da Lui. 

Per 1’ une e per l’ altre si può chiamare in testi- 
monio qualunque cattolico di Francia e di Germania r 
con la certezza di sentirlo rispondere che sono in vi- 
gore sia nell’ una , sia nell’ altra nazione. Si citerà , 
dove occorra, il Concilio di Trento, come il più recento 
e il più parlante testimonio di questa uniformità di 
dottrina : uniformità legata dommaticamente e logica- 
mente , come dcv’ essere , con la perpetuità di essa. 

Le Concile de Trente, dice l’illustre autore, travedila 
avec autant cTardeur à réformer la discipline de 
VÉglise , qu’à empèchcr toute réformer dans ses 
croyances et ses enseignemens *. Nessun cattolico potrà 
Esprimere con più precisione e con più forza la fer- 
mezza de’Padri di quel concilio nel rigettare ogni ri- 
forma nella fede. Cosa (giova ripeterlo) contrndittoria, 
e quindi impossibile , non meno che empia ; poiché 
equivale a rinnegare la stessa identica autorità di cui 
si fa uso; equivale a dire : credete a me, che non credo 
a me: t’ insegno una verità , riservandomi ad avver- 
tirvi, a miglior tempo, che è un errore , come fo , in 
questo momento, con quella che v’ho data altre volt© 
per verità. 

Ora, a Trento sedettero vescovi di quelle quattro 
nazioni ; e come c’ erano andati con la testimonianza 
delle loro chiese sui punti controversi di fede e di mo- 
rale , ne partirono con la testimonianza della Chiesa 

1 Hist. des Rtpub. It. T. XVI, pag. 183. 
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universale. D’allora in poi il concilio di Trento fu spe- 
cialmente il punto a cui ricorsero tutti i cattolici ; e, 
per provare la fede di tutti i seéoli, consegnata e sparsa 
in tanti concili, non ebbero , in moltissime questioni, 
a far altro che citare quel concilio che l’aveva ripro- 
dotta, e per così dire riepilogata. Il gran Bossuet lo 
pose per fondamento alla sua Esposizione della fede 
cattolica , per attestare i punti di morale e di disci- 
plina essenziale, alcuni dei quali, censurati nei Capi- 
tolo sul quale sono fatte le presenti osservazioni , lo 
erano pure a' suoi tempi, benché con argomenti affatto 
diversi. 

E nella sua corrispondenza col Leibnitz, lo stesso 
Bossuet rigetta sempre come non ammissibile la pro- 
posizione di riesaminare le decisioni del Concilio di 
Trento. Je voudrois bien seulement vous supplier de 

me dire si vous pouvez douter que les décrets 

du Concile de Trente soient autant re^us enFrance 
et en Allemagne parmi Ics catholiques, quen Espagne 
et en Italie , en ce qui regarde la Eoi; et si vous 
avez jamais oui un seul catholique, qui se crùt libre 
à recevoir, ou ìl ne pas recevoir la Foi de ce Con- 
cile 1 . Ora , i decreti del Concilio di Trento riguar- 
danti la morale, che saranno citati in queste osserva- 
zioni , sono sopra punti che , per consenso di tutti i 
cattolici, fanno parte della fede. 

In quanto agli abusi e agli errori popolari, importa 
d’accennare, una volta per sempre, che non sono im- 
putabili alla Chiesa, la quale non gli ha nè sanciti, nè 
approvati. Ho fiducia di provare, che non sono conse- 
guenze legittime nè del domma nè della morale della 
Chiesa se alcuni le hanno dedotte da essa, la Chiesa 


l Lettre a M. Leibnitz, du IO janvier 1692. CEuvrei pos- 
thumee de Bossuet. T. I , pag. 349. 
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non può prevenire tutti i paralogismi , nò distrug- 
gere la logica delle passioni. Quando però mi parrà, 
che questi mali siano minori in realtà che in pittura, 

10 non lascerò di farlo osservare ; ma solamente per la 
giustificazione della Chiesa, sulla quale se ne vuol far 
ricadere il biasimo. Se alcuno vorrà credere che questi 
inconvenienti siano particolari all’Italia, io non m’af- 
faticherò per levargli una tale opinione. S’avverta però 
che le citazioni degli scrittori francesi verranno in 
molte parti a provare incidentemente il fatto contrario ; 
poiché si vedrà che, nello stabilire le verità cattoliche, 
hanno combattuti quegli errori e quelle illusioni, come 
esistenti in Francia. Così non fosse ! perchè può mai 
per un cristiano diventare una consolazione nazionale 

11 vedere la Chiesa meno bella in qualunque parte del 
mondo ? 

Dovunque sono i fedeli retti, illuminati, irreprensibili, 
sono la nostra gloria: dobbiamo farne i nostri esem- 
plari, se non vogliamo che siano un giorno la nostra 
condanna. 



CAPITOLO III. 


SULLA DISTINZIONE DI FILOSOFIA MORALE E DI TEOLOGIA. 


Tl y a sans doute une liaison intime entre la religion 
et la morale, et tout honnéte homme doit reconnoitre 
que le plus noble hommage que la créature puisse 
rendre à son Créateur, c'est de s’élever à lui par ses 
vertus. Cependant la philosophie morale est une scicnce 
dbsolument distincte de la théologie ; elle a ses bases 
dans la raison et dans la conscience, elle porte avec 
elle sa propre conviction ; et après avoir développé 
l’ esprit par la recherche de ses principes, elle satisfait 
le cceur par la découverte de ce qui est vraiment beau, 
juste et convenable. L’Èglise s’empara de la morale, 
comme étant purement de son domaine pag. 413. 


Quando Gesù Cristo disse agli Apostoli : Istruite 
tutte le genti . . . insegnando loro d’ osservare tutto 
quello che v'ho comandato *, ingiunse espressamente 
alla Chiesa d’impadronirsi della morale. 

Cer?o gli uomini hanno, indipendentemente dalla re- 
ligione , dell’ idee intorno al giusto e all’ ingiusto , le 
quali costituiscono una scienza morale. Ma questa scienza 
è completa? È cosa ragionevole il contentarsene? L’es- 

1 Euntes ergo docete omnes gentes docentes eos servare 

omnia quacumque mandavi vobis. Mattb. XXVIII, 19, 20. 

( 

» 



Digitized by Google 



30 OSSERVAZIONI SULLA MORALE CATTOLICA 

sere distinta dalla teologia è una condizione della mo- 
rale, o un’imperfezione di essa? Ecco la questione: 
enunciarla è lo stesso che scioglierla. Perchè, finalmente, 
è appunto questa scienza imperfetta, varia, in tante 
parti oscura, mancante di cognizioni importantissime 
intorno a Dio e, per conseguenza, intorno all’ uomo e 
all’estensione della legge morale ; intorno alla cagione 
della repugnanza che 1’ uomo prova troppo spesso nel- 
x l’osservare anche la parte di essa, che pur conosce e 
riconosce ; intorno agli aiuti che gli sono necessari per 
adempirla interamente ; è questa scienza , che Gesù 
Cristo pretese di riformare, quando prescrisse l’azioni 
e i motivi , quando regolò i sentimenti , le parole e i 
desidèri ; quando ridusse ogni amore e ogni odio a 
de’princìpi che dichiarò eterni, infallibili, unici e uni- 
versali. Egli unì allora la filosofia morale alla teologia; 
toccava alla Chiesa a separarle? 

Di che tratta la filosofia morale? Del dovere in ge- 
nere e de’ vari doveri in particolare ; della virtù e del 
vizio ; della relazione dell’ima e dell’altro con la feli- 
cità o l’ infelicità ; vuole insomma dirigere la nostra 
volontà e negl’ intenti e, conseguentemente, nelle deli- 
berazioni. E la morale teologica ha forse un altro scopo ? 
può averlo? Se dunque hanno per oggetto lo stesso 
ordine di verità, per applicarle, nella pratica, allo stesso 
ordine di fatti, come saranno due scienze diverse ? Non 
è egli vero che dove discordano, una dev’essere falsa? 
e che dove dicono lo stesso, sono una scienza sola? È 
evidente che non si può prescindere dal Vangelo nelle 
questioni morali: bisogna o rigettarlo, o metterlo per 
fondamento. Non possiamo fare un passo, che non ci 
si pari davanti: si può far le viste di non accorger- 
sene, si può schivarlo senza urtarlo di fronte ; non es- 
sere con lui, senza essere contro di lui; si può, dico, 
in parole, ma non in fatto. 
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Io so che questa distinzione o, per parlare più esat 
tamente, quest’antitesi di filosofia morale e di teologia 
è ricevuta comunemente-, che con essa si sciolgono 
tante difficoltà, e si conciliano tanti dispareri ; ma senza 
cercare se essa medesima si concilii con la logica. So 
anche che altri uomini distinti l’hanno adottata, anzi 
ci hanno fondata sopra una parte de’ loro sistemi. Ne 
prenderò un esempio da un uomo e da un libro tut- 
t’ altro che volgari : Camme dans cet ouvrage je ne 
suis point thcologien , mais écrivain politiques , il 
pourroit y avoir des choses qui ne seroient entière- 
ment vraies quc dans une faeton de penser humaine . , 
n'ayant point été considerées dans le rapport aree 
des vérités plus sublimes *. Ma per essere del Mon- 
tesquieu, questa frase non è meno priva di senso. Poiché, 
se queste cose saranno interamente vere in un modo 
di pensare umano, saranno vere in qualunque modo di 
pensare. Questa contradizione che si suppone possibile 
con delle verità più sublimi, o non esisterà, o, se esiste, 
farà che quelle cose non siano interamente vere. Se 
hanno una relazione con delle verità più sublimi, questa 
relazione è la prima cosa da esaminarsi; poiché qual 
é il criterio della verità che si cerca, se non la verità 
nota? 0 forse che le verità perdono la loro attitudine 
e il loro diritto, quando sono sublimi? Il sofisma sul 
quale é fondata questa protesta, come tant’altre simili, 
era già stato svelato, mezzo secolo prima, da un os- 
servatore profondo e sottile del cuore umano, il Nicole. 
Esaminando il valore di quelle parole tanto frequente- 
mente usate : umanamente parlando , egli dice : Il 
semble, à nous entendre parler , quii y ait comme 
trois classes de sentimens, les uns justes, les autres 
injustes , et les autres humains; et trois classes de 


< 


Esprit des Loix, liv. XXIV, chap. I. 
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jugemens, les uns vrais , les nutres faux , et les autres 
humains . . . Cependnnt il ti’en est pas ainsi. Tout 
jugement est ou vrai ou faux, tout sentiment est ou 
juste ou injuste ; et il faut nécessaireìnent que ceux 
que no us appellons jugemens et sentimens humains 
se réduisent à lune ou à Vautre de ces classes *. Il 
Nicole ha poi egregiamente messo in chiaro il motivo 
per cui si ragiona in quella strana maniera. Si dice 
che una massima è umanamente vera, perchè non si 
può, come si vorrebbe, chiamarla vera semplicemente. 
Non le si attribuisce che una verità relativa ; ma per 
dedurne delle conseguenze che non convengono se non 
alla verità assoluta. Quest’espressione significa dunque : 
io sento che la massima di cui ho bisogno, è opposta 
alla religione : contradire alla religione , non voglio ; 
abbandonare la massima, nemmeno : non potendo farle 
concordare logicamente , mi servo d’ un termine che 
lascia intatta la questione in astratto, per scioglierla 
in fatto secondo i miei desidèri. Perchè non si dice 
mai : secondo il sistema tolemaico, secondo la chimica 
antica ? Perchè in queste cose nessuno si crea il bi- 
sogno d’ingannar sè medesimo. 

Ma, senza arrogarsi di fare un giudizio sopra Mon- 
tesquieu, si può credere che l’uso di queste espressioni, 
comune, in quel tempo, a tanti scrittori, non sia ve- 
nuto da un errore d’ intelletto. 

La religione cattolica era allora in Francia sostenuta 
dalla forza. Ora per una legge, che durerà quanto il 
mondo lontana, la forza fa nascere l’astuzia per com- 
batterla 8 ; e quegli scrittori che desideravano abbattere 

1 Danger des entretiens des hommes I.ère parlie, chap. V. 

2 II lettore intenderà che la parola legge è qui impiegata a si- 
gnificare, non ciò che si deve fare, ma ciò che gli uomini, gene- 
ralmente parlando ( se non sono sostenuti da un principio e da 
una forza sopranoatnrale), fanno così certamente, come se ci fos- 
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la religione senza compromettersi , non (licevano che 
fosse falsa, ma cercavano di stabilire de’ principi incom- 
patibili con essa, e sostenevano che questi princìpi ne 
erano indipendenti. Non s’arrischiando di demolire pub- 
blicamente l’edificio del Cristianesimo, gr innalzavano 
accanto un altro edifizio , che , secondo loro , doveva 
farlo cadere 

Ma questa filosofia morale ha le sue basi nella ra- 
gione e nella coscienza ; porta con se il suo proprio 
convincimento; e dopo avere sviluppato lo spirito con 
la ricerca de' princìpi, appaga il core con la scoperta 
di ciò che è veramente bello , giusto e conveniente. 


sero astretti da una legge. Una splendida eccezione a questa sono 
i primi cristiani, i quali, in faccia alla persecuzione, seppero unire, 
in un grado mirabile, sincerità, pazienza e resistenza. 

Che sapienza divina ne! precetto di fuggir dalle persecuzioni* 
Siccome non si poteva uscirne che con la morte o con l’apostasia, 
cosi l’uomo non doveva esporsi a ud» prova tanto superiore alle sue 
forze; ma doveva sostenerla, quando fosse inevitabile. Non si sa- 
rebbe potuto immaginare un disegno che , secondo la prudenza 
mondana, desse meno speranza di riuscita, di quello che esclu- 
deva i vantaggi dell' audacia e quelli della destrezza , i vantaggi 
che vengono dal transigere, dal pigliar tempo, dall’ingannare chi 
vuole opprimere. La regola del cristianesimo non lasciava a' suoi 
difensori, quand’ erano in presenza del nemico, altra scelta che 
quella di morire senza fargli danno. Certo, ogni saggio mondano 
avrebbe pronosticato che una tale religione, doveva rovinare in- 
fallibilmente e in poco tempo, meno che i suoi partigiani, avendo 
imparato subito, a loro spese, a conoscere un po’ più gli uomini, 
non cambiassero il metodo di propagarla. 11 mirabile è che si 
stabili e si diffuse con la fedeltà a quelle prescrizioni. 

1 Questo capitolo era già steso quando seppi che la stessa que- 
stione era stata recentemente discussa da un rispettabilissimo 
apologista della religione (Analisi ragionata de’sistemi e de’fon- 
damenti dell'ateismo e dell’incredulità. Dissertazione VI, cap. II) 
Nondimeno ho creduto bene di lasciarlo tale quale , non impor- 
tando di trattar cose nove, ma cose opportune; e sono sempre 
tali quelle che riguardano un punto contrastato posteriormente 
da uno scrittore distinto. 
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E cos’ha fondato, da sè, su queste basi ? Ha prodotto 
un convincimento unanime e perpetuo ? La sua ricerca 
de'princìpi è riuscita a un solo e inconcusso ritrovato ? 
Le sue scoperte del bello, del giusto e del conveniente 
sono anch’esse concordi ? E appagano il core davvero ? 
Se ò così, può essere distinta dalla teologia : non ne ha 
più bisogno ; o, per dir meglio, sarà la teologia stessa. 

Ma se ha variato e varia secondo i luoghi e i tempi, 
non si potrà opporla alla morale cattolica, che è una. 
Sarà lecito domandare, prima di tutto, quale sia questa 
filosofia morale , di cui s’ intende parlare ; giacché è 
indubitato che ce ne sono molte. 

Ci sono due cose principali nella morale, il principio, 
e le regole delle azioni, che ne sono l’applicazione : la 
storia della morale, sia come dottrina popolare, sia come 
scienza, presenta, e nell’uno e nell’ altre, la più mo- 
struosa varietà. 

In quanto alle regole basta, per convincersene, ram- 
mentarsi gli assurdi sistemi di morale pratica che sono 
stati tenuti da nazioni intere. Il Locke, volendo pro- 
vare che non ci sono regole di morale innate, e im- 
presse naturalmente nell’ anima degli uomini , ne ha 
citati esempi in gran quantità i. Egli è andato a cer- 


I Saggio sull’ intelletto, lib. I, cap. II. Dopo il Locke, si volle, 
ila questi fatti e da altri di simil genere, cavare una tutt’ altra 
conseguenza , cioè che la moralità, stessa sia una cosa di mera 
convenzione. L’Helvetius ue citò anche di più, per provare che, 
iu tutti i secoli e ne’ diversi paesi, la probità non può essere altro 
che l’ abitudine dell' azioni utili alla propria nazione. Disc. II, 
cap. XIII. Qualche scrittore, insorgendo, con ragione e con di- 
gnità, contro questo sofisma, che confonde l’idea della giustizia 
con l'applicazione di essa , parve quasi disapprovare la ricerca 
stessa di questi fatti. Philosopliie de Kant , par C. Villers , 
pag. 378; e più espressamente Mad. de Staél; De l'Allemagne , 
3. me partie, chap. 2: Qu’est-ce dono qu’un système qui inspire 
à un homme aussi vertueux que Locke de l'avidità pony de 
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carne la maggior parte tra i popoli rozzi e vicini allo 
stato selvaggio; ma non gliene sarebbe mancati tra le 
nazioni più conosciute, e che hanno più fama di civili 
e illuminate. Trovavano essi nel loro core e nella loro 
mente la vera misura del giusto e dell’ingiusto i gen- 
tili ? Que’ Romani i quali sentivano con raccapriccio 
che un loro cittadino fosse stato battuto di verghe, e 
ai quali pareva un atto di giustizia ordinaria il dar 
vivo alle fiere uno schiavo, fuggito per non poter re- 
sistere ai trattamenti d’un padrone crudele? Di tale 
» 

tels faits t Ma s’avvjde subito essa medesima che questa non eia 
un’obiezione; e difatti soggiunge: Que cet faits soient tristes ou 
non , pourra-t-on dire, l’important est de savoir s'ils sont 
vrais. Cosi è : l' unica cosa che si deve cercare ne’ fatti è la 
verità: chi ha paura d’esaminarli dà un gran segno di non esser 
certo de’ suoi principi. Ma, segue la celebre donna: H s peuvent 
étre vrais, mais gite signifient Usi Significano che non c’è 
alcuna nozione di morale, innata nella mente umana; e contri- 
buiscono a provare che non c’è in essa, nozione innata di sorte 
veruna. E se il Locke si fosse ristretto a combattere la supposi- 
zione contraria, avrebbe reso un servizio, non definitivo, di certo, 
ma importante, giacché non et sopo errori innocui in filosofia, e 
in morale specialmente; e il ritorno dall’errore all’ignoranza è 
un progresso. Ma, come oramai tutti ne sono d’accordo, il Locke 
non combattè quell’errore, che per sostituirgliene uno peggiore 
di mollo; e è cosa ugualmente riconosciuta, che quella spropo- 
sitata sentenza daU’Helvetius veniva senza sforzo dal principio 
posto da quello; per quanto si può chiamar principio un’ipotesi 
■negativa e espressa con una metafora. — E a questo proposito, 
mi si permetta un’osservazione non richiesta dall’argomento, ma 
brevissima, e intorno a un fatto che può parer singolare: ed è 
che i discepoli del Locke, i quali gridarono tanto contro i sistemi 
fondati su delle ipotesi, non abbiano badato che il loro maestro 
aveva prese le mosse da un « Supponiamo (Let us then suppose). 
E cosa s’aveva a supporre? « Che la mente sia, come a dire, un 
foglio bianco , privo d’ ogni carattere , senza idea veruna » ( thè 
mind to be, as we say , u-.hite paper , void of all characters, 
without any ideas). Ma per far davvero una tale supposizione, 
-cioè per averne il concetto , e non una sola forma verbale , era 
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iniquità di fatti e di giudizi, gli storici e i moralisti 
antichi ci hanno trasmesse non poche testimonianze, e, 
per lo più, senza avvedersene 1 . Quale è dunque questo- 

necessario sapere cosa s’intendesse per mente; come, per sup- 
porre un foglio di carta privo di caratteri, è necessario (cosa del 
resto facilissima) sapere cosa s’intenda per foglio di carta; giac- 
ché, come concepire che sia nè fornito, nè privo d’ una cosa- 
qualunque, ciò che non si sa cosa sia? Ora, cos’è la mente priva, 
di qualunque idea? A questo non pensò il Locke, parendogli che 
bastasse il vocabolo. Donde vengono alla mente tante idee? do-- 
manda poi a sè stesso ; e risponde in una parola : « dall* espe- 
rienza. » To this I answer in one word, from experience 
(Saggio sull'Intelletto umano, lib. II, cap. I). Ma, di novo, per 
intendere come la mente acquisti ogni idea dall'esperienza, bi- 
sogna sapere cosa sia la mente , quando fa il suo primo atto 
d'esperienza. E di questo, nulla. Quindi la proposizione del Locke- 
equivale a quest’altra : In quella maniera che concepite un foglio- 
di carta privo di caratteri, sapendo benissimo cosa sia un foglio 
di carta, dovete poter concepire cosa sia uua mente priva d’ognr. 
idea, senza sapere, nè cercare cosa sia una mente. Dico : senza 
saperlo: e il Locke medesimo lo confessa implicitamente; giacché, 
se avesse creduto che dovesse essere una cosa nota, non avrebbe 
detto: supponiamola. La mente è per lui un non so che, del qual» 
si potrà ragionar con fondamento , quando s’ aggiunga che in 
questo non so che non c’è aiente: un’incognita, più il nulla. E 
siccome, in quel soggetto incognito, le prime idee, secondo gli 
esperimenti del Locke, erano prodotte e formate dalle sensazioni- 
d’oggetti materiali, cosi non c’è da maravigliarsi che de’ seguaci 
di quel filosofo, pensando (cou ragione, ma troppo tardi) che si 
doveva pure cercare quale fosse quest’ incognito soggetto del- 
l’idee, abbiano creduto di trovarlo in un organo del corpo umano. 
É bensì un fatto memorabile, e utile a rammemorarsi spesso, che 
abbia potuto regnare in tanta parte d’Europa, per tanto tempo, 
e con tanto vari e vasti effetti, un sistema fondato sopra un’ipo- 
tesi negativa e verbale, fatta parer positiva e intelligibile da una 
metafora viziosa. 

1 Ne citerò due esempi, e perchè d’uomini tra i più illustri del 
gentilesimo, e perchè forse non abbastanza notati. Cicerone il 
quale, nel celebre passo dove descrive l’atroce supplizio inflitto 
de Verre a P. Gavio (in Verr. Act. II, lib. V. 61 «f seq.), non 
sa vedere altra dignità offesa, altra persona straziata, che quella. 
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•convincimento morale, se non nasce in tutti gli uomini ? 
Potrà pur troppo essere tanto compito, da determinare 
un uomo a commettere un azione pessima, con la per- 
suasione d’ operar bene ; tanto costante , da impedire 
che nasca in lui il rimorso dopo averla commessa; si 
•potrà estendere a nazioni intere ; ma sarà un convin- 
cimento falso. E per chiarirlo tale, non sarà nemmeno 
necessario il testimonio della religione; basterà che 
-cessino alcune circostanze, che si cambi un interesse, 
che s’abolisca una costumanza. 


d’ un cittadino romano, ci ha lasciato, in una delle sue lettere, 
un saggio ancor più tristo e più aperto, d’indifferenza per l’avvili- 
«nentoe per gli strazi dell’uomo come uomo. Dico quella lettera dove 
loda il suo paesano M. Mario Ji non aver fatto il viaggio di Roma, 
per vedere gli spettacoli dati da Pompeo, nel suo secondo conso- 
lato. E tra gli altri, parla delle cacce (venationes) ; giacché con 
-questo nome chiamavano anche quelle che si facevano, o, per dir 
meglio, si facevano fare, non contro le bestie, ma tra bestie e 
schiavi, per vedere chi la vinceva e chi ci rimaneva. « Magnifiche, » 
-dice, « nessuno lo nega; ma che piacere può trovare un uomo 
•d’un gusto scelto, nel vedere un uomo, cosi inferiore di forze 
sbranato da una robusta fiera, o una superba fiera trafitta da uno 
spiedo ! Cose che , se pure si devono vedere , 1’ hai viste abba- 
stanza: noi che l’abbiamo viste anche in quest’occasione, non ci 
abbiamo trovato nulla di novo. » Reliqua sunt venationes bince 
per dies quinque , magnifica , nemo negat. Sed qua potest 
homini esse polito delectatio , quum aut homo imbecillus a 
valentissima bestia laniatur , aut praclara bestia venabulo 
• transverberatur ? qua tamen , si ridendo sunt , sape vidisti ; 

. neque nos qui hac spectavimus , quidquam novi vidimus 
. (Epist. 126). Davvero, tra l’avidità d’una moltitudine per untale 
spettacolo, e la sazietà degli uomini colti , che lo trovavano in- 
sipido, si può dubitare quale indichi un più abietto e crudele 
pervertimento del senso morale. 

L'altro è un fatto di Catone, quando s'era già condannato a 
morte, e nel momento che aveva finito di leggere, con tanto pro- 
fitto, il Fedone. Avendo domandato a un servo, dove fosse la sua 
spada (che il figlio gli aveva portata via di nascosto), e non es- 
sendogli data risposta, aspettò un poco; e poi, dice Plutarco, 
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In quanto al principio della morale, le differenze non 
non sono più tra i Mingreliani, i Peruviani e i To- 
pinambi : è questione di tempi e di paesi colti , e di 
pochi uomini che pretendono di fare astrazione da ogni 
interesse, da ogni autorità e da ogni abitudine per 
trovare il vero. Pochi, dico, riguardo al rimanente 
degli uomini ; ma autori di scole che si possono chiamar 
molte, anche in paragone di ciò che accade in tant’al- 
tre scienze, nelle quali il dissenso non è, a gran pezzo, 
nè cosi umiliante , nè così dannoso. I nomi soli delle 
più universalmente celebri tra quelle scole , nomi che 
corremo alla mente d’ognuno, senza bisogno di citarli, 
bastano per dare un concetto pur troppo vasto d’una 
tale varietà, e dispensare da ogni prova. E s’osservi che 
non sono di quelle discussioni che hanno, per dir così, . 
un moto progressivo, facendo ognuna delle parti un 
qualche passo verso un centro comune, e tornando così 
in aumento stabile della scienza ciò che, da principio, 
era stato opinione particolare d’una scola. Qui in vece 
i diversi sistemi cadono e risorgono, conservando sempre - 
le loro differenze essenziali ; si disputa, ripetendo ognuno 
sempre i suoi argomenti come perentori, e ripetendoli 
per quanto si sia dovuto vedere che non riescono ad. 


« chiamò un’altra volta ad uno ad uno i suoi servi, e alzando- 
maggiormente la voce, chiedea pur la spada; e ad uno di essi 
diede anche un pugno su la bocca con tanta forza, che ne riportò- 
insanguinata la mano. » (Vita di Cat. trad. del Pompei). E s'am- 
mazzava per non poter sopportare la superiorità (un po’ meno 
esorbitante davvero) che Cesare voleva arrogarsi sopra di lui ! È 
però da credere che, passato quel primo bollore, il celebre stoico 
sarebbe stato disposto a riconoscere una qualche colpa in quel 
suo atto brutale ; ma per la sola ragione, che il sapiente non va 
. in collera : Numquatn sapiens irascitur, come Cicerone fa dirfc 
a lui medesimo {prò L. Murena , 30). 
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abbattere quelli degli avversari : è il gran carattere 
delle questioni inconciliabili '. 

Ora, se ciò che l’illustre autore ha nominalmente 
riunito sotto il titolo di filosofia morale, si risolve in 
fatto e si disperde in una moltiplicità eterogenea; se 
delle premesse diverse e opposte, e delle diverse e op- 
poste conclusioni, intorno al bello, al giusto, al conve- 
niente , sono tutt’ altro che la scoperta di ciò che è 
veramente hello , giusto e conveniente ; è superfluo rag- 
giungere che da quelle non potrà mai resultare l’ap- 
pagamento del core, asserito da lui come effetto d’una 
tale scoperta, e neppure, s’intende, quella della mente. 
Gioverà piuttosto l’osservare come il non essere alcuno 
que’ tanti sistemi rimasto mai vittorioso , in una 
guerra così antica, e sempre viva o rinascente, venga 

1 Di tempo in tempo escono poi fuori degli scrittori che met- 
tono in ridicolo queste discussioni : cosa tanto più facile, quanto 
esse s’attaccano da una parte a sistemi particolari di scole diverse, 
e più o meno ristrette, e dall’altra ai sentimenti più intimi del- 
l’uomo: due gran fonti di ridicolo per un gran numero d’uomini 
colti. Il frasario stesso de’ vari sistemi somministra agli scrittori 
burleschi de’ materiali da mettere in opera senza grande studio. 
In ogni sistema, a misura che si classificano più idee, diventa o 
pare necessario inventare de’termkii per nominare quelle classi, 
e per significare le loro relazioni. Questi vocaboli lontani dall’uso 
comune, ripetuti spesso dai filosofi per supplire a un periodo, e 
qualche volta a un trattato, e ripetuti per lo più con importanza, 
perchè rappresentano le idee cardinali del sistema; questi vocaboli 
eoli , accumulati in uno scritto scherzevole, bastano a far ridere 
migliaia di lettori. 

Nulla serve di più a far ridere gli uomini d’una cosa, che il 
ricordar loro , che per altri uomini quella cosa è seria ed im- 
portante: poiché ad ognuno pare un segno evidente della propria 
superiorità l’esser divertito da ciò che occupa e domina le menti 
altrui. Lo spettatore del Mariage forcé, smascellandosi dalle risa 
agli argomenti di Pancrazio, sulla forma e sulla figura, si sentiva 
come sollevato al disopra di tutta la schiera de’peripatetici. Ciò 
si vede ogni giorno , anche nelle relazioni ordinarie , e tra gli 
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dall’esser tutti ugualmente inetti a produrre quel duplice 
e corrispondente appagamento. 

Ci sono in qualunque sistema di morale assolata- • 
mente distinta dalla teologia (sia per ignoranza invo- 
lontaria della rivelazione, sia per volontaria esclusione 
di essa), due vizi innati e irremediabili : mancanza di 
bellezza, ossia di perfezione, e mancauza di motivi. 
Perchè una morale sia compita , deve riunire queste 
due condizioni al massimo grado ; deve cioè non esclu- 
dere , anzi proporre i sentimenti e l’ azioni più belle, 
e dare dei motivi per preferirle. Ora, nessuno di que- 
sti sistemi può farlo : ognuno di essi è . per dir così , 
obbligato a scegliere ; e tutto ciò che acquista da una 
parte, lo perde dall’altra. Se, per evitare la difficoltà, 
si ricorre a un sistema medio , questo tempererà i due 
difetti, ma conservando e l’uno e l’altro. Mi sia le- 
cito d’entrare in un esame più esteso, per mettere in 
chiaro questa proposizione. 

uomini d’ogni ceto, dove, quando si sappia che uno abbia un’af- 
fezione particolare a un’idea, gli altri si servono di quella per 
farsi beffe di lui, o contradicendolo, o secondandolo, ma sempre 
in maniera che quella sua affezione si mostri al massimo grado: 
e quest'usanza si può benissimo combinare con l'urbanità, la quale t 
separata dalla carità religiosa, è piuttosto le leggi della guerra 
che un trattato di pace tra gli uomini. 

Dalle Nubi fino al Fausto i sistemi de’ filosofi sulla parte mo- 
rale e intellettuale dell’uomo sono sempre, o al loro apparire o 
col t-mpo, caduti nelle mani di scrittori, comici; e il sentimento 
eccitato da questi è stato o gaio, o derisorio, o anche penoso, se- 
condo che hanno piò fatta risaltare la vanità de’sistemi partico- 
lari, o la vanità terribile della mente umana ; il che è dipenduto 
dalla malignità, dalla vivacità o dalla profondità del genio de’di- 
versi scrittori. 

Quando le parole tecniche d’un sistema sono state messe in 
burla da uomini d’ingegno, pochi ardiscono piò adoprarle sul 
serio, e le questioni paiono finite ; ma riprincipiano sotto altri 
nomi. C’è nell’uomo un desiderio di conoscere la propria natura, 
di trovare una ragione de’suoi sentimenti, che non s'accheta con 
delle facezie. ' 
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Quanto più un sistema di filosofia morale cerca d’ a- 
dattarsi -al sentimento universale , consacrando alcune 
massime che gli uomini hanno sempre lodate e ammi- 
rate , la preferenza data alle cose giuste sulle piace- 
voli , il sacrifizio di sè stesso , il dovere adempito e il 
tiene fatto senza speranza di ricompensa nè di gloria , 
tanto più riesce inabile a dare, de’ suoi precetti e 
de’ suoi consigli , una ragione adequata , prevalente a 
ogni argomento e a ogni interesse contrario. Infatti, 
•se noi esaminiamo quale sia in una bella azione la 
qualità che eccita l’ ammirazione , e che le fa dare un 
tal titolo, vedremo non esser altro che la difficoltà 
(intendo , non la difficoltà d’ eseguire che nasce dagli 
■ostacoli esterni, ma quella di determinarsi): la giu- 
stizia, l’utilità saranno condizioni senza le quali essa 
non sarebbe bella , ma non sono quelle che la rendono 
tale. Se , mentre si sta ammirando la risoluzione presa 
da un uomo in una data circostanza , si viene a sapere 
■che gli tornava conto di prenderla , l’ ammirazione 
•cessa ; quella risoluzione si chiamerà bona, utile, giusta, 
saggia, ma non più ammirabile nè bella; si dirà che 
quell’uomo è stato fortunato, onesto, avveduto; nes- 
suno lo chiamerà grande. E perciò l’ invidia , la quale, 
quanto è sciocca riguardo all’ intento , altrettanto è 
acuta nella scelta de’ mezzi , mette tanto studio a trovar 
qualchè motivo d’ interesse in ogni bella azione , che 
non possa negare ; cioè un motivo per cui sia stato fa- 
cile il risolversi a farla : le cose facili non sono am- 
mirate. Ma perchè mai le più belle azioni compari- 
' scono difficili al più degli uomini , se non perchè essi 
non trovano nella ragione de’ motivi sufficienti per 
intraprenderle risolutamente , anzi trovano nell’ amore 
di sè de’ motivi contrari? 

Ma se , per evitare l’ inconveniente e la vergogna 
di dar precetti e consigli , senza poter proporre de’ mo- 
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tivi proporzionali , un sistema di morale vuol limitarsi 
a prescrivere e a raccomandare 1’ azioni che • s’ accor- 
dino con T utile temporale di chi le fa , non solo non. 
soddisfa, ma offende un' altra tendenza di tutti gli 
uomini, i quali non vogliono rinunziare alla stima di 
ciò che è bello senza essere utile temporalmente ; anzi 
è bello appunto per questo. Io so che, nel sistema 
della morale fondata sull’ interesse , si spiegano tutte 
l’ azioni più magnanime e più indipendenti da ciò che 
comunemente si chiama utile : si spiegano col dire che 
gli uomini di gran core ci trovano la loro soddisfazione. 
Ma, perchè una teoria morale sia completa , non basta 
che spieghi come alcuni possano aver fatto ciò che 
essa medesima è costretta a lodare; bisogna che dia 
ragioni e motivi generali per farlo. Altrimenti la parte 
più perfetta della morale diventa un’ eccezione alla 
regola, una pratica che non ha la sua ragione nella 
teoria , ma ha solamente una cagione di fatto in certfr 
disposizioni individuali ; è quasi una stravaganza di 
gusto K C’ è negli uomini una potenza che gli sforza a 
disapprovare tutto ciò che non par loro fondato sulla 
verità; e siccome non possono disapprovare le virtù 
disinteressate , così vogliono un sistema nel quale esse 
entrino come ragionevoli. Io credo che , quanto più si 
osservi, sempre più si vedrà che le morali umane si 
agitano tra questi due termini , cercando invano di 
ravvicinarli. Ognuno di que’ sistemi ha una parte di 
fondamento nell’ una o nell’ altra tendenza della matura 

1 Lo scrittore anonimo della vita dell’ Helvetius, dopo aver 
parlato d’ alcuni suoi tratti di beneficenza, riferisce che disse al 
auo cameriere, il quale n’ era testimonio: Vi proibisco di racconr 
tare ciò che avete veduto, anche dopo la mia morte. Questo scrit- 
tore non rammenterebbe una tale circostanza, se non credesse 
che la volontà di nascondere i benefizi che si fanno è una dispo- 
sizione virtuosa. Lo è senza dubbio; ma nel sistema di quel filo- 
sofo è impossibile classificarla tra le virtù. 


CAPITOLO TEBZO. 


43 

umana , cioè o nella stima della virtù , o nel deside- 
rio della felicità (tendenze indistruttibili come il vero, 
che è 1’ oggetto dell’ una , e il bene , che è il termine 
dell’ altra) ; ognuno tiene da quella « su cui si fonda , 
un’ imperfetta ragione d’ essere , e una forza per com- 
battere; come dal trascurar l’altra gli viene l’impo- 
tenza di vincere. La difficoltà consiste nel soddisfarle 
ugalmente , nel trovare un punto dove là bellezza e la 
ragionevolezza dell’ azioni , de’ voleri , dell’ inclinazioni, 
si riuniscano necessariamente, in ogni caso e con piena 
evidenza. 

Questo punto è la morale teologica. Qui l’ anima 
umana ritrova, per dir così, la sua unità nel ricono- 
scimento dell’ unità eterna e suprema del vero e del 
bene. 

S’ immagini qualunque sentimento di perfezione : essa 
si trova nel Vangelo; si sublimino i desidèri dell’ani- 
ma la più pura da passioni personali fino al sommo 
ideale del bello morale : essi non oltrepasseranno la 
regione del Vangelo. E nello stesso tempo non si tro- 
verà alcun sentimento di perfezione , al quale col Van- 
gelo non si possa assegnare una ragione assoluta e un 
motivo preponderante , legati ugualmente con tutta la 
rivelazione. 

È egli bello il perdonare 1’ offese , l’avere un core 
inalterabile, plaoido e fraterno per chi ci odia? Chi 
ne dubita? Ma per qual ragione dovrò io impormi questi 
sentimenti, quando tutto mi strascina agli opposti? 
Perchè tu non puoi odiare il tuo fratello se non come 
cagione del tuo male ; se non lo è , il tuo odio diventa 
irragionevole e ingiusto : ora, egli non t’ ha fatto male; 
la tua volontà sola può nocerti realmente : egli non 
ha fatto male , che a sè stesso , e da te merita com- 
passione. Se 1’ offesa ti punge , è perchè dai alle cose 
temporali un valore che non hanno, perchè non senti 
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abitualmente che Dio è il tuo solo bene , e che nessun 
uomo , nessuna cosa può impedirti di possederlo. Il tuo 
odio viene dunque dalla corruttela del tuo core, dal 
traviamento del tuo intelletto: purifica l’uno e cor- 
reggi 1’ altro , e non potrai odiare. Di più , tu riconosci 
come il più sacro dovere quello d’amare Dio sopra ogni 
«osa : devi dunque desiderare che sia glorificato e ub- 
bidito : oseresti tu volere che alcuna creatura ragio- 
nevole gli negasse il suo omaggio, si ribellasse alla 
sua legge? Questo pensiero ti fa orrore; tu desidere- 
rai dunque che ogn’ uomo serva Dio e sia nell’ ordine ; 
se lo fai, desideri a ogn’ uomo la perfezione, la somma 
felicità : ami ogn’ uomo , senza alcuna possibile ecce- 
zione , come te stesso. 

È bello il dare la propria vita per la verità e per 
la giustizia ? il darla senza testimoni che t’ ammirino, 
senza un compianto, nella certezza che gli uomini in- 
gannati t’accompagneranno con l’ esecrazioni, che il 
sentimento della santità della tua causa non troverà 
fuori di te dove appoggiarsi, dove diffondersi? Non 
c’è uomo che non pianga di ammirazione al sentire 
che un altr’ uomo abbia abbandonata la terra così. Ma 
chi proverà che sia ragionevole il farlo? Quale è il 
motivo per cui si deva rinunziare a quel sentimento 
così forte nel core d’ ogn’ uomo , al desiderio di far 
consentire dell’ anime immortali come la nostra al no- 
stro più alto e profondo sentire ? Perchè quando a se- 
guire la giustizia non c’ è altra strada che la morte , 
è certo per noi che Dio ci ha segnata quella per arri- 
vare a Lui ; perchè il secolo presente non ha il suo 
compimento in sè ; perchè il bisogno che abbiamo d’ es- 
sere approvati non sarà soddisfatto se non quando ve- 
dremo che Dio ci approva; perchè ogni nostro sacri- 
fizio è leggiero in paragone dell’ineffabile sacrifizio 
dell’ Uomo-Dio , al quale dobbiamo esser somiglianti, 
se vogliamo entrare a parte del suo regno. 
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^ Ecco i motivi per cui milioni di deboli creature , 
con quell’ aiuto divino che rende facili tutti i doveri , 
hanno trovato che la determinazione la più ammirabile 
e la più difficile , quella di morire tra i tormenti per 
la verità, era la più ragionevole, la sola ragionevole; 
e 1’ hanno abbracciata. Prodigiosa storia della religione ! 
nella quale 1’ atto di virtù il più superiore alle forze 
dell’ uomo , è forse quello di cui gli esempi sono più 
comuni. 

Non se ne potrà immaginare alcuno , per cui il Van- 
gelo non dia motivi : non si potrà immaginare un sen- 
timento vizioso, che secondo il Vangelo, non sup- 
ponga un falso giudizio. Si domandi a un cristiano 
quale sia in ogni caso la risoluzione più ragionevole 
e più utile ; dovrà rispondere : la più onesta e la più 
generosa. 

Troviamo qui l’ occasione d’osservar di passaggio 
quanto sia inconsistente la distinzione che alcuni cre- 
dono di poter fare tra la morale del Vangelo, per la 
quale professano ammirazione, non che stima, e i dommi 
del Vangelo , che dicono opposti alla ragione ; come 
se queste fossero nel Vangelo due dottrine estranee 
l’una all’altra. E ci sono in vece essenzialmente e per- 
petuamente connesse; a segno che non ci si trova quasi 
un insegnamento morale del Redentore, che non sia 
confermato da Lui con un insegnamento dommatico , 
dal suo primo discorso alle turbe , nel quale dice beati 
i poveri di spirito , perchè di questi è il regno de ' ’ 
cieli fino a quello che precedette di due giorni la 
celebrazione della sua ultima pasqua, e nel quale fonda 
il precetto delT opere della misericordia sulla rivela- 
zione della sua futura venuta a giudicar tutti gli 

I Beati pauperes spiritu , quoniam ipsorum est regmttn 
ccelorum. Malth. V , 3. 
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uomini 1 . È quindi facile il vedere che quella distin- 
zione implica una supposizione affatto assurda, come 
è quella d’una dottrina, nella quale la verità sia, noli 
già mescolata accidentalmente col falso, ma fondata inte- 
ramente sul falso. E non già una qualche verità sparsa, 
staccata, secondaria; ma un complesso compito e perfet- 
tamente consentaneo di verità regolatrici di tutti gli 
affetti dell’ animo , di tutte le determinazioni della 
volontà , in qualunque condizione della vita umana. 
Supposizione, ripeto, assurda non meno che empia, 
d’un maestro sempre sapiente ne’ precetti, e sempre fallace 
ne’ motivi , il quale , in una norma del credere, inde- 
gna dell’ assentimento della ragione , abbia ritrovata 
una norma del volere e dell’ operare , che la ragione 
medesima deva poi riconoscere superiore a qualunque 
sua speculazione, come fa quando l’ammira, senza po- 
terla rivendicar come sua col darle, di suo, un diverso 
fondamento. 

Infatti , dond’ è , donde poteva essere ricavata l’ idea 
di perfezione proposta agli uomini nel Vangelo, se 
non dall’ esemplare del Dio perfetto , che nessuno ha 
mai veduto , e che fu rivelato dal Figlio unigenito, 
che è nel seno del Padre 2 ? Chi poteva dir loro: Siate 
perfetti , se non Quello che poteva aggiungere: come 
è perfetto il vostro Padre che è ne’ cieli 3 ? Qual 
maestro avrebbe insegnato a’ suoi discepoli, a tutti 
quelli che fossero per credere in lui fino alla fine dei 
secoli , a esser tutti una sola cosa, se non Quello che ' 

1 Cum autem venerit Filius hominis in maiestate sua , et 
ctnnes a?igeli cum eo , lune sedebit super sedem inaiestatis 
suae — Ibid. XXV, 31 et seq. 

2 Deum nemo vidit unquam : unigenitus Filius , qui est in 
sinu Patris , ipse enarravit. Ioan 1 , 18. 

8 Estote ergo vos perfecti, sicut et Pater vester ccelestis per - 
fectus est. Matth. V, 48. 
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all’ inandito insegnamento poteva aggiungere quell’ i- 
neffabile esempio : come , o Padre , una sola cosa 
siamo noi 1 ? E i mezzi d’ eseguire una tal legge , 
donde potevano venire se non dall’ onnipotenza del 
legislatore medesimo? Chi poteva esigere dall’uomo 
la forza di superare .tutte le tendenze contrarie , se 
non Chi' gliela poteva promettere, dicendo : Chiedete 
e vi sarà dato 2 ? Chi la forza di sostenere per la 
giustizia tutte le violenze di cui è capace il mondo, 
se non Chi poteva dire: Io ho vinto il mondo ? Chi 
la forza più mirabile ancora , di sostenerle in pace , 
se non Chi poteva dire: Questa pace V avrete in me 3 4 ? 
E donde finalmente poteva aspettarsi una ricompensa 
perfetta come questa legge medesima? Chi poteva 
prometterne una , non solo alla virtù , ma al segreto 
della virtù, se non Chi parlava in nome del Padre 
che vede nel segreto *? Chi prometterla abbondante 
in paragone di qualunque sforzo più eroico, di qua- 
lunque sacrifizio più doloroso, se non Chi poteva pro- 
metterla ne' cieli 5 ? Chi nobile al pari del precetto 1 
d 'aver fame e sete della giustizia, anzi perfettamente 
connaturale ad esso, se non Chi poteva dire : La vo- 
stra beatitudine starà nell’essere satollati 6 ? Si può 
egli non vedere in questi esempi (e sarebbe facile il 

1 Ut sint unum, sicut et nos unum sumus. loan. XVII , 22. 

2 Petite, et dabitur vobis, Lue. XI , 9. 

3 Hce~ locutus sum vobis, ut in me pacem habeatis, In 
mundo p. jssìtram habebitis ; sed CQnfidite , ego vici mundum. 
Ioan. XVI, S3. 

4 Pater tu, ", qui videi in abscondito, reddet tibi. Matth. VI, 4. 

5 Merces vestra copiosa est in ccelis. Id. V, 12. 

Beati qui esuriunt et sitiunt justitiam , quoniam ipsi sa- 
turabuntur. lbid. 6. 

Intorno a questo speciale carattere della ricompensa promessa 
dal Redentore, avremo occasione di dir qualcòsa più in partico- 
lare nel Cap. XV. 
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moltiplicarli, se ce ne fosse bisogno) una connessione 
unica , una relazione necessaria , tra i precetti e i 
motivi ? Quando dunque la ragione ammira la morale 
del Vangelo , alla quale non si sarebbe potuta solle- 
vare da sè , fa rettamente il suo nobile ufizio : ma 
quando ne sconosce 1’ unità divina ; quando in ciò che 
il Vangelo prescrive e in ciò che annunzia non vuol 
vedere una sola e medesima rivelazione ; quando ricusa 
d'ammettere motivi soprannaturali di precetti ugual- 
mente soprannaturali , che confessa eccellenti (che non. 
vuol dir altro se non conformi a delle verità d’ un 
ordine eccellente), allora non può più chiamarsi ra- 
gione, perchè discorda da sè medesima. 

Sicché, quand’ anche per quelle parole « filosofia mo- 
rale », come sono adoprate dall’ illustre autore e da 
lui opposte alla teologia , si potesse intendere, in vece 
d’ una confusa e discorde moltiplicità di dottrine , una, 
sola dottrina ; quand’ anche si potesse intendere una 
dottrina tutta vera , cioè il complesso delle nozioni 
rette intorno alla morale , che si trovano , dirò così ,. 
sparse nell’ umanità, e queste nozioni nettate dai tanti 
falsi concetti che ci sono mescolati , accresciute di ciò 
che l’osservazione e il ragionamento particolare pos- 
sono aggiungere alla cognizione comune, e ordinate in 
forma di vera scienza ; quand’ anche , finalmente , si 
potesse per quelle parole intendere una scienza uni- 
versalmente nota , e esclusivamente ricevuta , si do- 
vrebbe ancora dirla inadequata all’ intento , perchè in 
essa non si troverebbe un principio col quale a ogni* 
grado della moralità (e non solo della moralità intera 
e perfetta che c’ è manifestata dalla Fede, ma di quella 
medesima a cui arriva la cognizione naturale) si possa 
assegnare una ragione assoluta, legata con una san- 
zione preponderante; perchè, in altri termini, le sue 
speculazioni non pareggiano, nè potrebbero mai pa- 
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reggiare l’idea del bene morale , sia come regola, sia 
come termine della volontà, cioè e come virtù e come 
felicità: idea che ai più sinceri e potenti sforzi di 
quelle speculazioni , non solo rimane inesaurita , ma 
sempre più comparisce inesauribile. Dal che viene di 
conseguenza che non si potrebbe da quella filosofia ri- 
cavare un criterio applicabile a ogni azione e a ogni 
sentimento. Anzi, per esser vera scienza, dovrà essa 
medesima riconoscere questa sua mancanza; giacche 
-come mai potrà esser vera scienza una la quale sconosca 
la natura del suo oggetto , e la misura necessaria delle 
sue speculazioni, a segno di non avvedersi d' una spro- 
porzione necessaria che ci sia tra queste e quello? e, 
per restringere il bene morale ne’ limiti di quelle 
speculazioni, lo mutili e lo snaturi ? neghi il carattere 
di verità a tutto ciò che le oltrepassa , o riconoscendo 
al di là da quelle qualcosa (e quanto!) a cui non può 
negare il carattere di verità, e di cui non sa render 
ragione, si dichiari nondimeno scienza compita 1 ? 


I 11 filosofo che ha data alla morale razionale la forma rigo- 
rosa di scienza, dimostrando la sua derivazione da una legge 
evidente e illimitatamente applicabile, e dimostrando di più il 
nesso naturale e necessario di questa legge col principio supremo 
e universale d’ogni verità (Rosmini, Principi della scienza mo- 
rale) , è anche quello che, con un’ altezza e vastità d' argomenti 
dalla quale sono troppo lontani questi nostri cenni, ha dimostrata 
la deficienza naturale di questa scienza riguardo all’ idea intera 
- e perfetta della moralità, e la sua implicita dependenza dalla mo- 
rale soprannaturale e rivelata , nella quale sola può trovare il suo 
compimento. Le quali due conclusioni, cioè verità e imperfezione 
della morale naturale, non che contradirsi, sono intimamente 
connesse e dedotte da uno stesso principio; giacché, è appunto 
per mezzo deli' idea intera e perfetta della moralità quale c' è 
manifestata dalla rivelazione, che si dimostra come la morale 
naturale ne sia e un'applicazione legittima, e un’applicazione 
.inadequata e tronca. V. specialmente la Teodicea e l’Introdu- 

4 
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Ai precetti poi che essa sola poteva promulgare, e* 
ai motivi che essa sola poteva rivelare, la religione- 
aggiunge (ciò che ugualmente poteva essa sola) la co- 
gnizione di ciò che può darci la forza d’ adempire i 
primi, a d’ adempirli per riguardo e secondo lo spirito 
de’ secondi: cioè quella grazia che non è mai dovuta, 
ma che non è mai negata a chi la chiede con sincero 
desiderio, e con umile fiducia 1 . Certo , non era ne- 
cessaria la rivelazione per farci conoscere che troppo 
spesso troviamo in noi medesimi , non solo una mise- 
rabile fiacchezza, ma una indegna repugnanza a seguire 
i dettami della legge morale. E l’ apostolo de’ gentili, 
dicendo : Non fo il bene che voglio, ma quél male 
che non voglio , quello io fo 2 , ripeteva una verità 
ovvia anche per loro. Ovidio aveva detto prima di lui : 
Il core e la mente mi danno opposti consigli : vedo • 
il meglio , V approvo ; e vo dietro al peggio 3 . E quando 
l’apostolo medesimo esclama: Infelice me! chi mi 
libererà da questo corpo di morte * ? si direbbe quasi 
che non faccia altro, che ripetere il lamento di So- 
crate 5 . Ma da qual uomo non istruito nella scola di 

sione alla filosofia (I , II , III e IV) ; e per 1’ uno e l’ altro ar- 
gomento , la Storia comparativa de' sistemi intorno al principio* 
della mortile, del medesimo autore. 

1 . . . quanto magis Pater vester de coelo dabit spiritum bo- 
num petentibus se f Lue. XI , 13. 

2 Non enitn quod volo bonum , hoc facio ; sed quod nolo ma — 
lum, hoc ago. Ad Rom. VII, 19. 

3 . . aliudque cupido 

Mene aliud suadet : video meliora proboque ; 

Deteriora sequor. Metani. VII, 19 et seq. 

A Infelix ego homo! quis me liberabit de corpore m ortis 
huius t Ad Rom. VII , 24. 

5 Donec corpus habemus, animusque noster tanto malo erit 
admiictus , etc. Plat. Phsed. 
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cui Paolo fa così gran discepolo e così gran maestro, 
poteva uscire quella divina risposta alla desolata do- 
manda, allo sterile lamento: La grazia di Dio per 
Gesù Cristo Signor nostro 1 ? 

Principio d’ irrecusabile autorità ; regole alle quali 
si riduce ogni atto e ogni pensiero ; spirito di perfe- 
zione che in ogni cosa dubbia rivolge 1’ animo al me- 
glio ; promesse superiori a ogni immaginabile interesse 
temporale; modello di santità, proposto nell’ Uomo-Dio; 
mezzi efficaci per aiutarci a imitarlo, e ne’ sacramenti 
istituiti da Lui (e ne’ quali anche chi ha la disgrazia 
di non riconoscere l' azione divina , non può non ve- 
dere azioni che dispongono a ogni virtù) , e nella pre- 
ghiera, a disposizione della quale, per dir così, è messa 
la potenza divina da quel: Chiedete, e vi sarà dato ; 
tale è la morale della Chiesa cattolica: quella morale 
che sola potè farci conoscere quali noi siamo , che sola, 
dalla cognizione di mali umanamente irremediabili , 
potè far nascere la speranza; quella morale che tutti 
vorrebbero praticata dagli altri , che praticata da tutti 
condurrebbe 1’ umana società al più alto grado di per- 
fezione e di felicità che si possa conseguire su questa 
terra; quella morale a cui il mondo stesso non potè 
negare una perpetua testimonianza d’ ammirazione e 
d’applauso. 

Che, anche dopo il Cristianesimo, alcuni filosofi si 
siano affaticati per sostituirgliene un’ altra , è un fatto 
pur troppo vero. Simili a chi , trovandosi con una mol- 
titudine assetata , e sapendo d’ esser vicino a un gran 
fiume , si fermasse a fare con de’ processi chimici qual- 
che gocciola di quell’acqua che non disseta, hanno 



* Gratia Dei per Jesum Christum Dominum nostrum. Ad 
Rom. VII, 25. 
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consumate le loro cure nel cercare una ragione suprema 
e una teoria completa della morale , assolutamente di- 
stinta dalla teologia : quando si sono abbattuti in qual- 
che importante verità morale, non si sono ricordati 
eh’ era stata loro insegnata , eh’ era un frammento o 
una conseguenza del catechismo ; non si sono avvisti 
che avevano soltanto allungata la strada per arrivare 
ad essa , e che invece d’ avere scoperta una legge nova, 
spogliavano della sanzione una legge già promulgata x . 

1 Chi non riflettesse che le scienze morali non seguono la pro- 
gressione dell’ altre, perchè non sono dipendenti dal solo intel- 
letto, nè propongono di quelle verità che, riconosciute una volta, 
non sono più contrastate, e servono di scala ad altre verità , non 
saprebbe spiegare come la dottrina dell’Helvelius sia potuta suc- 
cedere in Francia a quella de’ gran moralisti del secolo decimo- 
settimo. Stupito di vedere una scienza andare o piuttosto saltar 
cosi all’ indietro, non saprebbe, delle due maniere di renderne 
ragione, quale ammettere come la meno strana: o che l’ Helve- 
tius, moralista di professione, non si fosse curato d' informarsi 
dello stato della scienza , e dell’ opinioni di scrittori rinomatissimi 
e recenti ; o che , leggendo le loro opere , non avesse veduto che 
le questioni che metteva in campo erano già completamente 
sciolte , e che la soluzione era sempre quella eh’ egli doveva tro- 
vare la più nobile e la più utile, quella che avrebbe desiderato 
che ognuno adottasse nelle sue relazioni con lui; non avesse ve- 
duto come in que’ libri tutto concordi conia cognizione che l’uo- 
mo ha di sè stesso, come i principi siano senza eccezione di 
tempi o di persone , come la perfezione sia ragionata ; come la 
scienza abbia bisogno della rivelazione, non solo per scioglierei 
più alti problemi della morale , ma per porli adequatamente. 

A proposito di questo scrittore , ci si permetta di notar qui 
incidentemente una strana parzialità di giudizi. Il Pascal , per 
avere , in quegli staccati e preziosi appunti , a cui fu dato il ti- 
tolo di Pensieri , osservati profondamente i mali dell’ uomo , è 
stato le tante volte tacciato d’ atrabiliario; e questa taccia non è 
forse mai stata data all’ Helvetius che rappresenta la natura 
umana sotto l'aspetto il più tristo e desolante. Parzialità tanto 
più strana in quanto il Pascal , in quelle pagine , non respira cha 
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La Chiesa non ignora i loro i sforzi, e i loro ritrovati ; 
ma è forse questo un esempio per lei? Non ha potuto 
altro che compiangerli e ammonirli: perchè avrebbe 
dovuto imitarli? La Chiesa, a cui Gesù Cristo ha con- 
segnata una dottrina morale perfetta , non dovrà man- 
tenersene padrona? dovrà cessare di dirgli con Pietro: 
Da chi aneleremo ? tu hai le parole di vita eterna 1 ? 
dovrà cessare di ripetere che disperde chi non racco- 
glie con lui 2 ? Potrà supporre un momento che ci siano 
due vie , due verità , due vite ? Le sono stati affidati 
de’ precetti ; e depositaria infedele, ministra diffidente , 
dispenserà de’ dubbi ? Lascerà da una parte la parola 
eterna, e s’avvilupperà ne’ discorsi dell’uomo, per 

compassione di sè e degli altri, rassegnazione, amore, e spe- 
ranza ; egli riposa ogni tanto con gioia e eon calma nei cielo lo 
sguardo turbato e confuso dalla contemplazione dell’ abisso del 
core umano guasto com’ è dalla colpa originale ; . e le riflessioni 
dell* Helvetius sono spesso amare, iraconde, insofferenti o d’ una 
crudele festività. L’autore de’ Pensieri è atrabiliario perchè di- 
mostra la necessità di rimedi che ci dispiacciono più de’ mali: 
l’ autore dello Spirito cerca a ogni inconveniente morale una 
causa estranea; in vece d’urtare le passioni, le lusinga, inse- 
gnando a ognuno a attribuire i vizi alla necessità o all’ ignoranza 
altrui , e non alla propria corruttela. 

È stato detto più volte , che il Pascal deprime troppo la ra- 
gione umana, e qualche volta pare Ano che le neghi ogni auto- 
rità, per far più sentire la necessità della fede. E quando pure 
questa critica abbia un qualche ragionevole motivo, cosa si sa- 
rebbe poi dovuto dire di chi , esaltando in apparenza questa ra- 
gione , col dichiararla il solo e sovrano giudice della verità, e 
non trovando però la maniera di spiegare per mezzo di quella i 
più nobili e anche i più universali sentimenti dell’ uomo , la de- 
grada fino a darle l’incarico, grazie al cielo, ineseguibile , di 
dimostrarli insussistenti. 

1 Domine , ad quem ibimus f verbo, vitee ceterngs habes. loan. 

VI, 69. 

2 Qui non culligli mecum, disporgli. Lue. XI, 23. 
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riuscire a trovare forse che la virtù è più ragionevole 
del vizio, forse che Dio dev’ essere adorato e ubbidito, 
forse che bisogna amare i suoi fratelli? Il Verbo avrà 
assunta questa carne mortale , e attraversate 1” ango- 
sce ineffabili della redenzione , per meritare alla società 
fondata da Lui un posto tra l’ accademie filosofiche? 
La Chiesa che , co’ suoi primi insegnamenti , può in- 
nalzare il semplice , il quale ignora perfino che ci sia 
una filosofia morale , al più alto punto , non di questa 
filosofia, ma della morale medesima; a quel punto a 
cui si trova un Bossuet dopo aver percorso un vasto 
circolo di meditazioni sublimi ; l’ abbandonerà a sè 
stesso, affinchè prenda, se può, la strada del ragio- 
namento, che può condurre a cento mete diverse? Stanco 
e smarrito , 1’ uomo si rifuggirà alla città collocata 
sul monte l 2 , e questa non gli darà asilo ? Affamato di 
giustizia e di certezza , d’ autorità e di speranza , ri- 
correrà alla Chiesa, e la Chiesa non gli spezzerà quel pane 
che si moltiplica nelle sue mani? No: la Chiesa non tradi- 
sce così i suoi figli: noi non possiamo temere d’essere 
abbandonati da lei : non ci resta che il timore salutare 
che possiamo abbandonarla noi: un tal timore non deve 
che accrescere la nostra fiducia in Chi ci può tenere 
attaccati a questa colonna e fondamento della verità 3 . 
Dimentichiamo diciotto secoli di esistenza, di succes- 
sione di pastori e di sommi pastori, di continuazione 
nella stessa dottrina ; diciotto secoli ne’ quali si con- 
tano tante persecuzioni e tanti trionfi, tante separa- 
zioni dolorose e non una sola transazione: che abbiamo 


1 Non potest civitas abscondi supra montem posila. Mattb. 
V, 14. 

2 Ecclesia 'Dei vivi, columna et firmamentum veritatis. I ad 

Timoth. IH, 15. 


Digitized by Google 



CAPITOLO TEBZO. 


55 

noi bisogno d’ esperienza ? I primi fedeli non l'avevano, 
e hanno creduto : bastò loro la parola di quel Dio per 
cui mille anni sono come il giorno di ieri che è 
passato 1 . 

A rischio di cadere in qualche ripetizione , chiedo il 
permesso d’insistere un poco ancora sopra un argo- 
mento così importante. 

La scienza morale puramente umana, appunto per- 
chè scienza umana, è naturalmente defettiva e incom- 
pleta. Perciò il Creatore, che abbandonò l’ altre alle 
dispute de’ figlioli degli uomini 2 3 , volle per questa, 
non dirò eminente tra tutte, ma unica; per questa 
«he , avendo per fine , non solo d’ accrescere cognizione 
all’ intelletto , ma di dirigere la volontà in ogni suo 
atto, riguarda tutto l’uomo 8 ; volle, dico, aggiungere 
al lume della ragione con cui 1’ aveva distinto da tutte 
le creature terrestri , un soprannaturale e positivo in- 
segnamento; e se, riguardo all’ altre scienze, gli aveva 
■dato con la ragione medesima un mezzo di discernere , 
di raccogliere e d’ordinare un certo numero di verità, 
volle, riguardo a questa, rivelare al mondo tutta la 
verità 4 * . Quindi la morale religiosa, chi non voglia 
negarla, non si può concepire altrimenti che come il 
perfezionamento della morale naturale. E appunto per- 
chè l’ illustre autore , lungo dal negare la relazione di 
questa con la religione , la pone espressamente , quella 
conseguenza viene necessariamente dalle sue parole. 


1 Quoniam mille anni ante oculos tuoi tamquam dies he- 
eterna qua prateriit. Ps. LXXXIX , 4. 

2 mundum tradidit disputationi eorutn. Eccles. HI, li. 

3 Deum time, et mandata eius observa : hoc est enim omnis 
homo. lbid. XII , 13. 

4 Cum autom venerit Ule Spiritus v tritati*, docebit vos om- 

nem veritatem. Ioan. XVI, 13. 
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Infatti, il dire che c’è un nesso intimo tra la re- 
ligione e la morale , e dire (per quanto la formula sia 
astratta) in primo luogo, che tra di esse non c’ è op- 
posizione, giacche nella proposizione stessa sono date 
implicitamente come vere tutt’e due; è dire in secondo 
luogo, che una di esse ha qualcosa che manca all’altra ; 
giacche, se comprendessero tutt’ e due un ugual com- 
plesso di cognizioni morali* non sarebbe nesso, ma iden- 
tità. Dicendo poi : « una di esse, » bisogna intendere 
una sola di esse, la quale e abbia qualcosa che l’altra • 
non ha , e abbia tutto ciò che l’ altra ha ; o , in altri 
termini, la comprenda in se tutta quanta; giacché, se 
si volesse intendere che ognuna delle due abbia qual- 
cosa di proprio e di speciale, che manchi all’altra, 
s’avrebbe a s apporre, o che dipendano da due diversi 
princìpi, il che è evidentemente falso, quando hanno 
lo stesso oggetto; o che non fossero se non due parti 
diverse, due applicazioni parziali e circoscritte e, per 
dir così, due diversi frammenti d’una scienza che con- 
tenesse il principio supremo della morale, e fosse in- 
somma la vera e universale scienza della morale : sup- 
posizione, anche questa, che non si può enunciare, se 
non per escluderla. Per conseguenza, ciò che una di 
quelle due, alle quali si dà ugualmente il nome di mo- 
rale, deve avere più dell’altra, è niente meno che l’in- 
tegrità, l’essere completo di scienza morale : l’altra non 
può essere appunto, che, una parte e come un fram- 
mento di questa. Il dar poi a tutt’e due ugualmente il 
nome di morale può essere senza errore e senza incon- 
veniente, quando non gli si attribuisca un valore uguale 
ne’ due casi tanto disuguali: quando, cioè, per l’una 
s’intenda la collezione ordinata, ma implicitamente su- 
bordinata, d’alcune verità morali ; per l’altra, la scienza 
perfette e assoluta, che ne comprende l’ordine intiero- 
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Posto ciò , che , come dicevo , discende per necessità 
logica da quella proposizione : c’è un nesso intimo tra 
la religione e la morale; a quale di queste due si 
dovrà egli attribuire quell’integrità, quel contener tutta 
l’altra, e, per conseguenza, la facoltà di darle il com- 
pimento che le manca nella cognizione umana ? La ri- 
sposta è troppo ovvia-, poiché, independentemente da 
ogni esame e da ogni paragone, sarebbe assurdo a priori 
il supporre che Dio , con l’ aggiungere all’ uomo delle 
cognizioni soprannaturali, non gli abbia dato che una 
parte di ciò che gli avesse già dato interamente per 
mezzo della ragione, o di ciò che con questo mezzo 
l’uomo potesse acquistar da se. 

Dunque una religione rivelata da Dio, impadro- 
nendosi della morale, non leva nulla alla ragione 
data all’uomo da quel Dio medesimo, i doni del quale 
non sono soggetti a pentimento 1 . Non fa altro che 
darle , darle abbondantemente , darle il tutto , darle , 
in una certa maniera, anche quei tanto che essa aveva 
già, col renderlo compito e inconcusso. Di quelle sante 
e solenni parole che sono come la parte essenziale del 
vocabolario morale di tutti i tempi e di tutti i luoghi 
= giustizia, dovere, virtù, benevolenza, diritto, coscienza, 
premio, pena, bene, felicità 2 , = quale, Dio bono ! è stata 

1 Sine poenitentia enim sunt dona et vocaeio Dei. Ad Rom. 
XI, 29. 

2 Non ho citata, tra queste, la parola « libertà » o « libero ar- 
bitrio, » perchè, quantunque il suo significato sia essenzialissimo 
al concetto della morale, è parola più della scienza, che dell’uso 
comune. Questo fa, se è possibile, più che pronunziarla, col sot- 
tintenderne il valore in ogni approvazione , in ogni biasimo , in 
ogni giudizio sul merito e sul demerito di qualunque azione e 
affezione umana. Essendo questa libertà un fatto noto per intima 
esperienza, l’uomo non scienziato non s’immagina neppure che 
alcuno lo possa mettere in dubbio; e quindi non ha il bisogno 

. i , 7 . 1 .' ■/ v. . ■ . 
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cancellata o lasciata fuori dalla Chiesa? La Chiesa non 
fa altro, che aggiunger loro la pienezza e, con questo, 
la chiarezza e la stabilità del significato. Il mondo le 
ripeteva a una a una come piene di verità, con ima 
fiducia più fondata di quello che intendesse lui mede- 
simo ; ma , troppo spesso , in vece della naturale con- 
cordia tra le verità che quelle parole esprimono , gli 
pareva di vedere un contrasto doloroso, un escludersi a 
vicenda, e la luce d’una eclissare quella d’un’ altra, o 
annebbiarsi scambievolmente. La scienza poi, non che 
comporre il dissidio e dissipare l’ oscurità, l’accresceva 
per lo più, cambiando in altrettanti sistemi quelle triste 
oscillazioni delle menti, e sacrificando a una verità ar- 
bitrariamente prediletta dell’altre verità, e qualche volta 
impiegando tutto lo sforzo della riflessione, e l’apparato 
del ragionamento a negare le più nobili e le più sante. 
La dottrina evangelica, compimento della legge data 
a un popolo eletto ' ; questa dottrina affidata dal Messia 

nè l'occasione di rappresentarselo alla mente in astratto, e di 
nominarlo. E come mai potrebbe immaginarsi uua cosa simile, 
quando sente tutte le persone con cui gli occorre di tener discorso, 
esprimere, secondo il caso, o l’approvazione, o il biasimo, giu- 
dizi che implicano la libertà della scelta I Come potrebbe indo- 
vinare che tra quelle persQne (giacché coloro che negano il li- 
bero arbitrio, fanno in ciò nè più nè meno dagli altri) ce ne 
siano alcune che tengono una dottrina, secondo la quale ogni ap- 
provazione e ogni biasimo sarebbe un giudizio assurdo per sè, e 
iudependentemenle dalla qualità del caso? La libertà dell’arbitrio 
« da quell'uomo sottintesa ogui volta ch’egli esprime un giudizio 
morale: tant’è vero, che se, dopo aver qualificata di scelleratezza 
un'azione che senta raccontare, gli viene assicurato che l’autore 
di quella è un pazzo , muta subito il giudizio e il -vocabolo, e 1.' 
chiama disgrazia. Figuriamoci se gli potrebbe venir in mente 
che ci siano di quelli che, riguardo alla moralità, non ci mettono 
differenza. 

1 Nolite putare quotiiam veni solvere legein aut propheta&s 
non veni solvere , sed adimplere. Matth. V, 17. 
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alla Chiesa, per essere da lei conservata e predicata 
fino alla consumazione de’ secoli , ha rinfrancate e messe 
d’accordo tutte le verità morali, rivelando l’ordine in- 
tero dove appariscono, come sono, indivisibili: dima- 
nierachè ciò ch’era un problema insolubile per i dotti, 
è diventata una cognizione evidente anche per gl’idioti. 
Dottrina, per possedere la quale, tutti coloro a cui, per 
inestimabile grazia è annunziata, non hanno a far altro 
che credere e amare. E questa credenza sia pure da 
alcuni chiamata cieca e materiale. Cieca e materiale 
credenza davvero , 1’ aderire con un assenso risoluto e 
fermo a tutte le diverse verità morali, non per quella 
sola luce, dirò così, parziale, con cui si presentano alla 
niente ciascheduna da se, ma per la loro relazione con 
una, verità suprema , nella quale tutte si riuniscono ! 
Cieca e materiale credenza l’intendere che il vero male 
per l’uomo non ò quello che soffre, ma quello che fa; 
e intenderlo per la cognizione d’un ordine universale, 
in cui tra la vera giustizia e la vera e finale felicità 
non ci può esser contrasto , per essere quest’ ordine 
prestabilito dall’Essere infinitamente giusto, sapiente e 
potente; e il saper quindi che c’è un’armonia dove il 
ragionamento che si separa dalla fede non sa spesso 
far altro che accusare una contradizione 1 ! Cieca e ma- 

1 La contradizione c’è bensì in quest'accusa medesima, poiché 
è fondata su due supposizioni opposte tra di loro, e insieme ne- 
cessarie all’ assunto : cioè che l’ ordine morale , relativamente 
all'uomo, si deva compire in questa vita, e che tutto per l'uomo 
finisca con la morte. Dico necessarie all’ assunto ; giacché , se 
a’ ammette che l'ordine morale non si compisca che al di là di 
questa vita, e che, per conseguenza, tutto non finisca con la morte» 
l’accusa cade da sè. Dico poi , supposizioni che , ol tramali 'essere 
totalmente arbitrarie, si contradicono. Infatti, il supporre un or» 
dine compito in questa vita, è supporre che l’uomo la passi tutta, 
non solo nell' integrità dell’ innocenza , ma nel perfetto esercizio 
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teriale credenza l’intendere che i piaceri temporali non 
sono veri beni ; e intenderlo, non solo per quella spro- 
porzione col nostro desiderio di godere , e per quella 
instabilità e caducità che l’esperienza ci sforza, per dir 
così, a riconoscere volta per volta in ciascheduno di 
essi ; ma per la nozione e per il paragone d’ un bene 
perfetto e inamissibile : nozione che ha istruito l’uomo 
intorno alla sua intima natura più di quello che nes- 
suna speculazione scientifica potesse mai fare; poiché, 
concepita l’essenza d’un tal bene, l’uomo potè intendere 
e, dirò così, avvedersi che solo un bene di quel genere, 
o piuttosto quel solo bene fuori d’ogni genere, era ca- 
pace di soddisfare un essere dotato, come lui, d’intel- 
ligenza e di volontà ; nozione, la quale sola può render 
ragione di quell’ esperienza medesima, appunto perchè 
la trascende infinitamente ! Cieca e materiale credenza 
quella che, facendo intendere che i beni temporali non 
sono il fine dell' uomo , li fa con ciò stesso conoscere 
come mezzi ; e nella quale trovano per conseguenza una 
ragione evidente del pari e il giusto disprezzo e la giu- 
sta stima di essi ; il procurarli agli altri, e il trascu- 
rarli per se, quando il trascurarli sia un mezzo più 
conducente alfine, che il possederli ; e la pazienza senza 
avvilimento, e l'attività senza inquietudine ! 

della virtù; e d’altra parte, il supporre che per l’uomo tutto 
finisca con la morte, è supporre che quest’uomo, dotato com’è 
di mente e di volontà e, per una conseguenza necessaria, d’un 
amore intelligente e illimitato del proprio essere, ne sia spogliato 
in un dato momento: cioè riceva la più ineffabile pena, in uno 
stato d’innocenza e di virtù. Non si può negare più apertamente 
di quello che faccia questa seconda supposizione, l’ordine che è 
l’oggettò*della prima. È poi, nello stesso tempo, la più dimessa 
confessione d'ignoranza, e la più altera' pretensione di sapienza, 
il dire che non s'intende punto come l’ordine ci sia, e che s’in- 
tende benissimo come ci potrebb’essere. 
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Dunque ancora, l’essere la filosofia morale distinta 
■dalla teologia (la quale non è altro che la scienza della 
religione), non è punto una condizione appartenente 
all’essenza della morale : è solamente un fatto possibile, 
e troppo spesso reale. E il voler convertire un tal fatto 
in un principio, il volere cioè che la scienza morale 
deva rimanere assolutamente distinta dalla teologia , 
sarebbe, non dico un condannarla a rimanere in uno 
stato d’ imperfezione , ma un costituirla nell’ errore ; 
'perchè, quantunque sia possibile (giova ripeterlo) il 
formare coi soli elementi somministrati dalla cognizione 
naturale, una scienza morale mancante bensì di verità 
importantissime, ma immune da errori ; pure l’esclu- 
dere scientemente e di proposito tali verità, è già per 
sè un errore capitale, e è insieme nna cagione perenne 
d’errori. Sarebbe un voler perpetuare, in mezzo alla luce 
del Vangelo, l’oscurità e l’incertezza del gentilesimo; 
e con tanto più tristo effetto, quanto il rifiutare la ve- 
rità allontana da essa più che l’ignorarla. 

Dunque finalmente, anche secondo i soli argomenti 
della ragione, la Chiesa, impadronendosi della morale *, 


1 L’illustre autore, dopo aver detto: L’Église s’empara de la 
morale, aggiunge : camme étant purement de son domarne : 
parole che dou esprimono esattamente la dottrina cattolica , e 
perciò richiedono un’osservazione. La Chiesa non dice che la 
morale appartenga puramente (nel senso d'esclusi vamente) a lei; 
ma che appartiene a lei totalmente. Non ha mai preteso che , 
fuori del suo grembo, e senza il suo insegnamento, l'uomo non 
possa conoscere alcuna verità morale : ha anzi riprovata questa 
opinione più d’una volta, perchè è comparsa in più d’una forma. 
Dice bensì, come ha detto e dirà sempre, che, per l’istituzione 
•che ha avuta da Gesù Cristo, e per lo Spirito Santo mandatole 
in suo nome dal Padre, essa sola possiede originariamente e ina- 
missibilmente l’intera verità morale (omnem veritatem) , nella 
•quale tutte le verità particolari della morale sono comprese; tanto 
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non ha fatto altro che adempire una condizione essen- 
ziale alla vera religione. A una che si desse per tale, 
e non asserisse di possedere l’intera e perfetta morale, 
la ragione medesima potrebbe, anzi dovrebbe dire : — 
Quando protesti di non essere la custode perpetua, la 
maestra suprema della morale, non posso non crederti ; 
perchè il non riconoscere in sè una tale autorità e il 
non averla, è una stessa cosa. Ma perciò appunto non 
posso crederti quando pretendi d’ esser la vera reli- 
gione. Non posso nemmeno ammettere la possibilità 
di trovarti tale, quando avessi esaminati i tuoi argo- 
menti. Per ammettere una tale possibilità, dovrei 
supporre dimostrabile una di due cose ugualmente 
assurde : o una religione priva d’una dottrina morale ; 
o una morale rivelata da Dio, e inferiore (uguale, sa- 
rebbe assurdo in un’altra maniera) alle cognizioni e 
ai ritrovati degli uomini. 

Dobbiamo in ultimo render conto d’ un’ omissione 
che sarà facilmente notata da’ lettori più riflessivi. 
Avendo in questo troppo lungo capitolo avuto a con- 
siderare la morale sotto diversi aspetti , e in diverse 
sue applicazioni, non abbiamo però mai fatta menzione 
de’ doveri dell’uomo verso Dio, i quali sono certamente 
una parte (lasciamo star quanta) della morale: chi 


quelle che l’uomo può arrivare a conoscere col semplice mezzo 
della ragione, quanto quelle che fanno parte della rivelazione, o 
che si possono dedurre da questa ; come fa la Chiesa stessa, con 
assoluta autorità, nelle nove decisioni che siano richieste da novi 
bisogni; e come si fa nella Chiesa, con autorità condizionata & 
sottomessa, da quelli che hanno da essa l’incarico d’istruire i 
fedeli nella legge di Dio ; e come si fa anche da’ semplici fedeli 
medesimi, senza autorità, ina senza usurpazione , quando ricono- 
scano questa mancanza in loro d’ogni autorità, e abbiano l’in- 
tenzione sincera di non dipartirsi dagl'insegnamenti della Chiesa, 
e di sottomettersi in ogni caso a ogni sua decisione. 
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non voglia dire, o che l’ uomo non abbia alcun dovere 
verso Dio, o che ci siano de’ doveri estranei alla mo- 
rale. Non occorre avvertire che non abbiamo inteso 
con questo d’aderire all’opinione, o piuttosto alla con- 
suetudine non ragionata e puramente negativa, di 
quelli che restringono la morale alle relazioni degli 
uomini tra di loro. Solamente abbiamo creduto che , 
anche rimanendo in quest’ordine di fatti e d’applica- 
zioni, si potesse trattare la questione senza mutilarla; 
giacché una verità, per quanto le si restringa arbitra- 
riamente il campo , si manifesta tutt’ intera all’ osser- 
vazione, anche in quel piccolo spazio che le é lasciato; 
appunto perché è tutta in ogni sua parte ; e , se ciò 
non fosse, non sarebbe possibile il fare di essa la mi- 
nima applicazione. 11 dimostrare che le relazioni degli 
uomini tra di loro sono ben lontane dall’ esaurire e 
dall’adeguare il concetto intero della moralità, avrebbe 
senza dubbio somministrati degli argomenti più imme- 
diati contro la proposta separazione della morale dalla 
teologia ; ma ci avrebbe condotti ancora più in lungo, 
e non si sarebbe potuto fare senza ripetere cose già 
dette molto bene da altri. Abbiamo dunque presa la 
questione dov’é confinata da molti, e dove, del rima- 
nente, era stata lasciata dall’illustre autore; e abbiamo 
procurato, per quanto lo permettevano le nostre forze, 
di far vedere come, anche nella parte che riguarda le 
sole relazioni degli uomini tra di loro, la morale pu- 
ramente filosofica sia naturalmente defettiva; come 
ogni volta che cerca d’arrivare col ragionamento quella 
perfezione che pure la ragione intra vvede, il ragiona- 
mento, dopo inutili sforzi, vada, per dir cosi, a morire 
in un desiderio, e come questo giusto e nobile desiderio 
sia appagato dalla morale rivelata, e non lo possa es- 
sere che da questa; come il concetto della più eminente 
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virtù dell’uomo verso gli uomini trovi la sua desiderata 
e manifesta ragione nel regno di Dio e nella sua 
giustizia *. Perfino il nome non l’ha se non in questa 
dottrina quella virtù medesima, quand’è eminente dav- 
vero. Non già un nome tutto suo , fatto per essa , e 
proprio esclusivamente di essa. Sarebbe poca cosa, e 
non potrebbe significar nulla d’eminente; poiché il suo 
concetto, non riferendosi che agli uomini, rimarrebbe 
necessariamente circoscritto ne’ limiti di quest’oggetto 
medesimo , e non anderebbe al di là di ciò che agli 
uomini può esser dovuto per la loro natura. Quello 
che una tal virtù riceve dalla dottrina evangelica è il 
nome sovrumano di Carità, il quale, unendo con l’amor 
di Dio l’amor degli uomini, lo fa in qualche maniera 
partecipare della ragione infinita di quello ; nome che 
contempla in essi, non la sola natura quale si può 
riconoscere per mezzo della ragione ; ma l’origine, che 
li fa essere figlioli di Dio; ma l’umanità assunta dal 
Verbo, che li fa essere fratelli di Gesù Cristo ; ma la 
natura medesima quale ò interamente manifestata dalla 
fede, e che li fa essere a immagine e similitudine del- 
l’ineffabile Trinità. L’Uomo Dio ha detto: Ogni volta 
che avete fatto qualche cosa per uno de ’ più piccoli 
dì questi miei fratelli , Vacete fatta a me*. Quale 
filosofia avrebbe mai potuto scoprire nel bene fatto 
agli uomini un tal valore, promettergli una tale rico- 
noscenza? 


1 Qucerite primum regrvum Dei, et iustitiam eius : et Hate 
omnia adiicientur vobis. Maitb. VI, 33. 

2 Quamdiu fecistis uni ex his fratribus meis minimis, mihi 
fecistis. Matth. XXV, 40. 
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CAPITOLO IV. 

SOI DECBETI DELLA CHIESA — SOLLE DECISIONI DEI PADRI 
E SOI CASISTI. 


j Elle (l'Église) substitua l’autorité de ses décrets, et les 
décisions des Pères aux lumières de la raison et de 
la conscience , l’étude des casuistes à celle de la phi- 
losophie morale pag. 413-14. 


La Chiesa fonda la sua autorità sulla parola di Gesù 
- Cristo : essa pretende d’essere depositaria e interprete 
delle Scritture e della Tradizione ; e protesta, non solo 
di non aver mai insegnato nulla che non derivi da 
Gesù Cristo, ma d’essersi sempre opposta, e di volersi 
sempre opporre a ogni novità che tentasse introdursi; 
d’esser pronta a cancellare, appena scritto, ogni iota 
che una mano profana osasse aggiungere alle carte 
divine. Non ha mai preteso d’avere l’autorità d’inven- 
tare princìpi di morale essenziale ; anzi la sua gloria 
è di non averla; di poter dire che ogni verità le è 
stata insegnata fino dalla sua origine, che ha sempre 
avuti gli insegnamenti e i mezzi necessari per salvare 
i suoi figli ; d’avere un’autorità che non può crescere, 
perchè non è mai stata mancante. Afferma, in conse- 
guenza, che i suoi decreti sono conformi al Vangelo, 
e che non riceve le decisioni de' Padri , se non ift 
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quanto gli sono pure conformi, e sono una testimo- 
nianza della continuazione della stessa fede e della 
stessa morale. Se la Chiesa afferma il vero, non si 
potrà dire che sostituisca questi decreti e queste de- 
cisioni ai lumi della ragione e della coscienza; come 
non si può dire sostituita alla legge una sentenza che 
ne spieghi lo spirito, e che ne determini l’esecuzione. 
Si dovrà anzi confessare ch’essa regola l’una e l’altra 
con una norma infallibile, come è quella del Vangelo. 
Che se non si vuol credere a questa asserzione della 
Chiesa, si dovrà dire quali siano le massime di morale 
proposte dalla Chiesa , che non vengano dal Vangelo r 
che siano contrarie, o anche solamente indifferenti al 
suo spirito. Questa ricerca non farà altro che mettere 
sempre più in chiaro la maravigliosa immutabilità 
della Chiesa nella sua morale perpetuamente evangelica r 
e l’infinita distanza che passa tra essa e tutte le scole 
filosofiche, o anteriori alla Chiesa, o che si dichiarano 
independenti da essa ; nelle quali non s’ è fatto altro 
che edificare e distruggere, affermare e disdirsi ; nelle, 
quali i più savi sono stati stimati quelli che più. hanno 
confessato di dubitare. 

In quanto ai casisti, principio dal confessare di non 
averli letti , non dico tutti, che dev’essere l’occupa- 
zione d’una vita intera, ma neppur uno; e di non 
averne altra idea, e d’alcuni solamente, se non per le 
confutazioni d’ altri scrittori , e per le censure inflitte 
da autorità ecclesiastiche a varie loro proposizioni. Ma 
la cognizione delle loro opere non è necessaria per sta- 
bilire il punto ch8 interessa la Chiesa a loro riguardo * 
ed è, che alla Chiesa non si possono attribuire le dot- 
trine de’ casisti : essa non si fa mallevadrice dell’ opi- 
nioni de’ privati , nè pretende che alcuno de’ suoi figli 
non possa errare: questa pretesa oontradirebbe alle 
predizioni dei suo Fondatore divino. Essa non ha mai 
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proposto i casisti come norma di morale : era anzi 
impossibile il farlo, perchè le decisioni loro devono 
essere un ammasso d’opinioni non di rado opposte. 

La storia della Casistica pub dar luogo a due os- 
servazioni importanti. L’una, che le proposizioni inique 
fino alla stravaganza, che sono state messe fuori da 
qualche casista, sono motivate sopra sistemi arbitrari 
e independenti dalla religione. Alcuni di loro s’ erano 
costituiti e divisi in scole di filosofi moralisti profani, 
e si perdevano a consultare e citare Aristotele e Se- 
neca dove aveva parlato Gesù Cristo. Questo è lo spirito 
che il Fleury notò ne' loro scritti : Il s'est à la fin 
trouvé des casuistcs qui ont fondé leur morale plutót 
sur Ics raisonnement humain , que sur l'Écriture et 
la Tradilion. Comme si Jésus-Christ ne nous avoit 
pas enseigné tout vérité aussi bien pour les mosurs 
que pour la foi: comme si nous en étions encore à 
chercher aree les anciens philosopìies L L’altra os- 
servazione è che gli scrittori e le autorità che nella 
Chiesa combatterono o condannarono quelle proposizioni, 
opposero ad esse costantemente le Scritture e la Tra- 
dizione. Gli eccessi d’ una parte de’ casisti vennero 
dunque dall’essersi essi allontanati dalle norme che la 
Chiesa segue e propone; e a queste si dovette ricor- 
rere per mantenere la morale ne’ suoi veri principi. 


I Mceurs des Chrétien* , 4 . me panie, L.XIV. Multitude de s 
Docteurs. 
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SULLA CORRISPONDENZA DELLA MORALE CATTOLICA 
COI SENTIMENTI NATURALI RETTI. 


La morale fut absolument dénaturée entre les mains 
dei casvistes ; elle devint étrangère au ccevr comme 
à la raison : elle perdit de vue la souffrance que cha- 
cune de nos fautes pouvoit causer à quelqu’vne des 
créatures, pour n' acoir d’autres lois que les volontés 
supposées du Creai eur: elle repoussa la base que lui 
avoit donnée la nature dans le ccevr de tous les hommes 
, pour s’en former une toute arbitraire . . . . pag. 414. 


Benché non abbiamo nè il desiderio di difendere i 
casisti in monte , come sono presentati nel testo che 
esaminiamo, nè le cognizioni per difenderne neppur 
uno, crediamo di potere appellar francamente da una 
condanna che li comprende tutti. Una tal condanna è 
evidentemente, non solo altrettanto arbitraria, ma meno 
ragionevole di quello che sarebbe una giustificazione 
ugualmente generale. Independentemente da ogni altra 
considerazione, e secondo le sole probabilità umane, 
come pensare che, tra tanti scrittori di quella materia, 
alcuni de’ quali noti per sapere e per santità di vita, 
non ce ne siano di quelli che abbiano rettamente e 
utilmente applicata la morale cristiana ai casi parti- 
colari di cui trattavano? 

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusata d’aver 
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sostituito lo studio de’ casisti alla filosofia morale ; e 
siccome il non tenere altra norma, che le volontà (non 
supposte ma rivelate) del Creatore non è una massimi! 
privata de’ casisti , ma universale della Chiesa , così 
queste censure vengono a ricadere sopra di essa. A 
ogni modo, credo bene d’esporre lo spirito della Chiesa 
su questo punto , per mostrare che ciò che viene da 
lei è sapientissimo, e per impedire che le si attribuisca 
ciò che non è suo. Che se F intenzione dell’ illustre 
autore non è stata di censurare la Chiesa, tanto me- 
glio : io avrò avuto il campo di renderle omaggio, senza 
contradire a nessuno. 

La Chiesa non ha poste le basi della morale, ma le 
ha trovate nella parola di Dio: lo sono il Signore 
Dio tuo 1 : questo è il fondamento e la ragione della 
legge divina, e per conseguenza della morale della 
Chiesa. Il principio della sapienza è il timor di Dio 2 . 
Ecco le basi sulle quali sole la Chiesa doveva edificare. 

Ma col far questo ha essa potuto distruggere le basi 
naturali della morale, cioè i sentimenti retti, ai quali 
tutti gli uomini hanno una disposizione ? Tutt’ altro , 
giacche questi sentimenti non possono mai essere in 
contradizione con la legge di Dio, dal Quale vengono 
anch’essi. La legge è fatta anzi per dar loro una nova 
autorità e una nova luce, onde l’uomo possa discernere 
nel suo core ciò che Dio ci ha messo da ciò che il 
peccato ci ha introdotto. Perchè, queste due voci par- 
lano in noi; e troppo spesso, tendendo l’orecchio inte- 
riore, l’uomo non sente una risposta distinta e sicura, 
ma il suono confuso d’ una trista contesa. Di più (e 
quanto di più!) la legge divina ha estesi que’ senti- 
menti al di là della natura ; gli ha sollevati di novo 

1 Ego sum Dominus Deus tuus. Exod. XX, 2. 

2 Initium sapientice timor Domini. Psal. CX, 10. Eccl. I, 16. 
Prov. 1. 7. Ibid. IX, 10. 
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al loro oggetto infinito, dal quale il peccato gli aveva 
sviati. Conformare la morale a questa legge, è dunque 
un farla essere confoAne al core retto e alla ragione 
perfezionata. E questo ha- fatto la Chiesa; e essa sola 
può farlo , come interprete infallibile e perpetua di 
questa legge. 

Perchè , cosa giova che il regolo sia perfetto , se a 
chi lo tiene trema la mano ? A che varrebbe la santità 
della legge, se l’interpretazione ne fosse abbandonata 
al giudizio appassionato di chi ci si deve assoggettare? 
se Dio non l’avesse resa independente dalle fluttuazioni 
della mente umana, affidandola a quella Chiesa che ha 
promesso d’assistere? 

Se dunque il riguardo al dolore degli altri, se il 
dovere di non contristare un’immagine di Dio, è uno 
di questi sentimenti stampati da Dio nel cuore del- 
l’ uomo , la Chiesa non l’ avrà certamente perduto di 
vista nel suo insegnamento morale , perchè non l’avrà 
perduto di vista la legge divina. Così è infatti. 

È insegnamento catechistico universale, che i peccati 
s’aggravano in proporzione del danno che con essi si 
fa volontariamente al prossimo. 

La Chiesa insegna esser peccati una quantità d’azioni, 
afte quali non si può assegnare altra reità, che il torto 
che con esse si fa a degli altri. 

L’intenzione d’affliggere un uomo è sempre un pec- 
cato : l’azione più lecita, l’esercizio del diritto più in- 
contrastabile diventa colpevole, se sia diretto a questo 
orribile fine. 

La Chiesa ha dunque tenuto di vista un tal senti- 
mento ; e ci ha poi aggiunta la sanzione , insegnando 
che il dolore fatto agli altri diventa infallibilmente un 
dolore per chi lo fa ; il che la natura non insegna ; nè 
la ragione potrebbe acquistarne la chiara e piena cer- 
tezza, senza l’aiuto della rivelazione. 
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La Chiesa vuole che i suoi figli educhino l’animo a 
vincere il dolore, che non si perdano in deboli e diffi- 
denti querele ; e presenta loro un esemplare divino di 
fortezza e di calma sovrumana ne’ patimenti. Vuole 
i suoi figli severi per loro ; ma per il dolore de’ loro 
fratelli li vuole misericordiosi e delicati ; e per renderli 
tali, presenta loro lo stesso esemplare, queirUomo-Dio 
che pianse al pensiero de’ mali che sarebbero piombati 
sulla città dove aveva a soffrire la morte più crudele L 
Ah! certo, non lascia ozioso il sentimento della com- 
miserazione quella Chiesa che , nella parola divina di 
-carità, mantiene sempre unito e , per dir così , confuso 
l’amore di Dio e degli uomini: quella Chiesa che ma- 
nifesta il suo orrore per il sangue, fino a dichiarare 
-che anche quello che si sparge per la difesa della patria, 
contamina le mani de’ suoi ministri, e le rende indegne 
-d’offrire l’ Ostia di pace. Tanto le sta a core che si 
veda che il suo ministero è di perfezione ; che se ci 
sono delle circostanze dolorose , nelle quali può esser 
lecito all’uomo di combatter l’uomo, essa non ha isti- 
tuiti dei ministri per far ciò che è lecito, ma ciò che 
è santo; che quando si creda di non poter rimediare 
ai mali se non con altri mali , essa non vuole averci 
parte; essa il cui solo fine è di ricondurre i voleri a 
Dio ; essa che riguarda come santo il dolore, solamente 
quand’è volontario, quand’è una espiazione, quand’è 
offerto dall’animo che lo soffre. 


1 Et ut appropinquanti, vidcns civitatem, fletti super illam. 
I>uc. XIX, 4L 
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SULLA DISTINZIONE DE’ PECCATI IN MORTALI E VENIALI. 


La distinction des péchés mortels d’avec les péchés 
vèniels effusa celle que nous trouvions dans notre 
conscience entre les offenses les plus graves et les plus 
pardonnables. On y vit ranger les uns à cóté des autres 
les crimes qui inspirent la plus profondes horreur, 
aree le fautes que notre foiblesse peut à peine éviter. 
Pag. 414. 


Si può credere che l’illustre autore ammetta in so- 
stanza, con la Chiesa cattolica, la distinzione de’ pec- 
cati in mortali e veniali di loro natura; poiché divide 
le offese in più gravi e in più perdonabili. È noto che- 
questa distinzione fu apertamente rigettata da Lutero* 
e da Calvino; i quali ritennero in vece i due vocaboli, 
ma dandogli un tutt’altro significato, repugnante alla 
ragione comune , non meno che alla fede cattolica. 
Ecco una delle proposizioni del primo su questo pun- 
to : Perciò dissi 1 che nessun peccato è veniale di 
sua natura, ma che tutti meritano la dannazione; e 
che l’essere alcuni veniali è da attribuirsi alla grazia 


l Nella tesi sostenuta in Lipsia contro Giovanni Echio, l’anno. 
3819. 
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di Dio *. E, in termini non meno espliciti, il secondo : 
Tengano i figliuoli di Dio , che ogni peccato è mor- 
tale 1 2 ; perchè è una ribellione contro il voler di Dio, 
la quale provoca necessariamente la sua ira ; perchè 
è una prevaricazione dalla legge, prevaricazione alla 
quale è intimato , senza eccezione, il giudizio di Dio ; 
e che le colpe de' santi sono veniali, non di loro na- 
tura, ma perchè ottengono il perdono dalla miseri- 
cordia di Dio. 

La censura dell’illustre autore non cade dunque che 
sull’applicazione della massima, cioè sulla classificazione 
de’ peccati , che dice opposta a quella che trovavamo 
nella nostra coscienza. Su di che mi fo lecito di os- 
servare prima di tutto, che la nostra coscienza, priva 
della rivelazione, non può mai essere un’autorità a cui 
ricorrere per riformare in ciò il giudizio, non solo della 
Chiesa, ma qualunque giudizio: non sarebbe che ap- 
pellare da una coscienza a un’altra. 

Al sentire che la distinzione de’ peccati mortali da’ 
veniali cancellò quella che trovavamo nella nostra co- 
scienza, tra V offese più gravi e le più condonabili , 

1 Ideo dixi nullum esse peccatimi natura sua veniale , sei 
omnia damnabilia : quod autem venialia sunt, Dei grafite, quce 
magnipendenda est, tribuendum est. Lath. Resolutiones super 
proposiiionibus suis, Lipsia? dispuiatis. Opp. T. I, fol. cecini recto; 
Witebergse, 1545. — La proposizione a cui allude qui, è la se- 
guente: In bona peccare hominem , et peccatum veniale, non 
natura sua, sed Dei misericordia solum esse tale , aut in puero 
post baptismum peccatum remanens, negare , hoc est Paulum 
et Christum semel conculcare, lbid. fol. ccxli recto. 

2 Habeant filii Dei, omne peccatum mortale esse; quia est 
adversus Dei voluntatem rtbellio , quce eius iram necessario 
provocat; quia est Legis pr cerar icatio, in quam edictum est , 
sine exceptione, Dei iudicium ; sanctorum delieta venialia esse , 
non suapte natura, sed quia ex Dei misericordia veniam con- 
sequuntur. Calvini, Institutio Christiana; Religionis, cap. Ili, 90. 
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parrebbe che, quando la Chiesa insegnò questa distin- 
zione, n’ abbia trovata nelle menti degli uomini una 
anteriore, precisa e unanimemente ricevuta, e che a 
questa abbia sostituita la sua. Ma il fatto sta che il 
principio astratto di questa distinzione era bensì uni- 
versalmente ricevuto, e faceva parte del senso comune; 
ma che, riguardo all’applicazione, il giudizio della co- 
scienza era (come s’è osservato più volte) vario se- 
condo i luoghi, i tempi, e gl’individui; che ad alcuni 
faceva parer colpa grave ciò che per altri era colpa 
leggiera, o non colpa, o anche virtù ; che alcuni per- 
fino ( e non erano i meno pensatori ) tenevano che 
tutte le colpe fossero pari ; e, per conseguenza, rifiu- 
tavano il principio medesimo. La Chiesa, istituita per 
illuminare e per regolare la coscienza, la Chiesa, fon- 
data appunto perchè questa non era nè incorrotta, nè 
unanime , nè infallibile , non può esser citata al suo 
tribunale. 

Quale doveva dunque essere per la Chiesa il criterio 
a giudicare della gravità delle colpe ? Certo, la parola 
di Dio. 

Uno degli uomini che hanno più meditato, e scritto 
più profondamente su questa materia, sant’ Agostino, 
osserva che: alcune cose si crederebbero leggerissime, 
se nelle Scritture non fossero dichiarate più gravi 
che non pare a noi ; e da ciò appunto deduce che : 
col giudizio divino , e non con quello degli uomini si 
deve decidere della gravità delle colpe l . Non pren- 
diamo , dice anche altrove , non prendiamo bilance 
false per pesare ciò che ci piace, e come ci piace, di- 


I Sunt autem quccdam qua lenissima putarentur , nifi in 
Scripturis demonstrarentur opinione graviora. S. August. En- 
chirid. de Fide, etc., c. 79. Qua sint autem levia, qua gravia 
peccata, non humano, sed divino eunt pensando iudicio. Ihid., 
c. 78. 
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ccndo, a nostro capriccio, questo è grave, questo è log- 
( fiero ; ma prendiamo la bilancia divina delle Scrit- 
ture, e pesiamo in essa ciò che è colpa grave, o per 
dir meglio, riconosciamo il peso che Dio ha dato a 
ciascheduna J . Perchè, il vero appello è dalla coscienza 
alla rivelazione, cioè dall’incerto al certo, dall’errante 
e dal tentato all’incorruttibile e al santo. 

Che se, con questa coscienza riformata e illuminata 
<lalla rivelazione, osserviamo quello che la Chiesa c’in- 
segna sulla gravità delle colpe, non troveremo che da 
ammirare la sua sapienza, e la sua fedeltà alla parola 
divina, della quale è interprete e depositaria. Vedremo 
che quelle cose che essa ascrive a peccato grave, ven- 
gono tutte da disposizioni dell’animo contrarie diret- 
tamente al sentimento predominante d’amore e d’ado- 
razione che dobbiamo a Dio, o all’amore che dobbiamo 
agli uomini, tutti nostri fratelli di creazione e di ri- 
scatto ; vedremo che la Chiesa non ha messo tra le 
colpe gravi nessun sentimento che non venga da un 
core superbo e corrotto, che non sia incompatibile con 
la giustizia cristiana, nessuna disposizione che non sia 
bassa, carnale o violenta, che non tenda ad avvilir 
1’ uomo , a stornarlo dal suo nobile fine , e a oscurare 
nella sua anima i segni divini della somiglianza col 
Creatore ; e sopra tutto nessuna disposizione per la 
quale non sia espressamente intimata nelle Scritture 
l’esclusione dal regno de’ cieli. Ma, specificando que- 
ste disposizioni. La Chiesa ha ben di rado enumerati 
gli atti in cui si trovino al punto di renderli colpe 


1 Non afferamus staterai dolosas, ubi appendamus quod vo- 
lumus, et quomodo volumus, prò arbitrio nostro dicentes, hoc 
grave, hoc leve est: sed afferamus divinata stateram de Scrip- 
turis Sanctis, tamquam de thesauris dominicis, et in illa quod 
sit gravius appendamus, immo non appendamus, sed a Domino 
appensa recognoscamus. De Baptismo, centra Donatista». Lib. Il, 9. 
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gravi. Sa e insegna che Dio solo vede a qual segno il 
core degli uomini s' allontani da Lui ; e fuorché ne’ 
casi in cui gli atti siano un’espressione manifesta del- 
l’essersi il core ritirato da Lui, essa non ha che a ri- 
petere: Olii è che conosca i delitti 

Oltre le disposizioni, ci sono dell’ azioni per le quali 
nelle Scritture è pronunziata la morte eterna : sulla gra- 
vità di queste non può cader controversia. 

Oltre di queste ancora, la Chiesa ha dichiarate colpe 
gravi alcune trasgressioni delle leggi stabilite da essa 
con V autorità datale da Gesù Cristo. Non c’ è alcuna 
di queste leggi che tema l’osservazione d’un intelletto 
cristiano, spassionato e serio ; alcuna che non sia , in 
nn modo manifesto e diretto, conducente all’adempi- 
mento della legge divina. Non sarà qui fuori del caso 
il discuterne una brevemente. 

_ È peccato mortale il non assistere alla Messa in 
giorno festivo. 

Chi non sa che la sola enunciazione di questo precetto 
eccita le risa di molti? Ma guai a noi, se volessimo 
abbandonare tutto ciò che ha potuto essere soggetto 
.di derisione! Quale è l’idea seria, quale il nobile 
sentimento, che abbia potuto sfuggirla? Nell* opinione 
di molti non può esser colpa se non l’azione che tenda 
direttamente al male temporale degli uomini; ma la 
Chiesa non ha stabilite le sue leggi secondo questa 
opinione sommamente frivola e improvida: la Chiesa 
insegna altri doveri ; e quando essa regola le sue pre- 
scrizioni secondo tutta la sua dottrina, bisogna prima 
confessare che è consentanea a sè stessa ; e se le pre- 
scrizioni non paiono ragionevoli , bisogna provare che 
tutta la sua dottrina è falsa ; non giudicare la Chiesa 
con uno spirito che non è il suo, e che essa riprova. 

- \ • * . , 

l Delieta quii intelligit t P*al. XVIII, 12. 
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E notissimo che la Chiesa non ripone l’adempimento 
■del precetto nella materiale assistenza de’ fedeli al Sa- 
orifizio, ma nella volontà d’assisterci : essa ne dichiara 
disobbligati gl’infermi e quelli che sono trattenuti da 
un’occupazione necessaria ; e ritiene trasgressori quelli 
«he , presenti con la persona , ne stanno lontani col 
«ore : tanto è vero che, anche nelle cose più essenziali, 
vuole principalmente il core de’ fedeli. Posto ciò, ve- 
diamo quali disposizioni certe supponga la trasgressione 
di questo precetto. 

La santificazione del giorno del Signore è uno di 
que’ comandamenti che il Signore stesso ha dati al- 
l’uomo. Certo, nessun comandamento divino ha bisogno 
d’ apologia ; ma non si può a meno di non vedere la 
bellezza e la convenienza di questo, che consacra spe- 
«ialmente un giorno al dovere più nobile e più stretto, 
e richiama l’uomo al suo Creatore. 

Il povero, curvato verso la terra, depresso dalla fa- 
tica, e incerto se questa gli produrrà il sostentamento, 
«ostretto non di rado a misurare il suo lavoro con un 
tempo che gli manca; il ricco, sollecito per Io più della 
maniera di passarlo senza avvedersene, circondato da 
quelle cose in cui il mondo predica essere la felicità, 
e stupito ogni momento di non trovarsi felice, disin- 
gannato degli oggetti da cui sperava un pieno con- 
tento, e ansioso dietro altri oggetti de’ quali si disin- 
gannerà quando gli abbia posseduti ; l’uomo prostrato 
dalla sventura, e l’uomo inebbriato da un prospero suc- 
cesso ; 1’ uomo ingolfato negli affari, e l’ uomo assorto 
nelle astrazioni delle scienze ; il potente, il privato, tutti 
insomma troviamo in ogni oggetto un ostacolo a sol- 
levarci alla Divinità, una forza che tende ad attac- 
carci a quelle cose per cui non siamo creati , a farci 
dimenticare la nobiltà della nostra origine, e l’impor- 
tanza del nostro fine. E risplende manifesta la sapienza 
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di Dio in quel precetto che ci toglie alle cure mor- 
tali, per richiamarci al suo culto, ai pensieri del cielo ; 
che impiega tanti giorni dell’uomo indótto nello studia 
il più alto, e il solo necessario ; che santifica il riposo 
del corpo, e lo rende figura di quel riposo d’eterno con- 
tento a cui aneliamo, e di cui 1’ anima nostra sente 
d’esser capace: in quel precetto che ci riunisce in un 
tempio, dove le comuni preghiere, rammentandoci le 
comuni miserie e i comuni bisogni , ci fanno sentire 
che siamo fratelli. La Chiesa, conservatrice perpetua 
di questo precetto, prescrive a’ suoi figli la maniera 
d’adempirlo più ugualmente e più degnamente. E tra 
i mezzi che ha scelti , poteva mai dimenticare il rito 
più necessario, il più essenzialmente cristiano, il Sa- 
crifizio di Gesù Cristo, quel Sacrifizio dove sta tutta 
la fede, tutta la scienza, tutte le norme, tutte le spe- 
ranze ? Il cristiano che volontariamente s’ astiene in 
un tal giorno da un tal Sacrifizio, può mai essere un 
giusto che viva della fede 1 ? Può far vedere più chiara- 
mente la non curanza del precetto divino della santi- 
ficazione ? Non ha evidentemente nel core un' avver- 
sione al cristianesimo ? non ha* rinunziato a ciò che la 
fede rivela di più grande, di più sacro e di più con- 
solante? non ha rinunziato a Gesù Cristo? Pretendere 
che la Chiesa non dichiari prevaricatore chi si trova 
in tali disposizioni, sarebbe un volere che dimenticasse 
il fine per cui è istituita, che ci lasciasse ricadere nel- 
l’aria mortale del gentilesimo. 


1 Justus itutem ex fide vivif. Paul, ad Rom. I, 17, e altrove. 
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CAPITOLO VII. 

DEGLI ODI RELIGIOSI. 


Les casuistes présentèrent à l’ exécration des hommes, 
au premier rang entre les plus coupables , les fu:ré- 
tìques, les schismatiques, les blasphémateurs. Quelque 
fois ils réussirent à allumer cantre eux la baine la 
plus violente .... Pag. 414. 


Certo , t ci sono poche cose che corrompano tanto un 
popolo, quanto l’ abitudine dell’odio: così questo sen- 
timento non fosse fomentato perpetuamente da quasi 
tutto ciò che ha qualche potere sulle menti e sugli 
animi. L’interesse, l’opinione, i pregiudizi, le verità 
stesse , tutto diventa agli uomini un’ opportunità per 
odiarsi a vicenda : appena si trova alcuno che non 
porti nel core l’avversione e il disprezzo per delle classi 
intere de’ suoi fratelli : appena può accadere ad alcuno 
una sventura che non sia cagione di gioia per altri ; e 
spesso non per alcun utile che ne venga loro , ma per 
un interesse ancora più basso, quello dell’odio. Con- 
fesso di veder con maraviglia messi tra i pervertitori 
d’una nazione, in questo senso, e come in capo di lista, 
1 casisti , ai quali finora non avevo sentito dare altro 
enrico, che di voler giustificare quasi ogni òpera e ogni 
Persona, che d’insegnare a non odiare nemmeno il vizio. 
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Ma siano i casisti, o sia qualunque si voglia, che 
ispiri agli uomini odio contro i loro fratelli, li fa es- 
sere omicidi 1 ; va direttamente contro il secondo pre- 
cetto , che è simile al primo , che non ne ha alcun 
altro sopra di se 1 2 ,- va direttamente contro l’insegna- 
mento perpetuo della Chiesa, che non ha mai lasciato 
di predicare che il segno di vita è Vamare i fratelli 3 . 

Sia però lecito d’ osservare che , tra le cagioni che 
possono aver cambiato il carattere degli Italiani, questa, 
se ci fu, deve aver certamente operato assai poco; 
giacche non c’è forse nazione cristiana dove i senti- 
menti d'antipatia col pretesto della religione abbiano 
avuto meno occasione di nascere e d’influire sulla con- 
dotta degli uomini. In verità, riguardando a questa 
parte della storia, noi troviamo piuttosto da piangere 
su quella Francia e su quella Germania che ci vengono 
opposte. Ah! tra gli orribili rancori che hanno diviso 
l’Italiano dall’Italiano, questo almeno non si conosce; 
le passioni che ci hanno resi nemici non hanno almeno 
potuto nascondersi dietro il velo del santuario. Pur 
troppo noi troviamo a ogni passo nei nostri annali le 
nemicizie trasmesse da una generazione all’ altra per 
miserabili interessi, e la vendetta anteposta alla sicu- 
rezza propria ; ci troviamo a ogni passo due parti della 
stessa nazione disputarsi accanitamente un dominio e 
de’ vantaggi, i quali, per un grand’esempio, non sono 
rimasti nè all’ una nè all’altra; ci troviamo la feroce 
ostinazione di volere a schiavi pericolosi quelli che 

1 Omnit qui odit fratrem suum liomicida est. Ioan. Epist I, 
III, 15. 

2 Secundum autern (mandatimi) simile est illi : Diliges proxi^ 
mum tuum tamguam te ipsum. Maius horum aliud mandatum 
non est. Maro. XII, 31. 

3 Nos scimus quoniam translati sumus de morte ad vitam, 
quoniam diligimus fratres. Ioan. Epist. I, III, 14. 
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potevano essere amici ardenti e fedeli; ci troviamo 
una serie spaventosa di giornate deplorabili, ma nes- 
suna almeno simile a quelle di Cappel \ di Jarnac 1 2 e 
di Praga 3 . Pur troppo da questa terra infelice sorgerà 
un giorno gran sangue in giudizio, ma del versato col 
pretesto della religione, assai poco. Poco dico, in con- 
fronto di quello che lordò l’ altre parti d’ Europa : i 
furori e le sventure dell’altre nazioni ci danno questo 
tristo vantaggio di chiamar poco quel sangue ; ma il 
sangue d’un, uomo solo, sparso per mano del suo fra- 
tello, è troppo per tutti i secoli e per tutta la terra. 

Non si può a meno, in quest’occasione, di non ri- 
flettere sull’ingiustizia commessa da tanti scrittori 
nell’ attribuire ai cattolici soli questi orribili senti- 
menti d’odio religioso, e i loro effetti: ingiustizia che 
appare a chiunque scorra appena le storie di quelle 
dissensioni. Ma questa parzialità può essere utile alla 
Chiesa-, il grido d’orrore che i secoli alzano contro di 
quelle, essendo principalmente rivolto contro i cattolici, 
questi devono averlo sempre negli orecchi , e sentirsi 
richiamati alla mansuetudine e alla giustizia, non 9olo 
dalla voce della Chiesa, ma anche da quella del mondo. 

Io so che è stato detto da molti, che queste avver- 
sioni e queste stragi, benché abborrite dalla Chiesa,, 
le possono essere imputate, perchè, insegnando a de- 
testare l’errore, dispone l’animo de’ cattolici a estendere 
questo sentimento agli uomini che lo professano. 

A ciò si potrebbe rispondere che, non solo ogni re- 
ligione, ma ogni dottrina morale, o vera o falsa, insegna 
a detestare gli errori contro i doveri essenziali del- 
l’uomo, o quelli che pretende esser tali. Tutti coloro 

1 31 Ottobre 1531. 

2 16 Marzo 1569. 

3 8 Novembre 1620. 

6 
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che, scindendo il Cristianesimo, fondarono delle sette- 
separate dalla Chiesa, qual altro mezzo adoprarono, che 
di rappresentare come errori detestabili i suoi insegna- 
menti? È comune alla verità e all’errore, in tali materie, 
il detestare il suo contrario ; e n’ è la conseguenza 
naturale l’insegnare a detestarlo. E siccome poi l’er- 
rore non potrebbe nemmeno prendere una forma appa- 
rente, nè proporre por simbolo altro che delle negazioni, 
se non s’ attaccasse a qualche verità ; siccome , per 
conseguenza, ogni setta che si dice cristiana conserva 
qualche parte della verità cristiana; così non ce n’è 
alcuna che non riguardi come detestabili (e in questo 
caso rettamente) gli errori opposti a quel tanto di' 
verità che conserva. Protestare, come fanno alcuni, di 
venerar, come sacre e rivelate da Dio, alcune verità, 
e di non avere altro che indifferenza per l’errore che 
le nega e le disprezza, è un accozzo di parole contra- 
dittorie, che contraffa una proposizione. 

Ma, per giustificare la Chiesa, non è mai necessario 
ricorrere a degli esempi : basta esaminare le sue mas- 
sime. È dottrina perpetua della Chiesa, che si devano 
detestare gli errori, e amare gli erranti. C’è contra- 
dizione tra questi due precetti? Non credo che alcuno 
voglia affermarlo. — Ma è difficile il far distinzione 
tra l’errore e la persona; è difficile detestar quello, e 
nutrire per questa un amore non di sola apparenza, 
ma vero e operoso 1 . — È difficile ! ma qual è la giu- 
stizia facile all’uomo corrotto? ma donde questa diffi- 
coltà di conciliare due precetti, se sono giusti ugual- 
mente? È cosa giusta il detestar l’errore? Sì, certo; 
e non c’era nemmeno bisogno di prove. È cosa giusta 
l’amare gli erranti? Sì, ancora; e per le ragioni stesse 

1 Filiali mei, non diligamus verbo, neque lingua, sed opere 
et ventate, loan. Epist. I, 111, 18. 
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per cui è giusto d’amar tutti gli uomini : perchè Dio, 
da cui teniamo tutto, da cui speriamo tutto, Dio a cui 
dobbiamo tutto dirigere , gli ha amati fino a dare 
per essi il suo Unigenito 1 ; perchè è cosa orribile il 
non amare quelli che Dio ha predestinati alla sua 
gloria ; e è un giudizio della più rea e stolta temerità 
1’ affermare d’ alcun nomo vivente , che non lo sia , 
l’escluderne uno solo dalla speranza nelle ricchezze 
delle misericordie di Dio. I testimoni che stavano per 
scagliare le prime pietre contro Stefano, deposero le 
loro vesti a’ piedi d’un giovinetto, il quale non si ritirò 
inorridito, ma, consentendo alla strage di quel giusto, 
rimase a custodirle 2 3 . Se un cristiano avesse allora ac- 
colto nel suo core un sentimento d’odio per quel gio- 
vinetto, di cui la tranquilla ferocia contro i seguaci del 
Giusto, di Quello in cui solo è la salute 8 , poteva 
parere un segno così manifesto di riprovazione ; se 
avesse mormorata la maledizione che pare così giusta 
in bocca degli oppressi , ah ! quel cristiano avrebbe 
maledetto il Vaso d'elezione 4 . 

Donde adunque la difficoltà di conciliare questi pre- 
cetti , se non dalla nostra corruttela , da cui vengono 
tutte le guerre tra i doveri? E questa difficoltà è ap- 
punto il trionfo della morale cattolica : poiché essa sola 
può vincerla; essa sola, prescrivendo con la sua piena 
autorità tutte le cose giuste, non lascia dubbio su alcun 
dovere; e, per troncare la serie di quelle false dedu- 
zioni con le quali si finisce a sacrificare un principio 


1 Sic enim Deus dilexit mundum , ut Filium suum unige- 
nitum daret. Ioan. Ili, 16. 

2 Testes deposuerunt vestimento sua secus pedes adolescenti, 
qui vocabatur Saulus.... Saulus autem erat consentiens ned 
ejus. Act. A post. VII, 57, 59. 

3 Non est in alio aliquo salus. Act. Apost. IV, 12. 

4 Vas electionis est mihi iste. Ibid. IX, 15. 
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a un altro principio, li consacra tutti, e li mette fuori 
della discussione. Se, andando di ragionamento in ra- 
gionamento, s’arriva a un’ingiustizia, si pub esser certi 
d’ aver ragionato male ; e 1* uomo sincero è avvertito 
dalla religione stessa d’essere uscito di strada; perchè 
dove comparisce il male, si trova in essa una proibi- 
zione e una minaccia. Nessun cattolico di bona fede 
può mai credere d’avere una giusta ragione per odiare 
il suo fratello : il Legislatore divino, eh’ egli si vanta 
di seguire, sapeva certo che ci sarebbero stati degli 
uomini iniqui e provocatori, e degli uomini nemici 
della Fede ; ^ nulladimeno gli ba detto, senza fare ec- 
cezione veruK : Tu amerai il tuo prossimo come te 
stesso. 

È uno dei più singolari caratteri della morale cat- 
tolica , e de’ più benefici effetti della sua autorità , il 
prevenire tutti i sofismi delle passioni con un precetto, 
con una dichiarazione. Così, quando si disputava per 
sapere se uomini di colore diverso dall’europeo doves- 
sero essere considerati come uomini , la Chiesa , ver- 
sando sulla loro fronte l’ acqua rigeneratrice , aveva 
imposto silenzio, per quanto era in lei, a quella di- 
scussione vergognosa; li dichiarava fratelli di Gesù 
Cristo, e chiamati a parte della sua eredità. 

Di più , la morale cattolica rimove le cagioni che 
rendono difficile 1’ adempimento di questi due doveri , 
odio all’ errore , amore agli uomini , proscrivendo la 
superbia, l’attaccamento alle cose della terra, e tutto 
ciò che strascina a rompere la carità. E ci somministra 
i mezzi per essere fedeli all’uno e all’altro; e questi 
mezzi sono tutte quelle cose che portano la mente alla 
cognizione della giustizia, e il core all’amore di essa; 
la meditazione sui doveri, la preghiera, i sacramenti, 
la diffidenza di noi stessi, la confidenza in Dio. L’uomo 
educato sinceramente a questa scola, eleva la sua be- 
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nevolenza a una sfera dove non arrivano i contrasti» 
gl’ interessi , l’ obiezioni ; e questa perfezione riceve 
anche nel tempo una gran ricompensa. A tutte le 
vittorie morali succede una calma consolatrice ; e amare 
in Dio quelli che si odierebbero secondo il mondo, è» 
nell’anima umana, nata ad amare, un sentimento d’i- 
nesprimibile giocondità. 

Ci fu però uno scrittore, e non di poca fama certa- 
mente, il quale pretese che il conciliare la guerra al- 
l’errore e la pace con gli uomini sia una cosa non 
difficile, ma impossibile. La distinction entre la to- 
lérance civile et la tolérance théologiqm est puerile 
et vaine. Ces deux tolérances sont inWparables , et 
l’on ne peut admettre Vane sans Vautre. Des anges 
ménte ne vivroient pas en paix avec des hommes 
qu’ils regarderoient comme les ennemis de Dieu 1 . 

Quali conseguenze da una tale dottrina! I primi 
cristiani non dovevano dunque credere che adorare gli 
idoli e sconoscer Dio rendesse l’uomo nemico a Lui. 
Hanno dunque fatto male a combattere il gentilesimo ; 
perchè è un’impresa almeno imprudente e pazza il pre- 
dicare contro una religione che non rende nemici di 
Dio quelli che la professano. E quando san Paolo, per 
accrescere la riconoscenza e la fiducia de’ fedeli , ram- 
mentava la misericordia usata loro da Dio, nel tempo 
eh' erano suoi nemici 2 3 , proponeva loro un’idea falsa e 
antisociale. 

Vivere in pace con degli uomini che si hanno per 
nemici di Dio , non sarà possibile a quelli che credono 
che Dio stesso glielo comanda ? a quelli che non sanno 
se siano essi medesimi degni d’amore o d’odio s , e che 

1 Étnile, liv. IV, not. 40. 

2 Si enim, cum inimici essemus, reconciliati sumue Deo per 
morterp Filii eius ; multo magie reconciliati, salvi erimus in 
vita ipsius. Ad Rom. V, IO. 

3 Nescit homo, utrum amore, an odio dignus eit. Eccl. IX, 1. 
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sanno di certo che diverrebbero nemici di Dio essi 
medesimi, rompendo la pace? a quelli i quali pensano 
che un giorno si chiederebbe loro se la fede gli era 
stata data per dispensarli dalla carità , e con che di- 
ritto aspettano la misericordia, se, per quanto era in 
loro , 1’ hanno negata agli altri ? a quelli che devono 
riconoscere nella fede un dono, e tremare dell’uso che 
ne fanno? 

Queste e altre ragioni si sarebbero potute addurre a 
chi avesse fatta una tale obiezione al cristianesimo , 
quando apparve ; ma , ai tempi del Rousseau , essa 
riesce stranissima , poiché impugna la possibilità d’un 
fatto di cui la storia del cristianesimo è una lunga e 
non interrotta testimonianza. 

Quello che ne diede il primo esempio era, certo, al 
di sopra degli angeli ; ma era anche un uomo ; ma, ne’ 
disegni della sua misericordia , volle che la sua con- 
dotta fosse un modello che ognuno de’ suoi seguaci 
potesse imitare; e pregò morendo per i suoi uccisori. 
Quella generazione durava ancora, quando Stefano 
entrò il primo nella carriera di sangue che l’ Uomo- 
Dio aveva aperta. Stefano che, con sapienza divina, 
cerca d’illuminare i giudici e il popolo, e di richiamarli 
a un pentimento salutare ; quando poi ò oppresso, quando 
sta per compirsi sulla terra l’atto sanguinoso della sua 
testimonianza, dopo aver raccomandato il suo spirito al 
Signore, non pensa a quelli che l’uccidono, se non per 
dire : Signore , non imputar loro questa cosa a pec- 
cato. E detto questo , s’addormentò nel Signore l . 

Tale fu, per tutti que’ secoli in cui gli uomini per- 
sistettero nella così cieca perversità di venerare gl’idoli 
fatti da loro, e di far morire i giusti, tale fu sempre 

I Domine, ne statua s illis hoc peccatimi. Et cum hoc dixisset, 
obdormivit in Domino. Act. Apost. VII, 59. 
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la condotta de’ cristiani : la pace orribile del gentile- 
simo non fu mai disturbata nemmeno da’ loro gemiti. 
Cosa si può. fare di più per conservarla con gli uomini, 
che amarli e morire ? Convien dire che questa dottrina 
sia ben concorde con se stessa , e ben chiara agl’ in- 
telletti cristiani, poiché -i fanciulli stessi la trovavano 
intelligibile: fedeli agli ammaestramenti delle madri, 
sorridevano ai carnefici; quelli che sorgevano imitavano 
^quelli ch’erano caduti prima di loro; primizie de’ santi, 
fiori rinascenti sotto la falce del mietitore. 

Ma la storia del cristianesimo non ha forse esempi 
d’odi e di guerre? Ne ha pur troppo; ma bisogna 
chieder conto a una dottrina delle conseguenze legit- 
time che si cavano da essa, e non di quelle che le 
passioni ne possono dedurre. Questo principio, vero in 
tutti i tempi, si può a’ nostri giorni allegarlo con mag- 
gior fiducia d’ essere ascoltati , dacché molti di quelli 
che lo contrastavano alla religione, sono stati costretti 
a invocarlo per altre dottrine. La memorabile epoca 
storica nella quale ci troviamo ancora, si ditingueper 
il ritrovamento , per la diffusione e per la ricapitola- 
zione d’ alcuni princìpi politici , e per gli sforzi fatti 
affine di metterli in esecuzione ; da ciò sono venuti de’ 
mali gravissimi ; i nemici di que’ princìpi pretendono 
che i princìpi ne siano stati la cagione, e che siano, 
per conseguenza, da rigettarsi. A questo i loro soste- 
nitori vanno rispondendo che è cosa assurda e ingiusta 
proscrivere le verità , per 1’ abuso che gli uomini ne 
hanno potuto fare; che, lasciando di promulgarle e di 
stabilirle, non si leveranno però dal mondo le passioni; 
che, mantenendo gli uomini in errori, si lascia viva 
una cagione ben più certa e diretta di calamità e d’in- 
giustizie; che gli uomini non diventano migliori, né 
più umani, con l’avere opinioni false. La Saint-Bar- 
ihélemy ria pas fait proscrire le catholicisme , ha 
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detto a questo proposito un celebrato ingegno 1 ; e certa 
nessuna conseguenza sarebbe stata più stolta e ingiusta. 
La memoria di quell’atrocissima notte dovrebbe servire 
a far proscrivere l’ambizione e lo spirito fazioso, l’a- 
buso del potere e l’insubordinazione alle leggi, l’orribile 
e stolta politica che insegna a violare a ogni passo la 
giustizia per ottenere qualche vantaggio, e quando poi 
queste violazioni accumulate abbiano condotto un gra- 
vissimo pericolo, insegna che tutto è lecito per salvar 
tutto ; a far proscrivere l’insidie e le frodi , le provo- 
cazioni e i rancori, l’avidità della potenza che fa tutto 
tramare e tutto usare , e l’ ingiusto amore della vita 
che fa sorpassare ogni legge per conservarla; perchè 
queste e altre simili furono le vere cagioni della strage 
per cui quella notte è infame. 

Quando, all’opposto, si trovano nella storia esempi 
d’influenza benefica e misericordiosa della dottrina cat- 
tolica , non c’ è bisogno di ricercare come mai , per 
quali giri di ragionamenti, per quali singolari dispo- 
sizioni degli animi, i suoi seguaci siano arrivati a tro- 
vare in essa tali consigli, a riceverne tali impulsi. È 
evidentemente una causa che produce il suo effetto 
proprio. In tempi di violente provocazioni e di feroci 
vendette , s’ alza una voce a proclamare la tregua di 
Dio : è la voce del Vangelo ; e sona per la bocca de* 
vescovi e de’ preti. Sant’ Ambrogio spezza e vende i 
vasi sacri per riscattare gli schiavi illirici, la più parte 
Ariani : san Martino di Tours intercede per i Priscil- 
lianisti presso Massimo imperatore in una parte del- 
l’occidente ; e considera come scomunicato Itacio e gli 
altri vescovi che l’avevano mosso a infierire contro di 
quelli: sant’ Agostino supplica il proconsole d’ Africa 


t Considdrations sur la révolution frangoise , par Mad. de 
Stasi. Tom. Ili, pag. 382. 
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per i Donatisti, dai quali ognuno sa che travaglio 
avesse la Chiesa. Non avere a sdegno, dice, che im- 
ploriamo da te la vita di quelli, de' quali imploriamo 
da Dio il ravvedimento 1 . E lasciando stare tanti altri 
fatti simili , di cui abbonda la storia ecclesiastica di 
tutti i tempi, giova rammentarne uno tra i meno an- 
tichi , anche perchè è stato tentato (e pur troppo , non 
senza effetto presso di molti), non solo di rapirne la 
gloria alla Chiesa, ma di cambiarla in ignominia: ed 
è la condotta del clero cattolico in America. L’ira 
contro ogni resistenza , l’ avarizia resa incontentabile 
dalle promesse di fantasie riscaldate , il timore che 
nasce anche negli animi più determinati e li rende 
crudeli, quando non sono fortificati dall’idea d’un do- 
vere, e quando gli offesi sono molti, tutte in somma 
le passioni più inesorabili della conquista, avevano 
snaturati affatto gli animi degli Spagnuoli ; e gli Ame- 
ricani non ebbero quasi altri avvocati ohe gli ecclesia- 
stici; e questi non ebbero altri argomenti in favor loro 
che quelli del Vangelo e della Chiesa. Citiamo qui il 
giudizio del Robertson, giudizio importantissimo, e per 
F imparzialità certa dello storico , e per la quantità, 0 
l'accuratezza delle ricerche sulle quali è fondato. * Con 
« ingiustizia ancor maggiore è stato da molti autori 
« rappresentato F intollerante spirito della Romana 
« Cattolica Religione come la cagione dell’ esterminìo 
« degli Americani, ed hanno accusatigli ecclesiastici 
« spagnoli d’aver animati i loro eompatriotti alla strage 
« di quell’ innocente popolo come idolatra ed inimico 
« di Dio. Ma i primi missionari che visitarono l’Ame- 


1 Non tibi vile sic neque contemptible, fili honorabiliter di- 
lettissime , quod vos rogamus ne occidantur , prò quibus Do- 
minum rogamus ut corrigantur. August. Donato procons. Afr. 
Epiat. C., tom. II, pag. 270, edit. Maur. 
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« rica , benché deboli ed ignoranti , erano uomini pii. 
« Essi presero di buon’ora la difesa dei nazionali, e li 
« giustificarono dalle calunnie dei vincitori , i quali 
« descrivendoli come incapaci d’essere istruiti negli 
« uffici della vita civile, e di comprendere le dottrine 
« della Eeligione , sostenevano esser quelli una razza 
« subordinata d’uomini, e sopra cui la mano della na- 
« tura aveva posto il segno della schiavitù. Dalle re- 
« lazioni che ho già date dell’ umano e perseverante 
« zelo dei missionari spagnoli nel proteggere l’inerme 
« greggia a loro commessa, eglino compariscono in 
« una luce che aggiunge lustro alla loro funzione. Eran 
« ministri di pace che procuravano di strappare la 
« verga dalle mani degli oppressori. Alla potente loro 
« interposizione doverono gli Americani ogni regola- 
« mento diretto a mitigare il rigore del loro destino. 
« Negli stabilimenti spagnoli il clero sì regolare che 
« secolare è ancor dagli Indiani considerato come il 
« suo naturai protettore, a cui ricorrono nei travagli 
« e nelle esazioni, alle quali troppo frequentemente 
« sono essi esposti l . » 

Qual è questa religione, in cui i deboli, quando sono 
pii , resistono alla forza in favore de’ loro fratelli ! in 
cui gli ignoranti svelano i sofismi che le passioni op- 
pongono alla giustizia ! In una spedizione , dove non 
si parlava che di conquiste e d’ oro , quelli non par- 
lavano che di pietà e di doveri; citavano al tribunale 
di Dio i vincitori, dichiaravano empia e irreligiosa 
1’ oppressione. Il mondo , con tutte le sue passioni , 
aveva mandato agl’ indiani de’ nemici che essi non 
avevano offesi : la religione mandava loro degli amici 
che non avevano mai conosciuti. Questi furono odiati 
e perseguitati ; furono costretti qualche volta a na- 


l Robertson, Storia dell* America, Pisa 1789, voi. II, pag. 421. 


Digitized by Googlfc 


CAPITOLO SETTIMO. 91 

scondersi; ma almeno raddolcirono la sorte de 1 vinti; 
ma, coi loro sforzi e coi loro patimenti, prepararono 
alla religione un testimonio, che essa non è stata nem- 
meno nu pretesto di crudeltà ; che queste furono com- 
messe malgrado le sue proteste. Ah ! gli avari crudeli 
avrebbero voluto passare per zelanti, ma i ministri 
della religione non gli hanno permesso di mettersi al 
vi so questa maschera ; gli hanno costretti a cercare i 
loro sofismi in ogni altro, principio, che in quello della 
religione; gli hanno costretti a ricorrere alle ragioni 
di convenienza, d’utilità politica, d’impossibilità di 
stare esattamente alla legge divina ; gli hanno costretti 
a parlare de’ gran mali che sarebbero venuti , se gli 
uomini fossero stati giusti , a dire eh’ era necessario 
opprimer gli uomini crudelmente , perchè altrimenti 
diveniva impossibile l’ opprimerli. 

Un solo ecclesiastico disonorò il suo ministero, ec- 
citando i suoi concittadiui al sangue; e fu il troppo 
noto Vaiverde. Ma, esaminando la sua condotta, come 
è descritta dal Bobertson , si vede chiaro al mio pa- 
rere, che costui era mosso da tutt’ altro che dal fana- 
tismo religioso. Pizarro aveva formato il perfido disegno 
d’impadronirsi dell’Inca Atahualpa, per dominare nel 
Perù, e per saziarsi d’oro. Adescato con pretesti di 
amicizia Tinca a un abboccamento, questo si risolvette 
in un’allocuzione del Vaiverde, nella quale i misteri e 
la storia della santa e pura religione di Cristo non 
«rano esposti che per venire all’assurda conseguenza, 
che Tinca doveva sottomettersi al re di Castiglia, come 
a suo legittimo sovrano. La risposta e il contegno di 
Atahualpa servirono di pretesto al Vaiverde per chia- 
mare gli Spagnoli contro i Peruviani. « Il Pizarro » 
•cito ancora il Bobertson , « che nel corso di questa 
« lunga conferenza aveva con difficoltà trattenuti i 
« soldati impazienti d’ impadronirsi delle ricche spoglie 
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« eh’ essi vedevano allora sì da vicino , diede il segno 
« all’assalto. » 11 Pizarro stesso, ch’era venuto a quel 
fine, fece prigioniero l’In ca ; il quale poi, con un pro- 
cesso atrocemente stolto, fu condannato a morte ; e il 
Vaiverde commise anche il delitto d’ autorizzare la 
sentenza con la sua firma. Ora, chi non vede che a 
degli uomini deliberati a un’ azione ingiusta , a degli 
uomini forti contro nomini ricchi, ogni pretesto era 
bono ? che il Val verde stesso fu istrumento orribile , 
ma non motore dell’ingiustizia? che la sua condotta 
svela piuttosto la bassa connivenza all’ ambizione e 
all’ avarizia di Pizarro , che il fanatismo religioso ? Il 
solo hon senso fa vedere che non è nella natura del- 
l’uomo, per quanto sia fanatico, il concepire un odio 
violento contro degli uomini che non professano il cri- 
stianesimo, perchè l’ignorano. Di fatti, se la disposi- 
zione degli ecclesiastici spagnoli era tale che dalla 
religione dovessero -ricevere impulsi di questa sorte, 
perchè tutti gli altri parlarono e operarono, non solo 
diversamente , ma all’ opposto ? E se la condotta del 
Val verde era conforme al modo di sentire de’ suoi 
concittadini in fatto di religione, perchè è stata censu- 
rata da tutti i loro storici, come osserva il Robertson? 

Del resto , la religione oltraggiata dal Vaiverde è 
stata ben vendicata, non solo da quasi tutti gli eccle- 
siastici delle diverse spedizioni, ma anche da quelle 
migliaia di missionari che, portando la fede ai selvaggi 
e agl’ infedeli d’ ogni sorte , ci andarono e ci vanno 
senza soldati, senz’armi, come agnelli tra i lupi 1 , e 
col core diviso tra due sole passioni, quella di con- 
durre molti alla salute, e quella del martirio. 

Se il rappresentare l’intolleranza persecutrice come 
una conseguenza dello spirito del cristianesimo, è una 


I Ecce ego mino vos sicut agnos inter lupos. Lue. X, 3. 
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calunnia smentita dalla dottrina della Chiesa, è ima 
singolare ingiustizia il rappresentarla come un vizio 
particolare ai cristiani. Erano le verità cristiane che 
rendevano intolleranti gl’imperatori gentili? Sono esse 
he hanno creata quella crudeltà senza contrasto e senza 
rimorso, che sparse il sangue di tanti milioni, non dirò 
d’innocenti, ma d’uomini che portavano la virtù al più 
alto grado di perfezione ? Sono esse che hanno scatenato 
il mondo contro quelli di cui il mondo non era degno 1 ? 

Sul principio del secondo secolo, un vecchio fu con- 
dotto in Antiochia davanti l’imperatore. Questo, dopo 
avergli fatte alcune interrogazioni, l’interpellò final- 
mente se persisteva a dichiarare di portar Gesù Cristo 
in core. Al che avendo il vecchio risposto di sì, l’im- 
peratore comandò che fosse legato e condotto a Roma, 
per essere dato vivo alle fiere. Il vecchio fu caricato 
di catene; e, dopo un lungo tragitto, arrivato in Roma, 
fu condotto all’anfiteatro, dove fu sbranato e divorato, 
per divertimento del popolo romano 2 . 

Il vecchio era sant’Ignazio, vescovo d’ Antiochia, Di- 
scepolo degli Apostoli, la sua vita era stata degna d’una 
tale scola. Il coraggio che mostrò al sentire la sua 
sentenza, l’accompagnò per tutta la strada del supplizio ; 
e fu un coraggio sempre tranquillo, e come uno di 
que’ sentimenti ultimi che vengono dalla più ponde- 
rata e ferma deliberazione, in cui ogni ostacolo è stato 
preveduto e pesato. Al sentire il ruggito delle fiere, si 
rallegrò : il supplizio , quella morte senza combatti- 
mento e senza incertezza, la presenza della quale è una 
rivelazione di terrore per gli animi i più preparati , 
che dico? un tal supplizio non aveva nulla d’inaspet- 
tato per lui: tanto lo Spirito Santo aveva rinforzato 
quel core, tanto egli amava ! 

l Quibus dignus non e rat mundus. Ad Hebr. XI, 38. 

8 Tillemont, Saint Ignace. 
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L'imperatore era Traiano. 

Ah ! quando alla memoria d’nn cristiano si può rim- 
proverare che, per uno zelo ingiusto e erroneo, abbia 
usurpato il diritto sulla vita altrui, sia pure stato, in 
tutto il resto, pio, irreprensibile, operoso nel bene ; a 
ogni sua virtù si contrappone il sangue ingiustamente 
sparso : una vita intera di meriti non basta a coprire 
una violenza. E perchè nel giudizio tanto favorevole 
di Traiano non si conta il sangue d’Ignazio e de’ tanti 
altri innocenti, che pesa sopra di lui? perchè si pro- 
pone come un esemplare ? perchè si mantiene a’ suoi 
tempi quella lode che dava loro Tacito, che in essi fosse 
lecito sentire ciò che si voleva, e dire ciò che si sen- 
tiva 1 ? Perchè noi riceviamo per lo- più l’opinione fatta 
dagli altri ; e i gentili, che stabilirono quella di Tra- 
iano, non credevano che spargere il sangue cristiano to- 
gliesse nulla all’umanità e alla giustizia d’un principe 
È la religione che ci ha resi difficili a concedere il 
titolo d’umano e di giusto ; è essa che ci ha rivelato 
che nel dolore d’un’anima immortale c’è qualche cosa 
d’ineffabile ; è essa che ci ha istruiti a riconoscere e a 
rispettare in ogni uomo l’immagine di Dio, e il prezzo 
della Redenzione. Quando si ricordano gli uomini con- 
dannati alle fiamme col pretesto della religione, se al- 
cuno , per attenuare l’ atrocità di que’ giudizi , allega 
che i giudici erano fanatici , il mondo risponde che 
non si deve esserlo ; se alcuno allega eh’ erano ingan- 
nati, il mondo risponde che non bisogna ingannarsi 
quando si pretende disporre della vita d’un uomo; se 
alcuno allega che credevano di rendere omaggio alla 
religione , il mondo risponde che una tale opinione è 
una bestemmia. Ah ! chi ha insegnato al mondo, che 


i Rara temporum felicitate , ubi sentire quee velie, et quo? 
eentias dicere licet. Histor. lib. I. 
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Dio non s’onora che con la mansuetudine e con l’amore, 
col dar la vita per gli altri e non col levargliela, che 
la volontà libera dell’uomo è la sola di cui Dio si 
degna ricevere gli omaggi? 

Per spiegare le persecuzioni contro i cristiani, si sa- 
rebbe quasi indotti a supporre che il rispetto alla vita 
dell’uomo fosse ignota ai gentili, che sia un altro mi- 
stero rivelato dal Vangelo. In quelle si vedono crudeltà 
incredibili commesse senza un forte impulso; si ve- 
dono principi senza fanatismo secondare il trasporta 
del popolo per i supplizi, non per timore, non per ira, 
ma direi quasi per indifferenza ; perchè la morte crudele 
di migliaia d’uomini non era forse un oggetto che me- 
ritasse un lungo esame. Non si fa torto a supporre 
quest’animo a quelli che facevano scannare migliaia 
di schiavi per una festa. 

La famosa lettera di Plinio a Traiano, e la risposta 
di questo, sono un esempio notabile d’un tale spirita 
del gentilesimo. Plinio , legato propretore in Bitinia , 
consulta l’ imperatore sulla causa de’ cristiani , espone 
la sua condotta antecedente, parla d’una lettera cieca, 
per mezzo della quale n’ha scoperti alcuni, e chiede 
istruzioni. L’imperatore approva la condotta del legato, 
proibisce di far ricerca de’ cristiani , e prescrive di 
punirli se sono denunziati e convinti ; a quelli che ne- 
ghino d’esserlo, e diano di ciò la prova di fatto, ado- 
rando gli dei, vuole che si perdoni, in grazia del pen- 
timento. Finalmente ordina che, delle accuse anonime, 
non si faccia caso per nessun delitto ; essendo , dice , 
cosa di pessimo esempio , e indegna del nostro se- 
colo L Ma, in fatto di barbarie , qualcosa mai poteva 

I Actum quem debuisti , mi Secunde , in excutiendis causi t 
eorum, qui Christiani ad, te delati fuerant, secutus es. Neque 
tnirn in universum aliquid quod quasi certam formam habeat 
constitui potest. Conquirendi non sunt , si deferantur et ar- 
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esser indegna d’ un secolo in cui un magistrato , ce- 
lebre per coltura d’ingegno e per dolcezza di carattere, 
domanda per sua regola, se è il nome solo di cristiano 
che s’abbia a punire, quantunque senza alcun delitto, 
o i delitti che porta con sé questo nome; se si deva 
far distinzione d’età, o trattare ugualmente i fanciulli, 
per quanto teneri siano , e gli adulti ? d’un secolo in 
cui quest’uomo racconta d’aver fatti condurre al sup- 
plizio quelli che, denunziati a lui come cristiani, erano 
stati duri per tre volte nel confessarsi tali; non du- 
bitando , dice, che, qualunque fosse la cosa che con- 
fessavano , la loro inflessibile ostinazione dovesse 
esser punita ì E raccontando poi che altri , i quali 
dissero d’essere stati cristiani, ma di non esserlo più, 
e maledissero il Cristo, e adorarono l'immagine del- 
l’imperatore e i simulacri degli dei, affermavano però, 
che , col professar quella fede , non s’erano impegnati 
a veruna cosa iniqua, ma, anzi, a non commetter mai nè 
furti, nè latrocini, nè adultèri, a non mancar di fede, 
a non negare il deposito ; non lascia vedere la più pic- 
cola inquietudine per quegli ostinati che aveva fatti 
morire 1 ? Qual cosa poteva essere indegna d’un secolo 

guantur, puniendi sunt ; ita tamen, ut qui negaverit se Chri- 
stianum esse, idque re ipsa manifestum feeerit, id est suppli- 
cando diis nostris , quamvis suspectus in prceteritum fuerit , 
veniam ex pcenitentia impetret. Sine auctore vero propositi 
libelli nullo crimine locutn habere debent ; nam et pessimi 
exempli , nec nostri sceculi est. Traiauus Plinio , in Plin. 
Epist. X, 98. 

1 Nec mediocriter hcesitavi, sit ne aliquod discrimen aetatum, 
an quamlibet teneri nihil a robustioribus differant .... nomen 
ipsum, etiam si flagitiis careat, aut flagitia cohcerentia nomini 
puniantur — Confitentes iterum ac tertio interrogavi, suppli- 
cium minatus: perseverantes ducijussi. Ncque enim dubitabam, 
qualecumque esset quod faterentur , pertinaciam certe et in- 
flexibilem obstinationem debere puniri. — Alti, ab indice no- 
minati, esse se Christianos dùcer unt, et mox negaverunt: fuisse 
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in cui un principe più celebre ancora , e celebre per 
sapienza e per mansuetudine, non trova che dire a de’ 
giudizi di questa sorte ? e senza farsi carico de’ dubbi 
del magistrato, e riguardo all'età degli accusati e in- 
torno a ciò che costituisca il delitto, gli rimanda per 
unica spiegazione la parola Cristiani ; e proibisce che 
se ne faccia ricerca, prescrivendo insieme, che, scoperti, 
si puniscano, qualunque poi sia per essere la pena ? E 
s’è visto qual era quella che il magistrato ordinava. 
Ma che dico ? d’un secolo, in cui un vecchio divorato 
dalle fiere era un passatempo per il popolo, e un tal 
principe dava al popolo un tal passatempo? 

Pur troppo i secoli cristiani hanno esempi di cru- 
deltà commesse col pretesto dalla religione ; ma si può 
sempre asserire che quelli i quali le hanno commesse, 
furono infedeli alla legge che professavano ; che questa 
li condanna. Nelle persecuzioni gentilesche, nulla può 
essere attribuito a inconseguenza de’ persecutori, a in- 
fedeltà alla loro religione , perche questa non aveva 
fatto nulla per tenerli lontani da ciò. 

Con questa discussione parrà forse che ci siamo al- 
lontanati dall’argomento; ma essa non sarà affatto 
inutile, se potrà dare occasione d’osservare che molti 
scrittori hanno adoprato due pesi e due misure per giu- 
dicare de’ cristiani e de’ gentili ; se potrà servire a ri- 
movere sempre più dalla morale cattolica l’onibile 
taccia di sangue , che tante volte le è stata data , a 
rammentare che la violenza esercitata in difesa di 
questa religione di pace e di misericordia è affatto av- 
versa al suo spirito, come è stato professato senza in- 


quidem, sed desiisse.... Omnes et imaginem tuoni , Deorumque 
simulacro venerati sunt: ii et C lirista maledixerunt. Affirma- 
bant autem .... se sacramento non in scelus aliquod obstrin- 
gere , sed ne furto, ne latrocinio , ne adulterio committerent, 
ne f, idem fallerent, ne depositum appellati abnegarent. Plinius 
Traiano, Epist. X, 97. 7 


Digitized by Google 



U8 OSSERVAZIONI SULLA MORALE CATTOLICA 

terr azione in tutti i secoli dai veri adoratori di Colui 
che con tanta autorità, gridò i discepoli che invocavano 
il fuoco del cielo sulle città che ricusavano di ricevere 
la loro salute *, di Colui che comandò agli Apostoli di 
scotere la polvere de' loro piedi 2 , e d’abbandonare gli 
ostinati. Onore a quegli uomini veramente cristiani che, 
in ogni tempo , e in faccia a ogni passione e a ogni 
potenza , predicarono la mansuetudine ; da quel Lat- 
tanzio che scrisse doversi la religione difendere col 
morire , e non con V uccidere 3 , fino agli ultimi che si 
sono trovati in circostanze in cui ci volesse coraggio 
per manifestare un sentimento così essenzialmente evan- 
gelico. Onore a essi, giacche noi non possiamo più averne 
onore, in tempi e in luoghi in cui non si può sostenere 
il contrario senza infamia ; in cui, se gli uomini non 
hanno ( così avessero ! ) rinunziato agli odi, hanno al- 
meno saputo vedere che la religione non può accor- 
darsi con quelli; se ammettono troppo spesso il pre- 
testo dell’utile e delle gran passioni per bona scusa di 
vessazioni e di crudeltà , confessano che la religione è 
troppo pura per ammetterlo, che la religione non vuol 
condurre gli uomini al bene se non per mezzo del bene. 

X Intraverunt in civitatem Samar ita norum — et non rece- 
pervnt eum — Cum ridissent autem discipulis ejus Iacobus et 
Ioannet, dixerunt : Domine, vis dicimus ut ignis descendat de 
coelo et consumai illos ? Et conversus increpavit illos, dicens : 
Nescitis cui us spiritus estis. Lue. IX, 52, 53, 54, 55. 

2 Et quicumque non receperit vns, neque audierit sermones 
vestros ; exeuntes foras de domo, rei civitate, excutite pulverem 
de pedibus vestris. Matih. X, 14. 

3 De fendendo enim est religio, non occidendo sed moriendo ; 
non savitia, sed patientia ; non scelere , sed fide: illa enim 
malorum sunt , hcec bonorurn. Et necesse est bonum in reli- 
gione versori, non malum. Nam si sanguine, si tormenti» , si 
malo religionem defendere veli s, iam non defendetur illa, sed 
polluetur, atque violabitur. Kihil tam voluntarium quam re- 
ligio, in qua si animus sacrificanti s aversus est, iam sublata, 
iam nulla est. Lactantii, Divin. Institut. Lib. V, c. XX. 
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SULLA DOTTRINA DELLA PENITENZA. 


La doctrine de la pénitence causa una nouuelle sub- 
version dans la morale déCà confondue par la distin- 
ction arbitraire des péchés. Sans doute c'était v.ne 
promesse consolante qve celle du pardon du cielpour 
le retour à la vertu ; et cette opinion est tellement 
conforme aux foiblesses de l'homme, qu’ellc a fait 
partie de toutes les religions . Mais les casuistes 
* avoient dénaturé cette doctrine en imposant des for- 
mes précises à la pénitence, à la confession et à l’ab- 
solution. Un seul acte de fai et de ferveur fut déclaré 
su/fisant patir effacer une longue liste de crimes. 
Pag. 415. 


Non avendo T erudizione necessaria per discutere 
l’asserzione dell’ illustre autore, che la promessa del 
perdono celeste per il ritorno alla virtù è un’opinione 
comune a tutte le religioni, la lascio da una parte. Da 
quel poco che ho raccolto ne’libri, sulle varie religioni 
e sulla pagana in ispecie, m’ è rimasta l’ idea che al- 
cune avessero delle cerimonie, per mezzo delle quali 
si potessero espiare le colpe, senza che ci abbisognasse 
il ritorno alla virtù ; e che l’ idea della conversione si 
deva, non meno che la parola, alla religione cristiana. 
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A ogni modo una tale questione, quantunque impor- 
tante, non ha una relazione necessaria con l’argomento ; 
e si può, senza toccarla, difendere pienissimamente la 
dottrina cattolica sulla penitenza dalle censure che qui 
le vengono fatte : anzi queste saranno un’occasione per 
mettere in chiaro la sua somma ragionevolezza e per- 
fezione. 

Tre sono principalmente queste accuse : che l’ avere 
imposte forme precise alla penitenza ne abbia snatu- 
rata la dottrina ; che i casisti abbiano imposte queste 
forme ; che un atto di fede e di fervore sia stato di- 
chiarato bastante a cancellare i delitti. Noi le esami- 
neremo partitamente, non seguendo però 1’ ordine con 
cui sono presentate, ma quello che ci pare più adat- 
tato aH’intento d’esporre la vera dottrina della Chiesa 
su questo punto. 


I. 

Chi abbia imposte forme precise alla penitenza. 

Dall’ essere nel Vangelo espressamente data ai mi- 
nistri 1’ autorità di rimettere e di ritenere i peccati , 
ne segue la necessità di forme per esercitarla; ma chi 
ha potuto imporre queste forme ? Se i casisti si fossero 
arrogato un tale diritto, avrebbero alterata tutta 1’ e- 
conomia del governo spirituale; ma come si può sup- 
porre che i casisti, i quali non costituiscono un corpo, 
e non hanno alcun mezzo di deliberare in comune, si 
siano intesi a stabilire queste forme con gli stessi prin- 
cìpi, e in una stessa maniera? Come si può supporre 
che tutte le chiese le abbiano ricevute da persone senza 
autorità, che le autorità stesse ci si siano assoggettate, 
di maniera che nessuna se ne. crede esente? che i papi 
stessi si siano lasciati imporre da loro una legge, per 
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la quale si confessano a’piedi d’un loro inferiore, e ne 
implorano l’assoluzione , e ne ricevono le penitenze ? 
Oltre di che, come mai si pub supporre che i Greci, 
pur troppo divisi, e divisi qualche secolo prima che si 
parlasse di casisti , abbiano poi accettate da questi le 
forme della penitenza, che hanno comuni con noi in 
tutte le parti essenziali ? In che tempo i casisti hanno 
commesso quest’atto d’usurpazione? Finalmente, come 
s’ esercitava 1’ autorità di sciogliere e di legare prima 
che venissero i casisti a inventarne le forme? Le forme 
della penitenza, della confessione e dell’assoluzione sono 
state imposte dalla Chiesa fino dalla sua origine, come 
lo attesta la sua storia : nè poteva essere altrimenti ; 
giacché senza di esse è impossibile l'esercizio dell’au- 
torità d’assolvere e di ritenere i peccati ; ed è impos- 
sibile immaginarne di più semplici e di più conformi 
alle spirito di quest’ autorità ; come è impossibile im- 
maginare chi, se non la Chiesa, avrebbe potuto inge- 
rirsi a regolare un tale esercizio. 

II. 

Condizioni dcìla penitenza 
secondo la dottrina cattolica. 

Veniamo ora alla dottrina che è tacciata d’aver cor- 
rotta la morale ; e vediamo se è quella della Chiesa. 
Un solo atto di fede e di fervore fa dichiarato ba- 
stante a cancellare una lunga lista di delitti. Di que- 
sta opinione , una parte è stata condannata ; 1’ altra 
parte, nè la proposizione intera, non è stata inse- 
gnata mai. 

In quanto alla prima, basti per ora ricordare che il 
.concilio di Trento proscrisse la dottrina che l'empio 
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sia giustificato con la sola fede , e la chiamò vana 
fiducia e aliena da ogni pietà 1 . 

In quanto alla proposizione intera, non solo nessun 
concilio , nessun decreto pontificio, nessun catechismo, 
ma, ardirei dire, nessun libricciolo di divozione ha detto 
mai che un atto di fede e di fervore bastia cancellare i pec- 
cati. È bensì dottrina della Chiesa che possono esser can- 
cellati dalla contrizione, col proposito di ricorrere, ap- 
pena si possa, alla penitenza sacramentale. 

Chi credesse che questa sia una questione di parole 
s’ ingannerebbe di molto : è questione d’ idee quanto 
nessun’ altra. 

Fervore non significa altro che intensità e forza d’un 
sentimento : suppone bensì per l’ ordinario un senti- 
mento pio, ma non ne individua la qualità; contrizione 
in vece esprime un sentimento preciso. Attribuire 
quindi al fervore 1’ effetto di cancellare i peccati, sa- 
rebbe proporre un’idea confusa e indeterminata, e che 
non ha una relazione immediata con quest’effetto; at- 
tribuirlo alla contrizione, è specificare quel sentimento 
che, secondo le Scritture e le nozioni della ragione il- 
luminata da esse, dispone l’ animo del peccatore a ri- 
cevere la giustificazione. Per avere dunque un’idea 
giusta della fede cattolica in questa materia, bisogna 
cercare cosa sia la contrizione, e cercarlo nelle defini- 
zioni della Chiesa. « La contrizione è un dolore del- 
« l’ animo, e una detestazione del peccato commesso, 

« col proponimento di non peccar più Dichiara il 

« Santo Sinodo che questa contrizione contiene, non 


1 Si quis dixerit sola fide inipium justificari , ita ut intel- 
ligat nihil aliud requiri, quod ad justificationis gratiam con- 
sequendam cooperetur , et nulla ex parte necesse esse eum suce 
voluntatis motu prceparari atque disponi; anathemasit. Sess. VI. 
De Justiflcatione , Canon. IX. — - Vana hcec et ab omni pittate 
remota fiducia, lbid. Decretnm de Iustiflcatione, cap. IX. 
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« solo la cessazione del peccato, e il proponimento e il 
« principio d’una vita nova, ma l'odio della passata.... 
« Insegna inoltre che, quantunque avvenga qualche 
« volta, che questa contrizione sia perfetta di carità, e 
« riconcilii 1’ uomo a Dio , prima che questo sacra- 
« mento (della penitenza) sia ricevuto in fatto, non si 
« deve attribuire la riconciliazione alla contrizione, 
« senza il voto del sacramento , che è inchiuso in 
« essa L » 

La ragione sola non poteva certamente trovare que- 
sta dottrina, perchè il suo fondamento è nella carità, 
la quale è fondata essa medesima in quella più ele- 
vata e più pura cognizione di Dio , e delle relazioni 
dell’uomo con Dio, che non poteva venirci se non dalla 
rivelazione. Ma quando questa dottrina le sia annun- 
ziata, la ragione è costretta, o ad approvarla, o a rin- 
negare le sue proprie e più evidenti nozioni. L’ uomo 
che trasgredisce i comandamenti di Dio , gli diviene 
nemico, e si rende ingiusto. Ma quando riconosce i 
suoi falli , ne è dolente, li detesta e, ciò che viene di 
conseguenza, propone di non commetterne più; quando 
propone di ritornare a Dio per que’ mezzi che , nella 
sua misericordia, Dio ha instituiti a ciò ; quando pro- 
pone di soddisfare alla giustizia divina, di rimediare, 
per quanto può, al mal fatto, allora non è più, per dir 

1 Contritio, qua primum locum inter dictos panitentis artus 
habet, animi dolor ac detestatio est de peccato commisso, cum 
proposito non peccandi de ccetero .... Declora igitur Sancta 
Synodus, hanc contritionem, non solum cessationem a peccato, 
et vita nova propositum , et inchoationem , sed veteris etiam 
odium continere .... Docet praterea , et si contritionem hanc 
aliquando charitate perfectam esse contingat, hominemque Deo 
reconciliare, priusquam hoc sacramentum actu suscipiatur ; 
ipsam nihilominus reconciliationem ipsi contritioni , sine sa- 
cramenti voto, quod in illa includitur, non esse adscribendam. 
Conc. Trid. sess. XIV. De sacram. poeuit. cap. IV. 
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così, lo stesso uomo, non è più ingiusto ; tanto è vero 
che, non solo del peccato in generale, ma de’ suoi pro- 
pri in particolare, ha un sentimento dello stesso genere 
che ne ha Dio, fonte d’ogni giustizia. È dunque som- 
mamente ragionevole che quest’ uomo così mutato sia 
riconciliato a Dio. 

Ma la conseguenza immorale di questa dottrina , è 
stato detto tante volte , è che molti credono che sia 
facile l’avere questo sentimento di contrizione, e s’ in- 
coraggiscono a commettere il male, per la facilità del 
perdono. Perchè lo credono? Chi gliel ha detto? Se 
credono alla Chiesa quando insegna che la contrizione 
riconcilia a Dio, perchè non le credono quando insegna 
che 1’ effetto naturale del peccato è l’ indurimento del 
core, che il ritorno a Dio è un dono singolare della 
sua misericordia, che il disprezzo delle sue chiamate 
lo rende sempre più difficile ? Se , a ogni conseguenza 
storta che gli uomini deducono dalle dottrine della 
Chiesa, essa avesse voluto abbandonare una verità, per 
evitare un tale abuso , la Chiesa le avrebbe da gran 
tempo abbandonate tutte. Essa s’oppone bensì a questo 
miserabile traviamento, con l’inculcarle tutte; e in 
questo caso singolarmente, chi pub non riconoscere la 
sua cura materna nelle precauzioni che usa affinchè il 
peccatore non inganni sè medesimo, e non cambi in 
ira i doni della misericordia? 

Di queste precauzioni parleremo or ora, trattando 
dell’ amministrazione della penitenza. Ci si permetta 
intanto d'osservar qui un esempio dell'instabilità, anzi 
della contradizione che si trova non di rado nell’ ac- 
cuse fatte alla dottrina della Chiesa. Ciò potrà servire, 
del resto , a provare in un’ altra maniera la verità di 
quella di cui si tratta. 

Quelli tra i novatori del secolo XVI, eh’ ebbero più 
seguito, combatterono appunto quasi dal principio , la 
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dottrina cattolica della penitenza, e soprattutto la parte 
-che la contrizione deva avere in questa. E con quali 
argomenti ? Forse come una dottrina che lusingasse le 
passioni, che offrisse al vizioso un mezzo tanto illuso- 
rio in effetto, quanto facile in apparenza, di cancel- 
lare una lunga lista di delitti? Tutt’altro, anzi l’op- 
posto. La combatterono come dura, come tirannica, come 
tale che imponesse arbitrariamente alle coscienze una 
legge impossibile a adempirsi. È un ingiuria al Sa- 
cramento , e un i strumento di disperazione , il non 
credere efficace V assoluzione, se non è certa la con- 
trizione , disse Lutero nelle sue tesi Per la ricerca 
della verità e per consolare le coscienze aggravate L 
Calvino accusò ugualmente la dottrina cattolica che 
richiede la contrizione per la remissione de’peccati, di 
tormentare e d’agitare stranamente le coscienze , di 
ridurle a dibattersi con se stesse , e ad affannarsi 
in lunghi contrasti, senza trovar mai un porto dove 
finalmente posarsi 1 2 . 

1 Iniuria est Sacramenti , et desperationis machina, non cre- 
dere absolutiotiem, donec certa sit contritio. — De veritate in- 
(Juirenda , et oneratis conscientiis consolandis. Luth. Opp. 
Tom. I, fol, LUI, verso. 

% Contritionem , priniam obtincndcB venite partem faciunt , 
eamque debitam exigunt, hoc est iustam et plenam: sed inte- 
rim non constituunt quando securus aliquis esse possit , se 
hac contritione ad iustum modum defunctum esse. Equidem 
sedulo et acriter instandum esse fateor, ut quisque amare de- 
flendo sua peccata , se ad eorum displicentiam et odium ma- 
gi* acuat . . . Sed ubi exigitur dolori* acerbitas, quce colpce ma- 
gnitudini respondeat , et quce in trutina appendatur cum fi- 
ducia veniai ; hic vero miseree conscienlice miri» modi* tor- 
quentur et exagitantur, dum sibi debitam peccatorum contri- 
tionem imponi vident, nec assequuntur debiti mensuram , ut 
secum decernere possint se persolvisse quod debebant. Si dixe- 
rtnt faciendum quod in nobis est , eodetn setnper revolvimur . 
Quando enim audebit sibi promittere quispiam omnes se vires 
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E quale dottrina vollero poi sostituire alla cattolica, 
così riprovata da loro ? Quella appunto che abbiam vi- 
sto essere , così a torto , attribuita ai cattolici , e che 
i cattolici non conoscono, se non per la condanna della 
Chiesa, cioè che il peccatore sia giustificato per la sola 
fede. 

E si noti che, attribuendo alla fede l’efficacia, non 
solo sufficiente , ma unica e esclusiva , di cancellare i 
peccati , intendevano per fede il credere ognuno , con 
intera sicurezza , che i suoi peccati gli siano rimessi , 
in virtù della promessa del Redentore. Ecco alcuna 
delle proposizioni di Lutero su questo proposito. È 
certo che i peccati ti sono rimessi, se li credi ri- 
messi ; perchè è certa la promessa di Cristo Salva- 
tore h — Vedi quanto sia ricco V uomo cristiano o 
battezzato , che , anche volendo, non può perdere la 
sua salvezza, con quanti peccati si sia, solo che non 
voglia lasciar di credere; poiché nessun peccato lo 
può dannare , se non la sola incredulità 2 . — Se- 
condo l’ordine istituito da Cristo, non c’è altro pec- 
cato che V incredulità, nè altra giustizia che la fede 3 . 


contulisse ad lugenda peccata? Ubi ergo diu secum luctatce, 
et longis certaminibus exercitce conscientice , portum tandem, 
in quo resideant , non inveniunt; ut se aliqua saltem parte 
leniant, dolorerà a se extorquent, et lacrymas exprimunt, qui- 
bus suam contritionem per/iciant. Calvàri , 1 usti tut. Christ. 
Relig. Lib. Ili, cap. IV, 2. 

1 Certum est ergo remissa esse peccata , si credis remissa , 
quia certa est Christi Salvatoris promissio. Luth. Disputatio- 
nes; Opp. T. I, fol. lui verso. 

2 Ita vides quam dices sit homo Christianus sire baptisatus, 
qui etiam coleus non potest perdere salutem suam , quanti*- 
cumque peccatis , nisi nolit credere. Nulla enim peccala eum 
possunt damnare, nisi sola incredulitas. De captivitate Baby- 
Ionica Ecclesi»; Ibid. T. Il, fol. 74 verso. 

3 Cum Christus ordinarti, ut nullum esset peccatum, 

nisi incredulitas , nulla iusticia , nisi fides. Ad lib. Ambros. 
Catharini, Ibid. T. II, fol. 157 recto. 
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— La sola fede in Cristo c'è necessaria per esser 
giusti — Calvino affermò ugualmente, e sostenne 
che l’uomo c giustificato per la sola fede, intesa nella 
stessa maniera 1 2 3 , cercando poi d’eludere alcune delle 
conseguenze naturali d’ una tale dottrina. 

E su cosa si fondava poi l’accusa che facevano alla 
dottrina cattolica, d’imporre alla penitenza una condi- 
zione impossibile ? Unicamente sulla autorità di questo 
loro domma medesimo, cioè sulla supposizione, che, per 
ottenere la remissione de’ peccati sia necessario il cre- 
dere, con certezza di fede , che siano rimessi ; e che 
sia, per conseguenza, necessario il credere, con uguale 
certezza , d’ avere adempita la condizione richiesta. E 
non c’è dubbio che, posta una legge simile, la condi- 
zione voluta dalla dottrina cattolica sarebbe, in regola 
generale* impossibile a adempirsi; giacché qual uomo, 
senza una particolare rivelazione, senza che l’infallibile 
Conoscitore de’ nascondigli del core 3 gli abbia detto : 
Tu hai amato molto, e perdi) ti sono rimessi i tuoi 
peccati 4 , qual uomo può conoscere, con certezza asso- 
luta e di fede, d’avere una contrizione adequata delle 
sue colpe ? Senonchè, con una legge simile, non la sola 
contrizione, ma qualunque condizione sarebbe impossi- 


1 Sola enim fides Christi necessaria est ut iusti simus. In 
Epist. Pauli ad Gal. Commentarius primus. Ibid. T. V, fol. 225- 
verso. 

2 Iam perspicit lector, quanta mquitate doctrinam nostram 
hodie sophistee cavillentur , quum dicimus hominem sola fide 
iustificari. Fide iusti ficari hominem , quia toties in Scriptura 
recurrit, negare non audent, sed quum nusquam exprimatur 
sola, hane adiectionem fieri non sustinent. lnstitut. Christ. Re- 
lig. Lib. Ili, cap. XI, 19. 

3 Ipse enim novit abscondita cordis. Psalm. 'XLIII, 22. 

4 Propter quod dico tibi : Remittuntur ei peccata multa, 

quoniam dilexit multum Dixit autem ad illam: Remit- 

tuntur tibi peccata. Lue. VII, 47, 48. 
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bile ; giacche qual uomo può conoscere , con certezzà 
assoluta e di fede, la perfezione e, dirò così, l’adequa- 
tezza d’un suo sentimento qualunque? E quindi impos- 
sibile anche la condizione predicata, dai due novatori, 
come unica e sufficiente, cioè la fede. Ho qui il van- 
taggio di potermi servire di parole del Bossuet : Mais , 
répond-il (Luther), le Fidèle peut dire , je croia , et 
par là sa foi lui devient sensible; commesi le méme 
Fidèle ne disoit pas de la méme sorte, je me repens, 
et qu’il n'eut pas le méme moyen de s'assurer de sa 
repentance. Que si Von répond enfin que le don te lui 
reste toujours s’il se repent comme il faut , j’en dis 
autant de la foi; et tout aboutit « condure que le 
pécheur se tieni assuré de sa justification, sans pou- 
voir ótre assuré d'avcir accompli, comme il faut, la 
condition que Dieu exigeoit de lui pour Tobtenir l . E 
non si prenda questo per un semplice argomento ad 
hominem , col quale si possa bensì render comune la 
difficoltà aH’avversario, ma senza levarla da se. La dif- 
ficoltà cade tutta quanta sulla dottrina che vuol im- 
porre quella legge ; non tocca punto la dottrina catto- 
lica, la quale non l’ha mai nè immaginata, nè accet- 
tata; e secondo la quale, il fedele, applicando la fede 
al suo oggetto proprio, e escludendola da ciò che non 
lo è, nè lo può essere, crede la remissione de’ peccati, 
e, pentito , spera d’ averla ottenuta, per i meriti del 
Redentore. 

E di qui chiunque rifletta è condotto a vedere che 
in questa dottrina sola può trovare il suo luogo la spe- 
ranza; essendo una cosa d’immediata evidenza, che la 
certezza l’esclude, e che non si può, senza la più aperta 
contradizione, applicar l’ una e l’ altra a un fatto me- 
desimo. La quale abolizione virtuale della speranza è 

% 

1 Histoire des Variations des Eglises Pi-otestantes. Liv. 1 , xi. 
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più manifesta nella dottrina di Calvino, il quale, o 
estendendo , o applicando più logicamente quel novo 
domma (il che non occorre qui di ricercare), pronun- 
ziò che, non solo della sua attuale giustificazione, ma 
della sua perseveranza finale, e della sua eterna salute, 
deva il fedele avere un’ assoluta certezza. Una Iella 
fiducia , dice, ci rimane della nostra salvezza, se, in 
quanto al presente, non abbiamo che una congettura 
morale d'essere in grazia , e non sappiamo ciò che 
potrà essere nel futuro l . E più espressamente ancora 
in un altro luogo : In conclusione , non è veramente 
fedele, se non chi ... . affidato alle promesse della 
divina benevolenza verso di lui, aspetta anticipata- 
mente, con piena certezza, la sua eterna salute 2 . E 
dovendo però ritenere la parola « speranza, » tanto so- 
lenne e tanto ripetuta nelle Scritture, non lo potè fare, 
se non levandole il suo significato essenziale, e cam- 
biandolo in una contradizione. La speranza, disse, non 
è, in conclusione , altro che V aspettativa di ciò che 
la fede ha creduto esser veramente promesso da Dio 3 . 
Ma l’intimo senso e il senso comune replicano, a una 
voce , che 1’ aspettativa d’ un bene che uno avesse la 
certezza assoluta di possedere , sarebbe desiderio , non 
sarebbe speranza. Ogn’ uomo , infatti , senza eccezione, 
conosce per propria esperienza e, se ce ne fosse biso- 
gno, per un consenso non mai contradetto , uno stato 

1 Egregia vero xalutis fiducia nobis relinquitur, si ad pr ce- 
sene momentum nos esse in grafia , coniectura morali cesti- 
mamus, quid in crastinum sit futurum nescimus. lastit. Christ. 
Re). Ili, II, 40. 

2 In summa, vere fidelis non est, nisi qui .... divince erga 
se benevolentice promissionibus fretus , indubitatam salutis 
expectationem prcesumit. Ibid. 16. 

3 Ut in summa nihil aliud sit spes , guani eorum expecta- 
tio, quce vere a Deo promissa fides credidit. Ibid. 42. 
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dell’animo, relativo a un bene desiderato e, più o meno, 
probabile, che è quanto dire, non certo. Ed è appunto 
questo stato dtll’animo, che è significato dal vocabolo 
« speranza ; » vocabolo che ha, senza dubbio, un equi- 
valente in tutti i linguaggi; giacche, come supporre 
una società d’ uomini , nella quale non si senta il bi- 
sogno di significare uno stato dell’ animo così univer- 
sale, così frequente, così inevitabile? Quanto non sa- 
rebbe assurdo il dire : Credo, con certezza di fede, che 
possederò la vita eterna, e spero d’ ottenerla ! Eppure 
sarebbe la vera e unica maniera d' esprimere in atto 
la speranza cristiana, secondo quella dottrina. E sarebbe 
assurdo uè più nè meno il dire : Credo , con certezza 
di fede, la resurrezione de’ morti, e spero che i morti 
risorgeranno. Applicare la certezza a una promessa con- 
dizionata, e la speranza a una predizione assoluta e in- 
fallibile, sono due forme d’un assurdo medesimo, cioè 
creila confusione di queste due distintissime esseuze. 

Dopo tali premesse , non c’ è da maravigliarsi , per 
quanto la cosa sia strana, che Calvino accusi di con- 
tradizione la dottrina del Concilio di Trento, appunto 
perchè c’è mantenuta la distinzione tra la speranza e 
la certezza. Non vogliono, dice, che alcuno si ripro- 
metta da Dio , con certezza assoluta , la perseveranza, 
quantunque non disapprovino il riporne in Dio una 
speranza fermissima. Ma, prima di tutto, ci facciano 
vedere con qual cemento si possano fare slare insieme 
due cose tanto repugnanti tra di loro, una speranza 
fermissima, e un' aspettativa sospesa C Cemento tra 


1 Prohibent capite decimo quarto , ne quis perseverartdi 
constantiam sibi, absoluta certitudine , ex Deo polliceatur ; 
torneisi firmissimam de illa spem in Deo collocavi non impro- 
bant. Sed nobis primum ostendant quonam commento coagmen- 
tari queant res tantopere dissidente s , èrmissima spes , et su- 
spensa expectatio. Antidotum Concili! Tridentini ; in sextam 
sessionem. 
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due idee, una delle quali è inclusa nell’altra? Perchè, 
di novo, chi non sa che la sospensione o, vogliam dire, 
la non certezza, è un elemento essenziale della speranza ? 
che quésta non è altro appunto, che l’aspettativa non 
certa d’ una cosa desiderata ? Ma dove gli par di co- 
gliere la contradizione, è in quel « fermissima ; » tanto 
una preoccupazione, principalmente quando è superba, 
può far dimenticare ciò che 'e impossibile d’ ignorare ! 
Chi non sa che la speranza, come ogni altro affetto 
umano, è capace di gradi indefiniti ? Il linguaggio ha, 
per dir così , esauriti tutti gli aggiunti , è andato in 
cerca di tutte le figure che potessero servire, in qual- 
che maniera, a distinguerli e a determinarli. E, essendo 
poi la speranza cristiana, non un semplice affetto umano, 
ma una virtù soprannaturale, come non sarà desidera- 
bile che arrivi al più alto grado? Perciò il Concilio non 
si restringe a non disapprovare (espressione che fa 
parer quasi una concessione quello che è un precetto) 
che si riponga nell'aiuto di Dio una fermissima spe- 
ranza ; dice che tutti lo devono l . E la ragione del 
precetto è evidente. Ogni speranza d’un bene promesso 
condizionatamente ( e qual promessa più espressamente 
e ripetutamente condizionata, di quella della salute 
eterna?) si fonda, da una parte, sulla fedeltà e sulla 
potenza dell’autore della promessa , e dall’altra , sulla 
fedeltà di chi deve adempire la condizione. Quindi la 
speranza cristiana dev’esser fermissima, senza paragone 
con nessun altro sentimento possibile dello stesso ge- 
nere, in quanto si fonda sull’infallibilità e sull’onnipc- 

1 Nemo sibi certi aliquid (de perseveranti!» munere) abso- 
luta certitudine polliceatur ; tametsi in Dei auxilio firmissi- 
mam spem collocare et reponere omnes debent. Deus enitn , 
nisi ìpsi illius gratiae defuerint , sicut ctrpit opus bomitn, ita 
perficiet , operane velie et perficere. Conc. Trid. Sess. VI, 
cap. XIII. 
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tenza dell’ Autore della promessa; è speranza e nulla- 
più, o, per parlar più esattamente, speranza e noli’ al- 
tro (giacche la certezza non è un ultimo e supremo 
grado della speranza, ma un’altra essenza, e incompa- 
tibile con essa ), in quanto l’adempimento della condi- 
zione dipende dalla libera volontà dell’uomo. Ma spe- 
ranza fermissima con tutto ciò, perchè quella promessa, 
data per un’infinita carità, e per i meriti infiniti del Re- 
dentore, non ha per unico oggetto la ricompensa. Im- 
ponendoci la condizione , Dio non ci ha abbandonati 
alle sole nostre forze per adempirla ; ma ha promesso 
ugualmente d’aiutare ogni nostro sforzo, purché sincero, 
e d’accordare alla preghiera tutto, senza eccezione, ciò 
che possa esser necessario a quell’adempimento. E per- 
chè la cognizione più elevata della verità fa trovare 
una concordia tra quelle verità subordinate che, a prima 
vista, possono parere opposte, il fedele istruito da Dio, 
per mezzo della Chiesa, sa che quell’incertezza la quale 
rimane nella speranza cristiana, anzi ne è una condi- 
zione , quell’ incertezza che non ha altra ragione, che 
nella nostra debolezza, non solo è necessaria a mante- 
nere 1’ umiltà e la vigilanza ; -ma ha la virtù di ren- 
der più ferma la speranza medesima. In altri termini, 
intende che la diffidenza di noi medesimi, se il core è 
veramente cristiano , serve a fortificare e a accrescere 
la nostra fiducia in Dio. Infatti, quanto più l’uomo co- 
nosce che debole , che incerto , che sproporzionato as- 
segnamento possa fare sulle sue proprie forze, e insieme 
sa e crede che gli è, non già permesso, ma comandato 
di sperare ; tanto più si sente mosso a volgersi e, direi 
quasi , a buttarsi , con un lieto abbandono , da quella 
parte dove tutto è forza, tutto è fedeltà, tutto è pre- 
videnza , tutto è assistenza. Nelle speranze che hanno- 
per oggetto i beni temporali, que’ due opposti e costi- 
tutivi sentimenti, fiducia e diffidenza, fanno unicamente 
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il loro ufizio naturale, che è di combattersi, senza mai 
concorrere, nè direttamente nè indirettamente, a uno 
stesso fine. Nella speranza cristiana, ogni atto di dif- 
fidenza porta con sè la ragione d’un atto prevalente di 
fiducia, rimanendo la prima sempre viva e sempre vinta. 
La debolezza finita, senza mai uè sconoscersi, nè scu- 
sarsi, anzi per l’umile confessione di sè medesima, si 
sente insieme e superata da un’infinita bontà, e soste- 
nuta da un’infinita forzq ; avverandosi anche in questo 
senso il detto dell’Apostolo, che la potenza divina ar- 
riva al suo fine per mezzo della debolezza l . Così la 
religione, che innalza al grado di virtù un affetto na- 
turale, qual è la speranza, dandogli per motivo la su- 
prema Verità, e per termine il supremo Bene, ci ma-, 
nifesta poi, in questo caso, come in tant’altri, ciò che 
la ragione stessa trova necessario, anche senza cono- 
scerne il modo ; cioè che un elemento essenziale d’una 
virtù ( come l'incertezza lo è della speranza ) non può 
essere opposto alla perfezione di essa. 

Oso credere che , se la dottrina delle giustificazione 
per la sola fede fosse proposta in questi tempi, per la 
prima volta, con qualsisia apparato di ragionamenti, e 
con qualsisia impeto d’eloquenza, troverebbe difficilmente 
qualche seguace, non che tirarsi dietro l’ intere popo- 
lazioni. E credo ugualmente che ognuno sarà ora facil- 
mente d’ accordo con l’ illustre autore nel riguardarla 
come naturalmente sovvertitrice della morale. Credo 
ancora, che non avrebbe maggior seguito l’altra dot- 
trina, o conseguente o analoga, della certezza della sa- 
lute. Ogni errore, per entrar nelle menti, ha bisogno 
d’ un concorso particolare di circostanze , quantunque 
possa durare, anche mutate queste ; e quantunque pos- 
sano durare i suoi effetti, anche quando abbia perduta, 

1 Virtut in in firmi tate perficitur. Ad Coriulh. II, XII, 9. 

8 


Digitized by Google 



114 OSSERVAZIONI SULLA MORALE CATTOLICA 

o affatto o in gran parte, la sua forza ; come durano 
pur troppo le dolorosissime separazioni, delle quali que’ 
novi domini furono quasi le prime cagioni, e, per qual- 
che tempo, cagioni attive e potenti. 

ni. 

Spirito e effetti delie forme imposte alla penitenza. 

Quali sono poi finalmente queste forme penitenziali ? 
La confessione delle colpe, per dare al sacerdote la co- 
gnizione dell’ animo del peccatore, senza la quale è im- 
possibile ch’egli eserciti la sua autorità; l’imposizione 
dell 'opere di soddisfazione; la formula dell’assoluzione. 
Io non mi propongo di farne l’apologià; giacche cosa 
può mai trovarsi a ridire in esse, che non sono altro 
che il mezzo più semplice, più indispensabile, più con- 
forme all’istituzione evangelica, per applicare la mise- 
ricordia di Dio, e il Sangue della propiziazione ? Farò 
bensì osservare, non già tutti gli effetti di questa isti- 
tuzione divina (rimettendomi alle molte opere apolo- 
getiche che ne ragionano, e alle lodi che ha avute an- 
che da molti di quelli che non l’hanno conservata), farò 
osservare principalmente quegli effetti che sono in re- 
lazione col ritorno alla virtù per i traviati, e col man- 
tenimento della virtù ne’’ giusti. 

L’ uomo caduto nella colpa ha pur troppo una ten- 
denza a persisterci ; e 1’ essere privato del testimonio 
della bona coscienza l’affligge senza migliorarlo. Anzi 
è una cosa riconosciuta, che il reo aggiunge spesso 
colpa a colpa, per estinguere il rimorso; simile a co- 
loro che, nella perturbazione e nel terrore dell’incendio, 
buttano nelle fiamme ciò che vien loro alle mani, come 
per soffogarle. Il rimorso, quel sentimento che la re- 
ligione colle sue speranze fa diventar contrizione, e che 
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è tanto fecondo in sua mano, è per lo più o sterile o 
dannoso senza di essa. Il reo sente nella sua coscienza 
quella voce terribile : non sei più innocente ; e quei- 
raltra più terribile ancora : non potrai esserlo più ; e 
riguardando la virtù come una cosa perduta, sforza l’in- 
telletto a persuadersi che se ne può far di meno, che 
è un nome, che gli uomini l’esaltano perchè la trovano 
utile negli altri, o perchè la venerano per pregiudizio ; 
cerca di tenere il core occupato con sentimenti viziosi 
che lo rassicurino, perchè i virtuosi sono un tormento 
per lui. Ma per lo più quelli che vanno dicendo a sè 
stessi che la virtù è un nome vano , non ne sono ve- 
ramente persuasi : se una voce interna annunziasse loro 
autorevolmente, che possono riconquistarla, la crede- 
rebbero una verità, o, per dir meglio, confesserebbero 
a sè stessi d’averla, in fondo, creduta sempre tale. Que- 
sto fa la religione in chi vuole ascoltarla : essa parla 
in nome d’ un Dio che ha promesso di buttarsi dietro 
le spalle le iniquità del pentito: essa promette il per- 
dono, e offre il mezzo di scontare il prezzo del peccato. 
Mistero di sapienza e di misericordia ! mistero che la 
ragione non può penetrare , ma che tutta la occupa 
nell’ ammirarlo ; mistero che , nell’ inestimabilità del 
prezzo della redenzione, dà un’idea infinita e deir in- 
giustizia del peccato e del mezzo d’ espiarlo , un’ im- 
mensa ragione di pentimento, e un’immensa ragione 
di fiducia. 

Ma la religione non fa solamente questo; essa ri- 
move anche gli altri ostacoli che gli uomini oppongono 
al ritorno alla virtù. Il reo sfugge la società di quelli 
che non lo somigliano, perchè li teme superbi della 
loro virtù : aprirà egli il suo core a loro, che ne pro- 
fitteranno per fargli sentire che sono da più di lui? 
Che consolazione gli daranno essi, che non possono re- 
stituirgli la giustizia? essi che stanno lontani da lui, 
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per parere incontaminati ? che parlano di lui con di-, 
sprezzo, perchè si veda sempre più che disprezzano il 
vizio ? essi che lo sforzano così a cercare la compagnia 
di quelli che sono colpevoli come lui, e che hanno le 
stesse ragioni per ridersi della virtù? La giustizia 
umana ha pur troppo con sè l’orgoglio del Fariseo che 
si paragona col Pubblicano, che prende un posto lon- 
tano da lui ; che non s’immagina che quello possa di- 
ventare un suo pari ; che, se potesse, lo terrebbe sem- 
pre nell’abiezione del peccato. 

Ma questa divina religione d’amore e di perdono ha 
istituiti de’ conciliatori tra Dio e l’uomo. Li vuole puri, 
perchè la loro vita accresca autorità alle loro parole, 
perchè il peccatore, con raccostarsi a loro, si senta ri- 
tornato nella compagnia de’ virtuosi ; ma li vuole umili, 
e perchè possano esser puri, e perchè quello possa ri- 
correre a loro , senza temere d’ esserne respinto. Egli 
s’avvicina senza ribrezzo a un uomo che confessa d’ es- 
ser peccatore anche lui, a un uomo che, dal sentire le 
di lui colpe, ricava anzi fiducia che chi le rivela sia 
caro a Dio, e venera nel ravveduto la grazia di Colui 
che richiama a sè i cori; a un uomo che riguarda in 
quello che gli sta a’ piedi la pecora cercata e portata 
sulle spalle del pastore, l’oggetto della gioia del cielo - r 
a un uomo che tocca le piaghe con compassione e 
con rispetto , che le vede già coperte di quel Sangue 
che invocherà sopra di esse. Sapienza mirabile della 
religione di Cristo! Essa impone al penitente del- 
l’opere di soddisfazione, che diventano per lui un te- 
stimonio consolante del suo cambiamento, e con le 
quali si rinfranca nell’abitudini virtuose e nella vit- 
toria di sè stesso; con le quali mantiene la carità, e 
compensa, in certa maniera, il mal fatto. Perchè, non 
solo la religione non gli accorda il perdono, se non a 
condizione che ripari, potendo, i danni fatti al pros- 
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simo ; ma, per ogni sorte di colpe, lo assoggetta alla 
penitenza, la quale non è altro che l’aumento di tutte 
le virtù, e quella che fa dell’offensore di Dio un mi- 
nistro umile e volontario Sella sua giustizia. Essa pre- 
scrive a’ suoi ministri, che s’assicurino il più che pos- 
sono della realtà del pentimento e del proposito; in- 
dagine che tende, non solo a impedire che s’incoraggisca 
il vizio con la facilità del perdono, ma a dare una più 
consolante fiducia all’uomo che è pentito davvero: tutto 
è sollecitudine di perfezione e di misericordia. E i mi- 
nistri che riconciliassero leggermente chi non, fosse 
realmente mutato, essa li minaccia che, in vece di scio- 
glierlo, sarauno legati essi medesimi; tanta è la sua 
cura perchè l’uomo non cambi in veleno i rimedi pie- 
tosi che Dio ha dati alla nostra debolezza. 

Chi , con queste disposizioni , è ammesso alla peni- 
tenza , è certamente nella strada della virtù ; chi s’è 
sentito, dire dal ministro del Signore , che è assolto , 
si trova come ristabilito nel retaggio dell’innocenza, e 
principia di novo a battere quella strada con alacrità, 
con tanto più di fervore quanto più si rammenta che 
frutti amari ha colti in quella del vizio , quanto più 
sente che gli atti e i sentimenti virtuosi sono i mezzi 
che la religione gli presenta per crescere nella fiducia 
che le sue tracce su quella trista strada siano can- 
cellate. 

La religione ha ricevuto dalla società un vizioso , e 
le restituisce un giusto : essa sola poteva fare un tal 
cambio. Chi avrebbe tentato, chi avrebbe pensato d’i- 
stituire de’ ministri per aspettare il peccatore, per in- 
vitarlo, per insegnar la virtù, per richiamare a quella 
chi ricorre a loro , per parlargli con quella sincerità 
che non si trova nel mondo, per metterlo in guardia 
contro ogni illusione, per consolarlo a misura che di- 
venta migliore ? 
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Il mondo si lamenta che molti esercitino un così 
alto ufizio come un mestiere ; e con questa parola gli 
rende omaggio senza avvedersene , risconoscendo che 
ogni' mira di guadagno, di vantaggio temporale, anche 
onestissima in ogni altra professione, è sconveniente 
nell’esercizio di esso. Ma forse che sono cessati i mi- 
nistri degni d‘un tale ufizio? No, Dio non ha abban- 
donata la sua Chiesa : Egli mantiene in essa uomini 
che non hanno , che non vogliono altro mestiere che 
sacrificarsi per la salute de’ loro fratelli , e in questa 
vedono un vero premio de’pericoli, de’patimenti, della 
vita più laboriosa ; qualche volta della morte, del sup- 
plizio, e più spesso d’un lento martirio. Ma il mondo 
che si lamenta degli altri, guarderà dunque questi con 
venerazione e con riconoscenza ; in ogni ministro ze- 
lante , umile e desinteressato vedrà un uomo grande ; 
si rammenterà con tenerezza e con ammirazione que’ 
sacerdoti che scorrono i deserti dell’America per par- 
lare di Dio ai selvaggi ; al sentire la fine di que’ sol- 
dati della Chiesa , che andati alla China per predicar 
Gesù Cristo, senza una speranza terrena, ci hanno re- 
centemente sofferto il martirio, il mondo se ne glorierà, 
come fa di tutti quelli che disprezzano la vita per un 
nobile fine. Se non lo fa, se deride quelli che non può 
censurare, se li dimentica, o li chiama intelletti de- 
boli, miseri, pregiudicati, si può credere che il menda 
odii, non i difetti de’ ministri, ma il ministero. 

Ma la penitenza sacramentale non è utile e neces- 
saria solamente a quelli che hanno scosso il giogo 
della legge divina, e aspirano a riprenderlo: lo è non 
meno ai giusti. In guerra continuamente con le prave 
inclinazioni interne, e con tutte le potenze del male , 
essi sono chiamati dalla religione a ripensare nell’ a- 
marezza del core le loro imperfezioni, a vegliare sulle 
loro cadute, a implorare il perdono, a compensarle con. 
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atti di virtuosa annegazione , a proporre di cambiar 
sempre in meglio la loro vita. La penitenza è quella 
che distrugge in essi i vizi, al loro nascere, e in vasi 
di creta conserva il tesoro 1 della giustizia. 

Un’ istituzione che obbliga l’ uomo a formare un 
giudizio severo sopra se stesso, a misurare le sue 
azioni e le sue disposizioni col regolo della perfezione, 
che gli dà il più forte motivo per escludere da questo 
giudizio ogni ipocrisia, insegnando che riveduto da 
Dio, è una istituzione sommamente morale. 

Come mai una tale istituzione ha potuto essere mal 
intesa da tanti scrittori? Come mai le è stato tante 
volte attribuito uno spirito perfettamente opposto al suo? 

Non si può a meno di provare un sentimento do- 
loroso per ogni verso, quando, in uno scritto che spira 
amore per la verità, e per il perfezionamento, in uno 
scritto, dove le riflessioni le più pensate sono ordi- 
nate al sentimento morale, e questo al sentimento re- 
ligioso, si trova questa proposizione: che il cattolici- 
smo fa comprare l’assoluzione con la manifestazione 
delle colpe 2 . 

1 Habemus autem thesaurum istum in vasis fictilibus. 
Paul. II ad Coriuth. IV, 7. 

2 Le Catholicisme, en admettant les pratiques A compenser 
les crimes, en f aisant acheter l’absolution par des avente , et 
les faveurs par des offrandes , blessoit trop ouvertement les 
plus simples notions de la raison , pour pouvoir resister au 
progrès des lumières. Education pratique, trad. de l’anglais par 
M. Pictet. Genève , de l’imprimerie de la Bibliothèque Britan- 
nique. Preface du Traducteur, pag. ,vui, e della seconda edizione 
pag. vu. 

Senza dubbio una tal religione urterebbe le nozioni più sem- 
plici della ragione. Ma supponendo tale il cattolicismo , rimar- 
rebbe da spiegare come tanti intelletti eminenti , quanti esso ne 
conta, e, ciò che è più, come lutti i cattolici siano indietro delle 
prime nozioni della ragione. Questa spiegazione però non è ne- 
cessaria, non staudo punto il fatto. 

Non ci stenderemo suH’altre due tacce date al cattolicismo, 
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Qui non si tratta, nè d’induzioni, nè d’influenze re- 
condite e complicate; si tratta d’un fatto. Ognuno può 
informarsi da qualunque cattolico , se la manifesta- 
zione (aveu) delle colpe basti a ottenere l’assoluzione ;< 
qualunque cattolico risponderà di no, qualunque cat- 
tolico ripeterà col concilio di Trento: « Anatema a 
« chi nega che alla perfetta remissione de’ peccati si 
« richiedano tre atti nel penitente quasi materia del 
« Sacramento , cioè la contrizione , la confessione e la 
« soddisfazione 1 ». ( 

Di più, ricevere questo sacramento senza quelle di- 
sposizioni è un sacrilegio, un novo orribile peccato. 
E tanto è vero che l’assoluzione non si compra con la 
confessione materiale , che qualche volta l’assoluzione 
può esser negata dopo quella confessione , e qualche 
volta si dà senza di essa, come ai moribondi , i quali 
non siano in caso di confessarsi , e diano segni d’es- 
serci disposti. 

Si consideri un momento lo spirito della Chiesa nella 
dottrina dei sacramenti, si vedrà come tutta l’econo- 
mia di essi sia diretta alla santificazione del core, si 


perchè non sono direttamente dell’argomento, e perchè implici- 
tamente vengono sciolte anch’esse; giacché le pratiche del culto 
e l’offerie, con le condizioni delle quali s’è più volte parlato, sono 
convenientissime al fine di compensare i peccati, o d’ottenere i 
lavori ; e senza di quelle non sono nè proposte, uè valutate dalla 
dottrina della Chiesa. Voleudo addurre un uovo esempio di dot- 
trine erroneamente apposte, alla Chiesa nella materia della pe- 
nitenza , ho scelto questo tra moltissimi, perchè, in un libro, 
dove vorrei che tutto fosse concordia e benevolenza, m’è parso 
bene di citare scrittori ai quali, ribattendo le loro opinioni, si 
possa dare un attestalo di stima sentita e non comune. 

1 Si quii negaverit ad integrata et perfcctam remissione m 
requiri tres actus in paenitente , quasi materiata Sacratnenti 
Pcenitentice, videlicet Contritionem, Confessionem , et Satisfa- 
rtionem . . . . anathema sit. Conc. Trid. sess. XIV, can. IV. 
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vedrà quanto essa sia aliena dal sostituire le pratiche 
a’ sentimenti. L’insegnamento cattolico fa ne’ sacra- 
menti una distinzione non meno propria che impor- 
tante, chiamandone alcuni sacramenti de ’ vivi , e altri 
de ’ morti. Gli uni e gli altri sono istituiti da Gesù 
Cristo, e tutti per santificare; ma ai primi non è le- 
cito accostarsi se non in stato di grazia: Perchè? se- 
condo la Chiesa , il primo passo , il passo indispensa- 
bile a ogni grado di santificazione è il ritorno a Dio, 
Pamore della giustizia, l’avversione al male. C’ è pur 
troppo negli uomini una tendenza, superstiziosa, in- 
sieme e mondana, che li porta a confidare nelle nude 
pratiche esterne , e a ricorrere a cerimonie religiose 
per soffogare i rimorsi , senza riparare ai mali com- 
messi, e senza rinunziare alle passioni : il gentilesimo, 
cred’io , li serviva in ciò secondo i loro desidèri. Ma 
qual è la religione che essenzialmente , perpetuamente 
e manifestamente s’oppone a questa tendenza? La reli- 
gione cattolica senza alcun dubbio. Essendo tutti i sa- 
cramenti mezzi efficaci di santificazione , perchè non 
sarebbe lecito ricorrere indistintamente a tutti i sacra- 
menti , se le pratiche del culto fossero ammesse a com- 
pensare i delitti? Qual mezzo di-santificazione, potrebbe 
parere più facile del sacramento dell’ Eucaristia , il 
quale comunica realmente la Vittima Divina, e unisce 
all’uomo la santità stessa? Eppure la Chiesa dichiara, 
non solo inutile , ma sacrilego il ricevere questo sa- 
cramento per chi non sia in stato di grazia: il Pro- 
piziatore stesso diventa condanna in un core ingiusto. 
Essa obbliga i peccatori che vogliono arrivare a quelle 
più alte fonti di grazia, a passare per i sacramenti che 
riconciliano a Dio; cioè la penitenza, alla quale none 
lecito avvicinarsi senza dolore del peccato e senza pro- 
posito di nova vita, e il battesimo che negli adulti 
esige le stesse disposizioni. Poteva la Chiesa mostrare 
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più ad evidenza , che non conta , che anzi ricusa le 
pratiche esterne, quando non siano segni d’ un amore 
sincero della giustizia? 

Ma donde può essere nata una opinione tanto con- 
traria allo spirito della Chiesa? Io credo da un equi- 
voco. Essendo la confessione la parte più apparente 
del sacramento di penitenza, ne è venuto l’uso di chia- 
mare impropriamente confessione tutto il sacramento. 
Ma s’avverta che quest’ inesattezza di parole non ne 
ha corrotta l’idea ; perchè la necessità del dolore , del 
proponimento e della soddisfazione 'e tanto universal- 
mente insegnata, che si può affermare non esserci ca- 
techismo che non la inculchi, nè ragazzo ammesso alla 
confessione che l'ignori. 


/ 
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SUL RITARDO DELLA CONVERSIONE. 


La verta, au lieu d’étre la tdche constante de toute la 
vie, ne fut plus qu’un compie ù régler à Varticle de 
la rnort. Il n’y e ut plus aucun pécheur si aveuglé par 
ses passions , qu'il ne projetdt de donner , avant de 
mourir, quelques jours au soin de son salut ; et dans . 
cette confiance, il abandonnoit la bride à ses penchans 
dèréleglés. Les casuistes avoient dépassè leur bui, en 
nourrissant irne felle confiance ; ce fut en vain qu’ils 
préchèrent alors contre le retard de la conversion, ils 
ìttoient eux-mémes les créateurs de ce déréglement 
d’ esprit, inconnu anx anciens moralistes ; Vhabitude 
étoit prise de ne considérer que la rnort du pécheur , 
et non sa vie, et elle devint universelle. Pag. 415, 416. 


Quest’ ultima obiezione contro la dottrina cattolica 
della penitenza viene a dire, che essa ha proposto un 
mezzo di remissione tanto facile , tanto a disposizione 
del peccatore in ogni momento, che questo, sicuro per 
così dire del perdono , è stato indotto a continuar nel 
vizio, riservando la penitenza all’ultimo; e che, in questa 
maniera, non solo tutta la vita è stata resa indepen- 
dente dalla sanzione religiosa, ma questa stessa è di- 
venuta un incoraggimento al mal fare, e la morale è 
stata per conseguenza, rovinata. 
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Un tale tristissimo effetto vien qui, per quanto mi 
pare, attribuito promiscuamente alla dottrina, all ; opi- 
nioni del popolo, e all’insegnamento del clero: e que- 
ste 1 sono infatti le cose da considerarsi nella questione 
presente. Noi le esamineremo paratamente, per presen- 
tarle secondo quello che ci pare il loro vero aspetto. 
Ma prima sarà ben fatto d’accennare le proposizioni 
che noi crediamo dovere essere il resultato di questo 
esame. 

I. La dottrina— è la sola conforme alle Sacre Scritture 
— è la sola che possa conciliarsi con la ragione e con 
la morale. 

II. L’opiniopi venute dall’abuso della dottrina — sono 
pratiche e non speculative — sono individuali e non ge- 
nerali — non possono esser distrutte utilmente, che 
dalla cognizione e dall’amore della dottrina. 

III. Il clero (preso non nella totalità fisica, ma nella 
unanimità morale) — non insegna la dottrina falsa — 
non dissimula la vera. 

I. 

' „ Bella Dottrina. 

Dobbiamo qui rammentar di novo : che, in ogni que- 
stione intorno al merito d’una dottrina morale, è ne- 
cessario , prima di tutto , esaminar questa dottrina 
direttamente e in se. Una dottrina morale qualunque, 
è necessariamente o vera o falsa; o consentanea o op- 
posta alla rivelazione e alla ragione. Prescindere da una 
tale ricerca, e volerla giudicare puramente dagli effetti, 
o per parlar più esattamente, da alcuni fatti che possano 
aver luogo insieme con essa, sarebbe lasciar da una parte 
il vero e unico mezzo di giudicarla con cognizione di 
causa, e prenderne uno, non solo inadequato, ma es- 
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aenzialmente fallace. Perché, oltre l’impossibilità di 
conoscere tutti que 'fatti, e la difficoltà di stimare im- 
parzialmente que’ tanti che si possono conoscere, il ri- 
guardarli addirittura come effetti della dottrina, sa- 
rebbe un attribuire ad essa ciò che sicuramente non 
è tutto suo, e che può non esser suo per nulla. Una dot- 
trina morale può bensì essere, e è ordinariamente, una 
cagione di fatti ; ma non n’è mai la sola ; anzi è, in 
quanto cagione, condizionata e subordinata a un’altra, 
cioè alla volontà dell’ uomo. E chi non sa che, in 
virtù di questa libera volontà, l’uomo può rivol- 
gersi al male, anche dopo aver ricevuta in massima la 
dottrina più propria a dirigere al bene? Una dottrina 
che promettesse di rendere infallibilmente boni tutti 
gli uomini , col solo esser promulgata , potrebbe giu- 
stamente esser rigettata sulla semplice prova degli in- 
convenienti che sussistono con essa. Ma siccome la dot- 
trina cattolica non fa una . tale promessa, questa prova 
non basterebbe per farne un giudizio fondato. Bisogna 
esaminarla: se gli effetti cattivi hanno origine da lei, 
il vizio si troverà in lei stessa. Ma se, all'opposto, non 
ci troviamo altro che rettitudine e sapienza, potremo 
dire anche qui, che a lei non si devono attribuire al- 
tri effetti che i boni. A lei, dico, non come .a cagione 
immediata, nè efficiente per sè, ma come a un motivo 
potente, e a una guida, in parte, necessaria; cioè in 
quella parte della moralità, che eccede la cognizione 
naturale, e che non ci poteva esser nota, se non per la 
rivelazióne 1 . 

1 S'insiste particolarmente sulla necessità d'esaminare la dot- 
trina , perchè questo esame è ordinariamente omesso , e molti , 
dopo aver citato una qualche iniquità commessa da de’ cattolici, 
credono d’aver giudicata la religione. Questa strana maniera di 
ragionare è usitatissima in tutte le questioni che hanno relazione 
con la morale. Dove ci sono partiti, ognuno crede d’aver provata 
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Kichiamando la questione alla dottrina, non inten- 
diamo di declinare quella del fatto; ma bensì d’adem- 
pire una condizione necessaria per trattarla con cogni- 
zione di causa e utilmente. Il che noi cercheremo di 
fare con tutta quella precisione che può comportare un 
fatto così molteplice e così vario e composto, ma, certo, 
con ogni sincerità: poiché, se il nostro scopo fosse di 
illudere o noi medesimi o gli altri, il solo guadagno 
che potremmo ricavarne sarebbe quello d’essere o cie- 
chi volontari, o impostori: due poveri guadagni. 

la bontà della sua causa, adduceado gl’ inconvenienti dell’altra: 
ognuno paragona tacitamente la causa avversaria con un tipo di' 
perfezione , e non gli è difficile dimostrare che ne sia lontana. 
Quindi quelle dispute eterne, nella.quali, lasciata indietro la que- 
stione essenziale, una parte espone, più o meno esattamente, la 
metà della questione accessoria, e trionfa; con questo che l’altra 
parte trionfi dal canto suo, esponendone l’altra metà. 

Si citano de’fatti di prepotenza brutale sostenuta dagli, usi, o 
anche dalle leggi; frivolezze tenute in gran conto, e cose impor- 
tanti trascurate; scoperte del bon senso, o anche del genio, ac- 
colte come deliri; insistenze lunghissime degli uomini più accre- 
ditati, verso qualche scopo insensato, e sbaglio anche ne’ mezzi 
per arrivarci; bone azioni cagione di persecuzione, e azioni tri- 
ste , cagione di prosperità , ecc. , ecc. , e si conclude dicendo : 

« Ecco il bon tempo antico; » e se ne cava argomento per am- 
mirare lo spirito de’ tempi moderni. Da un’altra parte s’addu- 
cono imprese principiate in nome della giustizia e dell’umanità, 
e consumate col più tracotante arbitrio e con la più orribile fe- 
rocia ; passioni preconizzate come un mezzo di perfezionamento 
individuale e sociale; la sapienza riposta da molti nella voluttà, 
e la virtù nell’orgoglio; e anche qui, come sempre e pertutto, la 
persecuzione della virtù e il trionfo del vizio, ecc., ecc., e si con- 
clude dicendo: « Ecco il secolo de’ lumi; » e si danno queste 
come bone ragioni per desiderare i tempi addati. Ammirazione 
e desiderio in cui si sprecano tanti pensieri che si potrebbero 
consacrare allo studio della perpetua corruttela dell’uomo e de*' 
mezzi veri per rimediarci, e all’applicazione di questa cogni- 
zione a tutte l’istituzioni e a tutti i tempi. 

Queste riflessioni non si danno qui come recondite , ma come 
trascurate. 
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11 punto della questione, per ciò che riguarda la dot- 
trina, è questo: 

Può l’uomo, fin che vive, di peccatore diventar giu- 
sto, detestando i suoi peccati, chiedendone perdono a 
Dio, risolvendo di non più commetterne, di ripararne 
il danno, per quanto potrà, e di farne penitenza, e con- 
fidando per la remissione di essi nella misericordia di 
Dio, e ne’ meriti di Gesù Cristo? Quando il peccatore 
sia così giustificato, è egli in istato di salvezza? 

La, Chiesa dice di sì: consultiamola Scrittura, con- 
sultiamo la ragione, cerchiamo i princìpi e le conse- 
gueuze legittime di questa dottrina, e della dottrina 
contraria. 

Lasciando per brevità da una parte la connessione 
essenziale di questa dottrina con tutta la Scrittura, e 
i passi ne’ quali è sottintesa, ne riportiamo uno solo, 
ma formale. 

« La giustizia del giusto non lo libererà in qualun- 
« que giorno pecchi ; e l’ empietà dell’ empio non gli 
« nocerà più in qualunque giorno si converta... Se , 
« avrò detto all’ empio : tu morrai ; ed egli farà peni- 
« tenza del suo peccato , e farà opere rette e giuste ; 

« se restituirà il pegno, e renderà quello che ha ra- 
« pito, e camminerà ne’ comandamenti di vita, e nulla 
« farà d’ ingiusto ; viverà e non morrà. Tutti i pec- 
« cati che ha commessi, non gli saranno imputati: ha 
« fatto opere rette e giuste, viverà 1 . 

1 Iustitia iustì non liberabit eum in quacumque die pecca- 
verit ; et impietas impii non nocebit ei in quacumque die con- 
versus fuerit ab impietate sua ... Si autem dùcerò impio : 
morte morieris ; et egerit poenitentiam a peccato suo, fecerit- 
que iudicium et iustitiam , et pignus restituerit ille impius , 
rapinamque reddiderit, hi mandatis vitee ambuìaverit, nec. fe- 
' cerit quidquam iniustum ; vita vivet, et non morietur. Omnia 
peccata eius, quce peccavit, non imputabuntur ei: iudicium et 
iustitiam fecit, vita vivet. Ezech. XXXIII, 12, 14, 15, 16. Vegg. 
pure il cap. XVIII, 21 e seg. 
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Tutti i princìpi e tutte le conseguenze di questa dot- 
trina ricadono dunque sulla Scrittura; ad essa bisogna 
chiederne conto, o, per dir meglio , ad essa dobbiamo 
la cognizione certa e distinta d’una verità così salu- 
tare e , del resto , così legata con l’ altre ugualmente 
rivelate, per le quali la nostra mente è stata sollevata 
al concetto soprannaturale, che è quanto dire, al con- 
cetto intero della moralità. Infatti (siamo costretti dal- 
l’argomento a toccar di novo alcune cose già dette nel 
capitolo antecedente) infatti, se la giustizia consiste 
nella conformità dell’ intelletto e della volontà e, per 
una conseguenza necessaria, delazioni con la legge di 
Dio, il peccatore che, per la misericordia e con la grazia 
di Lui, diventa conforme a quella, fino a condannar se 
medesimo, diventa giusto. Se la giustizia è uno stato 
reale dell’anima umana; se la conversione, se il per- 
dono ottenuto per i meriti del Mediatore non sono pa- 
role vane ; l’uomo che, in qualunque giorno, è entrato 
in questo stato, è attualmente amico di Dio, e quindi 
chiamato alla sorte che Dio ha preparata a’ suoi amici. 
Se il tempo della prova è in questa vita; se il premio 
e la pena dipendono da questo tempo (e tutti i pre- 
cetti della morale cristiana hanno la loro sanzione in 
questo domma ; e quanti filosofi, anche nemicissimi della 
religione, non 1’ hanno riguardato come un suo gran 
benefizio, come un supplimento ai mezzi umani per ac- 
crescere il bene morale, e diminuire il male!); se il 
tempo della prova è in questa vita, l’uomo che, al fi- 
nir della prova, è in stato di giustizia, è necessaria- 
mente in stato di salvezza. 

E quali sono le conseguenze legittime di questi prin- 
cìpi, riguardo alla condotta di tutta la vita? È evidente 
che, per fare con cognizione di causa una tale ricerca, 
bisogna osservare il complesso della dottrina di cui essi 
non sono che una parte. 
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A chi, nel pericolo prossimo d’ un’ inondazione, do- 
mandasse, se trascurando di mettersi in salvo in quel 
momento, sarebbe certo di perire, cosa si dovrebbe ri- 
spondere ? No : non è assolutamente certo che perirete 
trattenendovi in un tale pericolo. Una cagione impre- 
veduta può svoltare il corso dell’acqua; l’acqua stessa 
può mandarvi vicina una tavola che vi porti a salva- 
mento. Ma voi ponete male la questione, considerando 
unicamente, in una deliberazione di tanta importanza, 
una possibilità debole e lontana , e lasciando da una 
parte la difficoltà, che ogni momento di ritardo rende 
più grave. 

Lo stesso è nell’affare della salvezza dell’ anima. 

È sempre possibile il convertirsi, dice la Chiesa, e 
non può dire altrimenti ; ma è difficile, ma questa dif- 
ficoltà cresce a misura che il tempo passa, che i pec- 
cati s’accumulano, che l’abitudini viziose si rinforzano, 
che s’è stancata la pazienza di Dio, restando sordi alle 
sue chiamate ; quindi la difficoltà è massima appunto 
al momento d’ abbandonare la vita. E la Chiesa , non 
solo non lusinga i peccatori che potranno superare que- 
sta difficoltà, ma non cessa di rammentar loro, che non 
sanno nemmeno se potranno affrontarla; giacche il mo- 
mento e il modo della morte sono ugualmente incerti. 

Dunque bisogna vivere in ogni momento in maniera 
di poter con fiducia presentarsi a Dio; dunque la con- 
versione è necessaria in ogni momento ai peccatori, la 
-perseveranza in ogni momento ai giusti: tali e simili 
sono le conseguenze che un uomo ragionevole ( e la re- 
ligione , come tutte le dottrine vere , intende parlare 
alla ragione) possa dedurre da quella dottrina. Conse- 
guenze, delle quali nulla si può pensare di più morale, 
e di più applicabile a ogni azione, a ogni pensiero; e 
che tutte si riducono a quell’ avvertimento lasciatoci 
dal Maestro medesimo: State preparati,. per che, nel- 
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l’ora che meno pensate, verrà il Figliolo dell'uomo 1 . 
Quindi quella dottrina, lungi dal portar gli uomini a 
non considerare che la morte, è sommamente propria 
a dirigere tutta la vita. 

« Ma cos’importa, si dirà, che le conseguenze im- 
« morali siano legittime o no, quando sono state de- 
< dotte, quando gli uomini hanno regolata la loro vita 
« su queste conseguenze ? Voi dite che i cattolici vi- 
« ziosi hanno ragionato stortamente: sia pure; ma que- 
« sta dottrina è sempre stata per loro un’occasione di 
« ragionar così ; e hanno vissuto nel male, con la fi- 
« ducia e per la fiducia di morir bene. » 

Suppongo il fatto, e domando: come rimediarci? 0 
bisogna provare che gioverebbe alla morale il lasciar 
gli uomini senza una dottrina sul ritorno a Dio, sui 
suoi giudizi, sulle pene e sui premi della vita futura ; 
o trovarne una diversa dalla rivelata, e che non abbia 
nè questi inconvenienti, nè de’ peggiori. Venga un uomo 
che s’ arroghi di farlo, non avrà la Chiesa ragione di 
fermarlo e di dirgli: Perchè gli uomini hanno cavate 
delle conseguenze viziose da una dottrina santa e vera, 
voi volete darne loro una arbitraria? Come! le loro 
inclinazioni non si sono raddirizzate con la regola in- 
fallibile ; a quale pervertimento non arriveranno con 
una regola falsa? 

Ma supponiamo che quest’ uomo non dia retta alla 
Chiesa, e che passando sopra una tale difficoltà, argo- 
menti in questa maniera. 

« È stato insegnato ai cattolici, che il peccatore può 
« fin che vive, convertirsi e esser giustificato. È vero 
« che s’è anche sempre detto loro, che il rimetter la 
« conversione alla morte è una doppia temerità , un’ 
« enorme insensatezza. Ma malgrado ciò, non ci fu 

1 Et vos estote ‘parati : quia, qua hora non putatis, Filius 
hominis veniet. Lue. XII, 40 
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■* peccatore cosi accecato dalie passioni , che non 

* proponesse di consacrare , prima di morire, qual- 
« che giorno alla cura della sua salvezza ; e con 
« questa fiducia scioglieva il freno alle sue inclina- 
« zioni sregolate. Ci vuol dunque un rimedio, e non 
« un palliativo; bisogna estirpare la radice del male, 

« cioè una dottrina necessariamente male interpretata, 

. ■* una dottrina che , data la natura dell’ uomo , opera 
« certamente un effetto così malefico. In queste cose 
« non si può stare senza una dottrina qualunque ; una 
« dottrina media non ci sarebbe su che fondarla. Dun- 
« que è necessario stabilire e promulgare la dottrina 
« opposta, cioè: non è vero che l’uomo possa conver- 
« tirsi a Dio; giacché, se s’ammette la possibilità, essa 
« si applica da sè e necessariamente a tutti i momenti 
« della vita, e, per conseguenza, anche agli ultimi. 

« È stato ugualmente insegnato ai cattolici, che l’uomo 
« è giudicato nello stato in cui si trova all’uscire di 
« questa vita. È vero che s’è anche detto che la morte 
« è ordinariamente la conseguenza della vita; che una 
« bona morte è un tal dono, che la vita tutta intera 
« deve essere impiegata a implorarla e a meritarla; 

* che non solo non è promessa agli empi , ma sono 
< minacciati di morire in peccato ; che il mezzo d’avere 
« una giusta speranza di ben morire , è di ben vivere, 

« e altri simili correttivi: ma con tutto ciò, s’è presa 
« V abitudine di considerar solamente la morte del 
« peccatore, e non la vita; e quest’ abitudine divenne 
« universale. S’ insegni dunque che l’uomo non sarà 
« giudicato nello stato in cui si troverà all’uscire di 
«c questa vita. » 

Ci s’insegni questa dottrina, e si dica quali ne sa- 
ranno le conseguenze applicabili alla condotta morale. 
AL’ uomo non può convertirsi a Dio ; dunque al pecca- 
tore non rimane che la disperazione : stato incompati- 
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bile con ogni sentimento pio, umano, dignitoso; stato* 
orribile, in cui l’uomo, se potesse durarci e esser tran- 
quillo, non potrebbe farsi altra regola, che di procu- 
rarsi il più di piaceri finche può, a qualunque costo.. 
L’uomo non può convertirsi a Dio ; dunque non più. 
pentimento , non più mutazione di vita, non più pre- 
ghiera, nè speranza, nè redenzione, nè Vangelo; dunque 
il dire a un peccatore di diventar virtuoso per motivi, 
soprannaturali , sarebbe fargli una proposta assurda. 
L’uomo non è giudicato nello stato in cui si trova 
. all’uscire di questa vita ; dunque non c’è stato di giu- 
stizia nè d’ingiustizia; poiché, cosa sarebbe una giustizia- 
che non rimettesse l’uomo nell’amicizia di Dio? e cosa 
sarebbe un’amicizia di Dio che lasciasse 1’ uomo nella 
pena eterna? Dunque non sarà vero che ci siano premi, 
e pene per l’azioni di questa vita, non essendoci in questa 
vita uno stato in cui l’uomo possa esser degno nè degli 
uni nè dell’ altre ; dunque non ci sarà una ragione 
certa e preponderante d’operar bene in tutti i momenti, 
della vita. 

Ma, tra l’opinioni, tante pur troppo, e diverse e strane,, 
che il senso privato ha potuto produrre, e ha tentato- 
di sostituire alla dottrina della Chiesa, non credo che 
una simile sia mai stata messa in campo. Non se n’è 
qui fatto cenno, se non per mostrare che a quella dottrina, 
non se ne può opporre che o una assurda, o nessuna.. 

II. 

) 

Dell’ opinioni abusive. 

Se dunque il viver male per la presunzione di morir 
bene, non può, in nessuna maniera, esser riguardato come 
un effetto della dottrina cattolica, quale ne sarà la vera, 
cagione ? Quella da cui provengono e tutte le dottrine- 
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•false, e tutti gli abusi delle vere: le passioni. L’uomo 
•ehe vuol vivere a seconda di queste, e insieme non 
osa negare a sè stesso l’autorità della dottrina che le 
condanna, si sforza di conciliare in apparenza queste 
due disposizioni inconciliabili, per darla vinta a quella 
che vuol far prevalere in effetto. E questa infelicissima 
frode se la fa col mezzo della sofistica ordinaria delle 
'-passioni ; cioè spezzando, per dir così, la dottrina, pren- 
dendone quel tanto che gli conviene, e non curandosi 
del rimanente : che è quanto dire, riconoscendola e ne- 
gandola nello stesso tempo. 

La religione gli dice che Dio fa misericordia al pecca- 
tore, in qualunque giorno questo ritorni a Lui; egli 
aggiunge di suo, e contro l’avvertimento espresso della 
•religione, che questo giorno sarà sempre in poter suo. 

Quest’illusione, abbiamo detto, costituisce un errore 
•pratico e non speculativo; e, tra questi due caratteri, 
•corre una gran differenza. Intendo per errori pratici 
«quelli che l’uomo crea a sè stesso per la circostanza, 
per giustificare in qualche modo alla sua ragione il 
male a cui è già determinato ; e per errori speculativi, 
quelli a cui uno aderisce abitualmente, anche quando 
non ci sia spinto da un interesse estraneo e acciden- 
tale. Questi, quando riguardino la morale, alterano la 
coscienza nell’intimo, scambiando il male in bene, e il 
bene in male ; e sono, per sè, cagioni iniziali e permanenti 
-d’azioni viziose, e spesso anche d’azioni perverse, le quali, 
senza la loro funesta autorità, non sarebbero state pen- 
sate, non che eseguite. In vece, l’errore di cui si tratta 
•non trova adito che nelle menti già sedotte da altre 
passioni, non dura che nella perturbazione cagionata da 
esse , non è un principio di ragionamenti qualunque , 
ma piuttosto una formula per troncare ogni ragiona- 
mento. 

Difatti, se l’uomo si ferma a ragionare sulla conver- 
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sione, è condotto dalla logica alla necessità di conver- 
tirsi immediatamente. Per non arrivare a una conclu- 
sione odiosa al senso, dice a sè stesso: mi convertirò in 
un altro tempo : non segue la serie di queste idee , e 
cerca una distrazione. 

Di qui nasce un’altra differenza importante. Gli errori 
di questo genere sono individuali, e non generali: voglio* 
dire che non si trasmettono per via di discussione, non 
diventano precetti e parte di scienza comune. All’uomo 
affezionato al disordine basta d’avere un argomento 
qualunque, per dir così, a suo uso; non si cura di farne - 
parte agli altri; e sopratutto non vuole entrare in ra- 
gionamenti, e perchè non è inclinato a queste conside- . 
razioni, e perchè sente che il suo argomento . non po- 
trebbe reggere alla prima obbiezione. Quindi questo* 
errore non si propaga per proselitismo: ci sono degli 
erranti in questa materia, ma non de’falsi maestri, nè- 
de’ discepoli illusi. 

Finalmente non può esser distrutto utilmente che 
dalla cognizione e dall’amore della dottrina. 

Per distruggere utilmente gli abusi, bisogna metter 
le cose in migliore stato di quello che fossero con essi. 
Spero d’aver dimostrato che sostituire alla dottrina 
cattolica della conversione qualunque altra, sarebbe 
creare una sorgente d’errori peggiori e certi e universali. 

Il solo mezzo, per conseguenza, di diminuire quelli che 
ci possono essere, è di diffondere, di studiare e d’amare 
quella religione che comanda la virtù e l’insegna, e 
che indica e apre tutte le strade che conducono ad 
essa. Ricorrendo un momento col pensiero al complesso 
delle massime di questa religione, si vede in che pro- 
fondo d’ignoranza, d’obblio o d’accecamento deva esser 
caduto un uomo, per viver male, con la presunzione di 
pentirsi quando gli piaccia. Non basta far violenza alla 
Scrittura e alla Traduzione, per tirarle a favorire una 
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tal presunzione. Bisogna assolutamente prescindere dal- 
l’una e dall’altra, dimenticarle: l’una e l’altra la combat- 
tono sempre, la maledicono sempre. Appena un uomo 
s’avvicina ad esse con l’intelletto e col core, sente im- 
mediatamente che non c’è fiducia se non nell’impiegare 
secondo la legge di Dio ognuno di que’ momenti , de’ 
quali tutti si darà conto a Dio ; che non ce n’è in tutta la 
vita uno solo per il peccato; che è sempre di somma 
necessità il camminar cautamente, non da stolti, ma 
da prudenti, ricomperando il tempo 1 ; che l’unica con- 
dotta ragionevole è di studiarsi di render certa la 
propria vocazione ed elezione con V opere bone 1 2 . 

ni. 

Dell’ insegnamento. 

Il clero non insegna la dottrina falsa — non dissi- 
mula la vera. 

Ognuno vede che i documenti sono troppo volumi- 
nosi per essere portati in giudizio ; ma si possono franca- 
mente chiamare in testimonio tutte l’ istruzioni del 
clero, tutte le prediche, tutti i libri ascetici, meno 
alcune rarissime eccezioni che accenneremo più tardi. 
Trascriviamo qui alcuni passi di tre uomini celebri, 
per saggio dell’insegnamento in questa materia. 

Mais serons-nous fort contens cP une pénitence com- 
mencée à V agonie, qui naura jamais été éprouvée , 
dont jamais on n’aura vu aucun fruit ; d’une péni- 
tence imparfaite, (Fune pénitence nulle, douteuse, si 

1 Vide te itaque , fratres , quomodo caute ambuletis ; non 
quasi insipientes, sed ut sapientes ; redimen tes tempus ... Ad 
Epb. V, 15, 16. 

2 Quapropter , fratres , magie satagite , ut per bona opera 
certam vestram vocationem et electionem faciatis. II Petr. 1, 10. 
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vous le voulez ; sans forces, sans réflexions , sans 
loisir pour en réparer les défauts K 

Ils meurent, ces pécheurs invétérés, comme ils ont 
vécu. Ils ont vécu dans le péclié , et ils meurent dans 
le péché. Ils ont vécu dans la liaine de Dieu , et ils 
meurent dans la liaine de Dieu. Ils ont vécu en pa- 
yens, et ils meurent en réprouvés : voilà ce que V ex- 
péri enee nous apprend .... De prétendre que des 
hàbitudes contractces durant tonte la vie, se détrui- 
sent aux approches de la mori, et que dans un mo- 
ment on se fosse alors un autre esprit , un autre cceur, 
une autre volonté, c’est, chrétiens , la plus grossière 

de toutes les erreurs De tous les tems edui 

où la vraie pénitence est plus difficile , c’est le tems 
de la mort .... Le tems de le cherclier ce Dieu de 
miseri cor de, c’est la vie; le tems de le trouver, cest 
la mort . . . . 2 . 1 

Vous avez vécu impudique, vous mourres tei; vous 
avez vécu ambitieux, vous mourrez sans que l’ amour 
du monde et de ses vains lionneurs meure dans vo- 
tre cceur; vous avez vécumollement, sans vice ni vertu, 

vous mourrez làchemetit et sans componction 

Je sais que tout le temps de la vie présente est un 
temps de sai ut et de prop itiation ; que nous pouvons 
toujours retourner à Dieu ; qu’à quelque heure que 
le pécheur se convertisse au Scigneur, le Seigneur 
se convertit ù lui ; et que tandis que le serpent d’ai- 
rain est élevé, il nest point de plaie incuràble : c’est 
une vérité de la foi ; mais je sais aussi que chaque 
gràce speciale dont vous abusez peut ótre la dernière 
de votre vie . . . . Car non seulement vous vous pro- 
mettcz la gràce de la conversion, cest-à-dire , cette 

1 Bossuet, Oraison funebre d'Anne de Gonzague. 

2 Bourdaloue, Sermon pour le laudi de la 2.® semaine du 
Caréme, sur l' impénitence finale. 
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gràce qui change le coeur ; mais vous vous prometter 
encore la gràce qui nous fait mourir dans la sain- 
teté et dans la j astice ; la gràce qui consommé la 
sanctification d’ ime àme, la gràce de la persévérance 
finale mais c’est la gràce des seuls élus ; cest le 
plus grand de tous les dons; c’est la consommation 
de toutes les gràces ; c’est le dernier trait de la bien- 
veillance de Dieu sur une àme ; c’est le fruit d’une 
vie entière d’innocence et de piété; c’est la couronne 

réservée à ceux qui ont légitimement combatta Et 

vous presume# que le plus signalé de tous les bienfaits 
sera le prix de la plus ingrate de toutes le vies ! .... 
Que pouvez-vous souhaiter de plus favor able pour vous 
à la mort, que d’avoir le iernps, et d’ètre en état de 
chcrcher Jésus-Christ ; que de le chcrcher en effet; 
et de lui offrir des larmes de douleur et de pénitence ? 
C’est tout ce que vous pouvez vous promettre de plus 
favor ables pour ce dernier moment. Et cependant (cette 
vérité me fait trembler) ; cependant, que vous permet 
Jésus-Christ d’espérer de vos recherclies mèmes , et 
de vos larmes , si vous les renvoyez jusque-là ? Vous 
me chercherez , et vous mourres dans votre péché. 

Quseretis me, et in peccato vestro moriemini Tout 

ce que je sais , c’est que les sacremens du salutap- 
pliqués alors sur un pécheur, cónsomment peut-étre 
sa réprobation . . .. tout ce que je sais, c’est que tous 
les Pères qui ont parie de la pénitence des mourans, 
en on parlé en des termes qui font trembler . . . 1 . 

Massime predicate così affermativamente, così riso- 
lutamente, da tali uomini, costituiscono certamente l’in- 
segnamento esclusivo della Chiesa in questa materia. 

Non s’ opponga che questi sono scrittori francesi e 


1 Massilloo , Sermon pour ìe lundi de la 2.® semaine , sur 
V impénitence finale. 
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che qui si tratta degli effetti della religione cattolica 
in Italia. È affatto a proposito il citare scrittori fran- 
cesi , perchè si veda che questo disordine di spirito, 
come benissimo lo chiama l'illustre autore, ha bisogno 
d’ esser combattuto anche fuori d’Italia. Ma se si vuole 
un Italiano, sentiamo, tra mille, il Segneri: « Che dun- 
« que mi state a dire, non aver voi punto fretta di 
« convertirvi, giacché voi sapete benissimo, che a sal- 
« varsi non è necessario di fare una vita santa, ma 
« solo una morte buona ? Oh vostra mente ingannata ! 

* oh ciechi consigli 1 oh pazze risoluzioni ! E come mai 
« voi vi potete promettere una tal morte, se Quegli 
« stesso a cui spetta di darvela, ve la nega, e a note 
« chiare, e con parole apertissime si protesta che voi 

* morrete in peccato ? In peccato vestro moriemini 1 . » 
Si dirà forse che l’illustre autore non ignora, e non 

nega che si predichi così : afferma bensì che questo è 
nn prendersela con gli effetti, dopo aver creata la causa. 
Invano , dice, predicarono allora contro il ritardo 
della conversione : essi stessi erano gli autori di que- 
sto disordine di spirito sconosciuto agli antichi mo- 
ralisti. Allora ? Ma a che tempo ci porteremo , per 
trovar l’origine di questa predicazione ? Ma, se tra gli 
antichi moralisti contiamo i Padri, questo disordine 
non era certamente sconosciuto a quelli di loro , che, 
ne’ primi secoli della Chiesa, declamarono tanto contro 
i clinici 2 . Ma in un libro molto più antico de’ casisti, 
de’ clinici e de’ Padri , sta scritto : « Non tardare a 
convertirti al Signore, e non differire da un giorno al- 


1 Segneri, Predica XI. 

t È noto che clinici furono chiamati quelli che, quantunqne 
persuasi della verità del cristianesimo ; continuavano a vivere 
gentilescamente, per non assoggettarsi al suo giogo, e propone- 
vano di ricevere il battesimo in punto Ui morte. 
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l’ altro *. » Infatti, al momento che è stata data agli ' 
uomini l’idea della conversione, essi hanno potuto ag- 
giungerci quella della dilazione. Invano predicarono 
contro il ritardo della conversione. Invano? perchè? 
Non predicarono forse cose conformi alla ragione? Hanno 
o non hanno provato che *1 tardare a convertirsi è un 
delirio ? Si può fare a’ loro discorsi un’ obiezione sen- 
sata? Sarà sempre invano che si dirà agli uomini la 
verità più importante per loro ? Ma si può credere che 
non sia sempre stato invano. Certo, la semenza della 
parola può cadere nella strada e sulle pietre e tra le 
spine, ma trova anche qualche volta la bona terra; e 
credere che delle verità tanto incontrastabili e tanto 
gravi siano state sempre predicate invano, sarebbe un 
disperare della grazia di Dio, e della ragione dell’uomo. 

Erano essi medesimi gli autori di questo disor- 
dine di spirito. Ah! se i cristiani che vivono in quello 
facessero loro un tal rimprovero , non avrebbero essi 
ragione di rispondere : « Noi ? È dunque col predicarvi 
« la conversione , che v’ abbiamo portati a vivere nel 
« peccato, e a differirla? È dunque col parlarvi delle 
« ricchezze della misericordia , che v’ abbiano animati 

* a disprezzarle ? Noi v’ abbiamo detto : Venite , ado- 
« riamo, prosterniamoci e preghiamo ; v’abbiamo detto : 

* Oggi che udite la sua voce, non vogliate indurire i 

* vostri cori 1 2 ; e voi pensate a un domani che noi non 
< v’abbiamo mai promesso, a un domani del quale cer- 
« chiamo di farvi diffidare ; e siamo noi gli autori del 
« vostro indurimento ? Certo noi siamo mondi del vo- 


1 Non tardes converti ad Dominimi , et ne differas de die 
in diem. Ecclesiast. V, 8. 

2 Venite , adoremus, et procidamus , et ploremus ante Do- 
minimi Hodie si vocem eius audieritis , nolite obdurare 

corda vestra. Ps. XCIV, 6, 8. 
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* stro sangue *. » Così potrebbero rispondere , se ci 
fosse un linguaggio per giustificare la predicazione del 
Vangelo in faccia al mondo. 0 potrebbero anche op- 
porre a quest’accusa l’accuse che si fanno loro, di spa- 
ventare gli uomini con l’idee truci e lugubri di morte 
e di giudizio, per eccitarli fila conversione. 

Ma, se la Chiesa ha così poca fiducia nelle conver- 
sioni in punto di morte, perchè si fa vedere così sol- 
lecita nell’assistere il peccatore moribondo? Appunto per- 
chè la sua fiducia è poca, essa riunisce tutti i suoi sforzi; 
appunto perchè l’impresa è difficile, impiega tutta la ca- 
rità del suo core e delle sue parole. Un filo di speranza 
ili salvare un suo figlio basta alla Chiesa per non 
abbandonarlo; ma con questo insegna forse a’ suoi figli, 
a ridursi a un filo di speranza ? Quegli uomini bene- . 
meriti che amministrano i soccorsi a chi è cavato da 
un fiume, con poca o nessuna apparenza di vita, pos- 
sono forse esser tacciati d’incoraggir gli uomini a af- 
fogarsi ? 

S’osservi a questo proposito, che la Chiesa pare quasi 
-che abbia due linguaggi su questa materia; poiché 
■cerca d’ispirar terrore a peccatori che, nel vigore della 
salute, si promettono confusamente nell’avvenire il 
tempo di, peccare e di convertirsi; e cerca d’ispirar 
fiducia a’ peccatori moribondi. Nel che non c’è contra- 
dizione, ma prudenza e verità. I peccatori, tanto nel- 
l’ uno che nell’altro stato, sono disposti a guardar fis- 
samente una parte sola della questione : la Chiesa fa 
loro presente la parte che dimenticano. I primi sono 
pieni dell’idea della possibilità; ed è utile rappre- 
sentar loro la difficoltà; gli altri sono portati a ve- 
der questa sola così vivamente, che, per loro, uno dei 


1 Quapropter contestor vos hodiema die, quia mundus situi- 
ti sanguine omnium. Paul, in A et. A post. XX, 2(3. 
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maggiori ostacoli al convertirsi è appunto il diffidare 
della misericordia di Dio. 

Abbiamo parlato dell’ insegnamento generale; e forse 
non si troverà un solo esempio di chi abbia nella Chiesa 
insegnato direttamente il contrario; ma la verità vuole 
che s’ accenni il come 1’ errore è stato qualche volta 
indirettamente favorito. 

Tra i molti inconvenienti dello spirito oratorio (come 
è inteso dai più), inconvenienti, per i quali è spesso 
in opposizione con la logica e con la morale, uno de’ 
più comuni è quello d’ esagerare o il bene o il male 
d’ una cosa , dimenticando il legame che essa ha con 
dell’ altre : si viene così a indebolire un complesso di 
verità, e a sostituire un errore a quella medesima che 
si vuole ingrandire. Un tale spirito, che piace a molti 
i quali vedono potenza d’ ingegno dove non c’ è altro 
che debolezza e impotenza d’abbracciare tutte le rela- 
zioni importanti d’un oggetto, un tale spirito ha tra- 
viato alcuni , i quali, per magnificare qualche pratica 
religiosa, sono arrivati a attribuirle la facoltà d’assi- 
curare a’ peccatori la conversione in punto di morte. 
Assunto falso e pernizioso , gioco d 1 eloquenza male a 
proposito chiamata popolare , perchè popolari s’ hanno 
a dire quelle cose che tendono a illuminare e a perfe- 
zionare il popolo, non a fomentare le sue passioni e i 
suoi pregiudizi. È bensì vero che coloro i quali s’ ab- 
bandonarono qualche volta a questa miserabile intem- 
peranza d’ingegno, non mancarono per lo più di mi- 
schiarci de’ correttivi ; ma questo metodo attesta il 
male senza levarne le conseguenze ; giacché l’egro fan- 
ciullo, al quale credono così a torto di presentare una 
medicina, è troppo inclinato a lambire il mele che co- 
pre gli orli del vaso , e a lasciar l’ assenzio salutare. 
Ma s’ osservi che questi pochi , oltre all’ essere stati 
sempre contradetti , o direttamente o implicitamente, 
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dagli altri, venivano a essere in contradizione anche 
con sò stessi, essendo tutto il loro insegnamento incom- 
patibile con questa loro particolare dottrina; giac- 
che, se avessero seriamente tenuta questa, e l’aves- 
sero applicata a tutti i casi, non avrebbero potuto 
più predicare il Vangelo : esso diventava inutile. Si può 
sperare che, a’nostri giorni, questo disordine sia quasi 
del tutto cessato. 

Per mostrare l’ effetto dell’ abitudine di non con- 
siderare che la morte del peccatore , adduce 1’ autore 
una prova di fatto , che riferiamo con le sue parole. 
La funeste influence de cette doctrine se fait sentir 
en Italie d’une maniere éclatante toutes les fois que 
quelque grand criminel est condamné à un supplice 
Capital. La solennìté du jugement et la certitude de 
la peine, frappent toujours le plus endurci, de ter- 
reur , puis de repentir. Aucun incendiaire, aucun 
brigand , aucun empoisonneur ne monte sur l’écha- 
faud sans avoir fait , avec ime componction profonde, 
une bonne confession, une bonne communion, sansfaire 
ensuite une bornie mort ; son confcsseur déclare sa 
ferme confianceque lame dupénitent a déjà pris son 
chemin vers \e ciel , et la populace se dispute au 
pied de Véchafaud les reliques du nouveau saint , 
du nouveau martyr , doni les crimes Vavoient peut- 
étre glacée d’effroi pendant des années. 

Di quest’ uso stranissimo io non avevo mai sentito 
parlare prima di legger questo passo; ma, essendo 
lontano dal dare la mia ignoranza per risposta a un 
asserto, me ne rimetto a quelli che conoscono meglio 
di me le circostanze di questa Italia. Il fatto è de’più 
facili a chiarirsi. 

Osservo però in massima, che, in qualunque parte 
possa esistere questa superstizione, non ci fu mai la 
più contraria all’ insegnamento della Chiesa. Essa ac- 
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coglie, è vero, il reo cacciato violentemente dalla so- 
cietà e dalla vita ; il suo ministro si mette tra il giu- 
dice e il carnefice -, sì , tra il giudice e il carnefice , 
perchè ogni posto dove si possa santificare un’ anima 
e consolarla, dove ci sia una repugnanza da vincere, 
una serie di sentimenti penosi che non finisca con una 
ricompensa temporale, è per un ministro della Chiesa 
il posto d’ onore. Chi può dire quale sia l’ angoscia 
d’un uomo che ha davanti agli occhi il patibolo, e nella 
coscienza la memoria del delitto? di colui che aspetta la 
morte, non per una nobile causa, ma per de’tristi fatti ? 

. E la Chiesa trascurerebbe di render utile un tanto do- 
lore all’ infelice che è costretto a gustarlo ! E ci sa- 
rebbe un caso in cui non avesse misericordia da pro- 
mettere! in cui anch’essa abbandonasse un uomo! Essa 
gli apre le braccia; non dimentica che il Sangue di 
Gesù Cristo è stato sparso anche per lui ; e fa di tutto 
perchè non sia stato per lui sparso invano. Ma la cer- 
tezza, non la dà nè a lui, nè agli altri; e chi la prende, 
va direttamente contro il suo insegnamento. 



CAPITOLO X. 


DELLE SUSSISTENZE DEL CLERO CONSIDERATE COME CAGIONE 
D’IMMORALITÀ 1 . 


Je ne parlerai point du scandalo ux trafic des indulgen- 
ces , et du prix honteux que le pénitent payoit pour 
obtenir V absolution du prétre ; le concile de Trente 
prit a tdche d’en diminucr l’ubus ; cependant encore 
aujourd’hui le prétre vit des péchés du peuple et de 
ses terreurs ; le pécheur moribond prodigue ,pour pa- 
yer des messes et des rosaires, Vargent qu’il a sou- 
vent r assemblò par des voies iniques ; il appaise au 
prix de l’or sa conscience, et il établit aux yeux du 
uulgaire sa r&putation de piété. Pag. 416-417. 


Ammettiamo per ora il fatto (sul quale però ragio- 
neremo in seguito), ammettiamolo riguardo al tempo 
presente, e all’Italia; giacché estenderlo a tutti i tempi 
e a tutti i luoghi , sarebbe dire che la religione di 
Gesù Cristo non ha portato in terra, che un aumento 
di perversità e di superstizione: proposizione che sa- 
rebbe ancor più assurda che empia. E sarebbe oltre- 
passare la tesi deH’illustre autore, che vuol parlare de- 
gli effetti della religione cattolica solamente in Italia. 
Ammesso dunque per ora il fatto, supponiamo, affine 
di cavarne un resultato utile, e non un argomento di 
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declamazione, che si desse a un uomo l'incarico di pro- 
porre i rimedi per un così tristo stato di cose. 

Quali ricerche dovrà fare quest’uomo ? La prima sarà 
senza dubbio d'informarsi se questa costumanza venga 
da una legge, o sia un abuso. So che questa distin- 
zione è ricantata ; ma bisogna pure riproporla ogni 
volta che è il mezzo di non fare di due questioni una 
sola, che è come cambiar due strade in un laberinto. 
Se si dirà che è effetto d’una legge, si dovrà allegarla: 
assunto impossibile e riconosciuto implicitamente falso 
dall’autore, il quale, rimproverando questa condotta al- 
l’Italia, in confronto con la Francia e con la Germa- 
nia, viene a concedere che si può esser cattolici senza 
tenerla, che dunque non è fondata su una legge. Se si 
dirà che è im abuso, allora l’ uomo che abbiamo sup- 
posto non dovrà più cavarne conseguenze contro la legge, 
ma cercare il vizio nella trasgressione di essa; e la 
discussione muta affatto specie. Dovrà cercare quali 
siano gli ostacoli che impediscono l’effetto naturale della 
legge , e quali i mezzi per farla eseguire. Ammesso 
dunque il fatto, ne resulterebbe che quest’inconveniente 
esiste in Italia, perchè gl'italiani non sono abbastanza 
cattolici ; che , per levarlo di mezzo , bisogna fare in 
maniera che diventino più esattamente cattolici, come 
si suppongono quelli di Francia e di Germania. 

Se nell’ ordine civile si tenesse per regola generale 
d’ abolire tutte le ltggi che non sono universalmente 
eseguite, si terrebbe una regola pessima ; benché , in 
molti casi, la trasgressione della legge possa arrivare 
al segno di renderla inutile e dannosa, e essere un ra- 
gionevole motivo di abolirla. Ma, nelle cose della re- 
ligione, la regola sarebbe ben più falsa, perchè le leggi 
essenziali della religione non sono calcolate sugli ef- 
fetti parziali e temporari, nè si piegano alle circostanze, 
ma intendono di piegar tutto a sè ; sono emanate da 

10 
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un’autorità inappellabile, ed è impossibile all’ uomo il 
sostituirne delle più convenienti. Il ministero ecclesia- 
stico istituito da Gesù Cristo , è una di tali leggi ; e 
il peggiore abuso che gli uomini possano fare di que- 
sto ministero, è quello di distruggerlo per quanto è in 
loro, col farlo cessare in qualche luogo, e per qualche 
tempo. Il sistema della Chiesa non è, nè dev’ essere, 
d’estirpare gli abusi a qualunque costo, ma di combi- 
nare la conservazione di ciò che è essenziale, con l’e- 
stirpazione, o con la possibile diminuzione degli abusi : 
essa non imita l’artefice imperito e impaziente che 
spezza l’istrumento, per levarne la ruggine. Perchè ci 
sono abusi ? Perchè gli uomini sono portati al disor- 
dine delle passioni. E perciò appunto Gesù Cristo ha 
data l’ autorità alla Chiesa , ha istituito il ministero ; 
perciò appunto il ministero è indispensabile. Quello che 
la Chiesa vuole evitare prima di tutto, è il male or- 
ribile d’un popolo senza cristianesimo, e l’assurdità d’un 
cristianesimo senza ministero. É necessario che i mi- 
nistri abbiano di che vivere ; e per questo fine ci sono 
due mezzi. L’uno sarebbe di scegliere esclusivamente 
i ministri tra gli uomini provvisti di beni di fortuna : 
mezzo irragionevole e temerario, che, restringendo ar- 
bitrariamente la vocazione divina a una sola classe 
d’ uomini , sconvolgerebbe affatto 1’ ordine del governo 
ecclesiastico ; l’altro è d’ordinare che il ministero dia 
di che vivere a chi lo esercita : mezzo tanto ragione- 
vole, che è stato stabilito in legge dal principio del 
cristianesimo; poiché il prete, servendo all’altare, s’i- 
nabilita ad acquistarsi il vitto altrimenti. Dunque i fe- 
deli devono somministrare il mantenimento a’ ministri 
dell'altare : ecco la legge. Ma, tra i ministri, che sono 
uomini, non mancherà chi, rivolgendo all’ avarizia ciò 
che è destinato al bisogno, usi illegittimamente del di- 
ritto certo di ricevere, estendendolo a cose a cui non 
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è applicabile ; ma tra i fedeli non inanellerà chi, dal- 
l’idea vera, che è un’opera bona il provvedere al man- 
tenimento de’ ministri, passi a dare a quest’opera un 
valore che non ha, attribuendo ad essa gli effetti che 
appartengono esclusivamente ad altre opere indispen- 
sabili, e sia generoso per dispensarsi d’essere cristiano : 
ecco 1’ abuso. E siccome quest’ abuso è contrario allo 
spirito e alla lettera dell’istituzione, così il vero mezzo 
di levarlo, sarà di ricorrere all’istituzione stessa. Così 
hanno fatto tante volte quelli a cui è confidata l’auto- 
rità di farlo direttamente. La storia ecclesiastica atte- 
sta a ogni passo i loro sforzi, e spesso le riuscite: per 
non andar lontano, l’esempio del concilio di Trento ci- 
tato qui ne è una prova; molti papi e molti vescovi 
misero una cura particolare a questo loro dovere ; quanto 
non ha fatto in questa parte il solo san Carlo, stando 
sempre attaccato alla Chiesa ? Mai insomma non sono 
mancati nel clero cattolico gli uomini zelanti e sinceri 
che alzassero la voce contro questi abusi, e li correg- 
gessero dove potevano. Tutti i fedeli finalmente possono 
•in qualche parte rimediare gli abusi d’ ogni genere , 
se non altro con l’essere essi medesimi pii, vigilanti, 
osservatori della legge divina ; perchè è indubitabile 
che gli abusi nascono dove gli uomini li desiderano, e 
che gli uomini li desiderano quando sono corrotti, e, 
non amando la legge, se ne fingono un’altra; che chi 
riforma sè stesso coopera alla riforma dell’intero corpo 
a cui appartiene. 

Abbiamo ammesso il fatto, affine di provare che non 
ragionerebbe chi da esso concludesse contro la religione ; 
ma ora converrà esaminarlo. « Il prete, dice l’illustre 
« autore , vive de’ peccati e de’ terrori del popolo ; il 

* peccatore moribondo prodiga, per pagar messe ero- 
< sari, il danaro accumulato spesso per mezzi iniquis- 

* simi; accheta a prezzo d’oro la sua coscienza, e si 
« crea presso il volgo la riputazione d’uomo pio. * 
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Osservo di passaggio che, per quanto io sappia, non 
s’è mai parlato di retribuzioni per rosari; e, del rima- 
nente, non essendo la recita di questi una parte del 
ministero ecclasiastico , se ci fossero retribuzioni, non 
verrebbero necessariamente ai preti. 

S’osservi poi , cosa molto più importante , che , non 
solo è dottrina cattolica, che, a scontare il peccato d’a- 
vere accumulato danaro per mezzi iniqui, è condizione 
necessaria la restituzione , quando sia possibile, e che 
rivolgerlo ad altri usi, per quanto santi possano essere, 
è un inganno, è un persistere nell’ingiustizia; ma an- 
cora, che questa dottrina è universalmente predicata e 
conosciuta in Italia. Non oso affermare che non ci possa 
essere alcun ministro prevaricatore, il quale insegni il 
contrario; ma, se ne esiste alcuno, è certamente un’ 
eccezione tanto rara, quanto deplorabile. 

È noto quante restituzioni si facciano per mezzo de’ 
sacerdoti. Que de restitutions , de réparations, la con- 
fession ne fait-elle point faire chez Ics catholiques 1 ! 
Que’ sacerdoti inducono allora un uomo ad acchetare 
la sua coscienza a prezzo d’oro ; ma quest’oro, il quale 
non fa che passare per le loro mani, è un testimonio 
che , lungi dall’ alterare la purità della religione per 
appropriarselo, insegnano che non può diventar mezzo 
d’espiazione, se non ritornando donde era stato ingiu- 
stamente levato. 

È vero che il prete, il quale faccia il dover suo, cerca 
d’ eccitare ne’ fedeli il terrore de’ giudizi divini , quel 
terrore, da cui, per la portentosa nostra debolezza, tutto 
ci distrae : terrore santo , che ci richiama alla virtù ,• 
terrore nobile, che ci fa riguardare come sola vera sven- 
tura quella di fallare la nostra alta destinazione ; ter- 
rore che ispira il coraggio, avvezzando chi lo sente a nulla 


1 J. J. Rousseau, Émile, li v. IV, not. 41. 
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temere degli uomini. Ma, dopo avere eccitato questo 
terrore con le sue istruzioni, c’è forse un prete il quale 
insegni che il mezzo di viver sicuri, è di largheggiare 
co’ preti ? C’è chi n’abbia sentito uno solo ? 0 non di- 
cono tutti piuttosto: Lavatevi , mondatevi , levate da- 
gli occhi di Dio la malvagità de’ vostri pensieri, ces- 
sate di mal fare: imparate a far del bene, cercate 
quello che è giusto, soccorrete l’oppresso , proteggete 
il pupillo , difendete la vedova 1 ì 
Certo, non si vuol dire che l’avarizia non possa ve- 
dere un oggetto di lucro nelle cose più pure, più sa- 
cre e più terribili, e ( non lo dirò con parole mie, ma 
con quelle che proferiva raccapricciando un vescovo il- 
lustre) faire du sang adorable de Jésus Christ un 
profit infame 2 ; e per quanto la Chiesa dovesse aver 
ribrezzo a supporre una tale prevaricazione, ha dovuto 
parlarne per prevenirla, e per renderla difficile e rara, 
se non impossibile. Il concilio di Trento, dopo aver 
professata la dottrina perpetua della Chiesa intorno al 
Purgatorio, al giovamento che l’anime in esso ritenute 
ricevono dai suffragi de’ fedeli , e principalmente dal- 
l’accettevole sacrifizio dell’altare, dopo aver prescritto 
ai vescovi d’insegnare e di mantenere questa dottrina, 
soggiunge: « quelle cose che vengono da una certa 
< curiosità o da superstizione , o sanno di turpe gua- 
« dagno , le proibiscano come scandoli e inciampi de’ 
fedeli 3 . » 

1 Lavamini, mundi estate, auferte malum cogitationem ve- 
strarum ab oculis meis: quiescite agere ‘perverse; discite be- 
ne facer e : qucerite iudicium, subvenite oppresso, iudicate pu- 
pillo, defendite viduam. Isai. I, 16, 17. 

2 Massi I lori , Dìscours Sinodaux, XIII. De la compassion des 
pauvres. 

3 Cum eatholica ecclesia , Spirito sancto edocta , ex sacris 
iitteris et antiqua Patruni traditione , in sacris conciliis , et 
novissime in hac (ecumenica synodo , docuerit purgatorium. 
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Non è qui il luogo d’indicare quest’ inciampi, e di 
riprender quelli che li mettono nella strada della sa- 
lute: nè ciò forse si converrebbe a uno a cui manca 
ogni genere d’ autorità. Negare quelli che esistono, o 
giustificarli con ragioni speciose, presentare come è ne- 
cessario alla Chiesa ciò che è la sua desolazione la 
sua vergogna, non si conviene nè a me, nè ad alcuno 
come cosa vile , menzognera , e quindi irreligiosa. E 
non credo di mancare all’argomento col passarli sotto 
silenzio : credo anzi d’ averlo trattato, toccando le ra- 
gioni per le quali mi par che si possa affermare che. 
tra gli abusi pur troppo reali, non esiste (moralmente 
parlando) l’ abuso orribile di sostituire le largizioni ai 
doveri, e d’acchetare la coscienza a prezzo d’ oro. 

Ha però sempre parlato la Chiesa per mezzo dei 
concili , de’ sommi pontefici , de’ vescovi : un esempio ,. 
tra mille, di zelo e di sincerità, in questa materia, si 
può vedere ne’discorsi sinodali del vescovo citato dianzi, 
di quel Massillon che fu un tanto eloquente, vai a dire 
un fedele interprete della legge «divina h II nemico più 
ardente e più sottile della Chiesa non svelerà mai con 
più veemenza e con più acume gli orribili effetti del- 
1’ avarizia che entra nel core d’ un ministro del san- 
tuario ; e nessun figlio più docile e più tenero della 
Chiesa non li deplorerà con più gemito, con più umiltà, 
con più vivo desiderio di veder levata da essa questa 
deformità. 

esse , animasque ibi detentas fidelium sujfragiis , potissima»! 
vero acceptabili aìtaris sacrificio iuvari ; prcecipit sancta sy- 
nodus episcopis, ut sanarti de purgatorio doctrinam, a sanctis 
patribus et a sacris conciliis traditam, a Christi fidelibus credi, 
teneri , doceri et ubique prcedicari diligenter studeant. — Ea 
x'ero quce ad curiositatem quamdam aut superstitionem spe - 
rtant , vel turpa iucrum sapiunt , tamquam scandalo et fide- 
lium offendicula prohibeant. Conc. Trid. sess. XXV.Decret.de 
Purgatorio. 

1 Oltre il discorso citato, vedi il IX: De l’avarice des prélres- 



CAPITOLO DECIMO. 


151 

Ma noi non crediamo che sia facile l’avere questo 
spirito d’imparzialità ; crediamo piuttosto che, nel giu- 
dicare i difetti de’ sacerdoti, è troppo facile il cedere 
alle prevenzioni; e che queste vengono da un principio 
d’avversione che tutti abbiamo pur troppo al loro mi- 
nistero. Quelli che ci additano la strada stretta della 
salute, che combattono le nostre inclinazioni, che, col 
loro abito solo, ci rammentano che c’è un ministero 
di sciogliere e di legare, che c’è un giudice di cui essi 
sono i ministri , un modello , per annunziare il quale 
essi sono istituiti ; ah ! è troppo preziosa al senso cor- 
rotto l’ occasione di renderli sospetti , per lasciarla * 
sfuggire: è troppa l’avversione della carne e del san- 
gue alla legge , perchè non s’ estenda anche a quelli 
che la predicano, perchè non si desideri di poter dire 
eh’ essi stessi non la seguono, e che quindi può tanto 
meno obbligar noi che l’ascoltiamo da loro. E è, in 
gran parte, quest’avversione, che ci move a rovesciare 
in biasimo di tutti il male che vediamo in alcuni di 
loro, a dire che nulla sarebbe più rispettabile del mi- 
nistero, se ci fosse chi lo esercitasse degnamente, e a 
chiuder poi gli occhi quando ci si presenta chi degna- 
mente lo eserciti , o a malignare sulle virtù che non 
possiamo negare. Quindi, se nella condotta zelante d’un 
prete non si può supporre avarizia, perchè la povertà 
volontaria e la generosità sono troppo evidenti, si spiega 
quella condotta col desiderio di dominare, di dirigere, 
d’influire, d’essere considerato. Se la condotta è tanto 
lontana dagl’ intrighi , tanto franca e tanto semplice , 
che non dia luogo nè anche a quest’ interpretazione , 
ci si suppone il fanatismo, lo zelo inquieto e intolle- 
rante. Se la condotta spira amore , tranquillità e pa- 
zienza , non resta più che attribuirla a pregiudizi , a 
piccolezza di mente , a scarsezza di lumi : ultima ra- 
gione con la quale il mondo spiega ciò che è la per- 
fezione d’ ogni virtù e d’ ogni ragionamento. 
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Sì, ci sono de'preti che disprezzano quelle ricchezze 
delle quali annunziano la vanità e il pericolo; de’preti 
che avrebbero orrore di ricevere i doni del povero, e 
che si spogliano in vece per soccorrerlo; che ricevono 
dal ricco con un nobile pudore, e con un interno senso 
di repugnanza, e, stendendo la mano, si consolano solo 
col pensare che presto l’ apriranno per rimettere al 
povero quella moneta che è tanto lungi dal compen- 
sare agli occhi loro un ministero, il quale non ha al- 
tro prezzo degno che la carità. Essi passano in mezzo 
al mondo, e sentono i suoi scherni sull’ingordigia de’ 
preti ; li sentono , e potrebbero alzar la voce , e mo- 
strar le loro mani pure , e il loro core desideroso so- 
lamente di quel tesoro che la ruggine non consuma \ 
avaro solo della salute de’ loro fratelli ; ma tacciono , 
ma divorano le beffe del mondo, ma si rallegrano di 
essere fatti degni di patir contumelia per il nome di 
Cristo 1 2 . 


1 Thesaurizate autem vobis thesauros in collo , ubi ncque 
arugo, ncque tinea demolitur. Math. IV, 20. 

2 Et illi quidem ibant gaudentes a conspectu concilii , quo- 
niam digni habit sunt prò nomine Jesu contumeliatn. Act. 
Apost. V, 41. 
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DELLE INDULGENZE. 


Mais l’on a considéré les indulgences gratuites celle s 
que d’après les concessions des papes on obtient par 
quelque acte extérieure de piété, comune moins abu- 
sive s ; on ne sauroit toutefois en concilier l’existence 
avec aucun principe de moralité. Lorsqu'on voit, par 
exemple, deux cents jours d’indulgence promis pour 
chaque baiser donné à la croix qui s’élève au milieu 
du Colisée , lorsqu’on voit dans toutes les églises 
d’ Italie tant d’ indulgences plénières si faciles à ga- 
gner, comment concilier ou la justice de Dieu ou sa 
miséricorde , avec le pardon accordò à une si foible 
pénitence, ou avec le chàtiment réservé à celui qui 
n’est point à pòrtèe de le gagner par cette vaie si fa- 
cile ? Pag. 417. 


Qui si presentano naturalmente quattro questioni. 

1. ° Cos’è l’ Indulgenza ecclesiastica? 

2. ° Ci può essere eccesso nelle concessioni d’indul- 
genze ? 

3. ° Le concessioni eccessive vanno contro i princìpi 
della moralità? 

4. ° Se non producono quest’effetto, qual effetto pro- 
ducono ? 


Digitized by Google 



154 OSSERVAZIONI SULLA MORALE CATTOLICA 

Per risolvere queste questioni, in quanto è richiesto 
dall’argomento, non abbiamo a far altro che rammen- 
tare in compendio ciò che è insegnato universalmente 
nella Chiesa per l’ istruzione de’ fedeli che vogliono 
profittare dell’indulgenze , e ciò che è deciso da essa, 
per la regola di quelli a cui è data dal suo divin fon- 
datore la potestà, di concederle, 

1. ° Cos’è l’indulgenza ecclesiastica? 

Ne prendo la definizione dal catechismo della diocesi 
di Milano, che concorda con tutti i catechismi appro- 
vati nella Chiesa. « L’indulgenza è una remissione di 
* penitenze o pene temporali , che rimangono da scon- 
« tare per i peccati già rimessi quanto al reato della 
« colpa e della pena eterna L » 

2. ° Ci può essere eccesso nelle concessioni d’indul- 
genze ? 

Senza dubbio: il IV concilio di Luterano e quello 
di Trento hanno parlato di quest’eccesso, e ne hanno 

0 prescritti o indicati i rimedi. 

3. ° Le concessioni eccessive d’indulgenze vanno contro 

1 princìpi della moralità? 

No , di certo. La maniera di dispensar V indul- 
genze, dice il Bossuet, riguarda la disciplina 1 2 . Posto 
ciò, le concessioni eccessive saranno bensì un abuso; 
ina gli abusi di fatto non possono alterare i princìpi 
della moralità, i quali non appartengono alla disci- 
plina, ma alla fede. Essendo ogni principio di mora- 
lità un domma, non può esser contradetto che da un 
errore dommatico. Vediamo ora, più in particolare, 
come i princìpi della moralità rimangano intatti, anche 
con ogni possibile eccesso di concessioni d’indulgenze. 


1 Aggiunta all’Esposizione della dottrina cristiana, cavata dal 
Catechismo romano, ecc. Dell’Indulgenze. 

2 Exposition de la doctrine de VÉglise catholique , § Vili. 
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La cosa essenziale, in primo grado, a ristabilire la 
moralità dell’uomo caduto nella colpa, è la rettitudine, 
o piuttosto il raddirizzamento della volontà e , per con- 
seguenza, dell’ opere, quando e fin dove ci sia la pos- 
sibilità d’ operare. E questa cosa essenziale , l’indul- 
genza , non che essere un mezzo di farne di meno , la 
suppone e l’esige, poiché non è concessa se non a chi 
è stata rimessa la colpa, cioè all’uomo che sia in stato 
di grazia ; parole che significano : amor di Dio e de’ 
suoi comandamenti , dolore e detestazione de’ peccati 
commessi , avversione al peccato di qualunque sorte , 
amor degli uomini senza eccezione, perdono dell’ offese 
ricevute , riparazione de’ torti fatti , adempimento di 
tutti i doveri essenziali, in somma la conformità del- 
l’animo e dell’ azioni alla legge divina l . Dico cose note 
al cattolico, anche il più rozzo, purché sia capace di 
confessarsi ; giacché l’assoluzione , per la quale il pec- 
catore è rimesso in stato di grazia, non è data, o non 
è valida, se non a queste condizioni. E dico insieme 
cose che importano una moralità sconosciuta a’ più 
acuti e profondi pensatori del gentilesimo; quella mo- 
ralità manifestata dalla rivelazione, e che s’estende, 
come oggetto, a tutto il bene, e come regola, a tutto 
l’uomo. 

Con questa osservazione è levato di mezzo l’equi- 
voco che potrebbe nascere da quelle parole: Come 
conciliare la giustizia di Dio col perdono accordato 


1 Non si deve qui intendere una conformità perfetta e d’ogni 
momento, che escluda ogni mancamento il più leggiero; la qual 
perfezione non è concessa ad alcuno de’ discendenti d’Adamo, se 
non per un dono specialissimo, come fu della Madre del Salva- 
tore. Bisogna qui rammentarsi Ja distinzione tra le colpe gravi, 
che fanno perdere la grazia di Dio, e le veniali; distinzione am- 
messa, in altri termini, dall’illustre autore, come dal senso co- 
mune. Vedi il Cap. VI. 
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■a una così debole penitenza? L’ opere alle quali è 
annessa l'indulgenza, non servono punto a ottenere il 
perdono della colpa, per la quale il peccatore è ricon- 
ciliato con Dio. Questo perdono è anzi, come s’è visto, 
un preliminare necessario all’acquisto dell’indulgenza; 
e s’ottiene per que’ mezzi eminentemente e sopranna- 
turalmente morali , di cui s’è discorso in un capitolo 
antecedente. 

L'indulgenza dunque non s’applica, come s’è visto 
ugualmente, se non alla soddisfazione della pena tem- 
porale, dovuta per il peccato alla giustizia divina, anche 
dopo rimessa la colpa, e la pena eterna. Ed è la Chiesa 
che insegna (certo, non senza oppositori) che al pecca- 
tore riconciliato rimane un tal debito; e mette per 
un’altra condizione essenziale al ristabilimento nello 
stato di grazia (cioè in uno stato di moralità sopran- 
naturale) il riconoscimento del debito medesimo, e il 
sincero e fermo proposito di scontarlo, per quanto possa, 
in questa vita, con opere penitenziali, sia ingiunte, sia 
liberamente scelte, e con l’accettar pazientemente i 
gastighi temporali che gli possano essere mandati da 
Dio. Non già che le nostre opere abbiano alcun valore 
a ciò, nè che noi possiamo, in maniera veruna, scontar 
di nostro il debito contratto con la giustizia infinita 
offesa da noi; ma i meriti infiniti dell’Uomo Dio, i 
quali ci ottengono il perdono della colpa, sono anche 
quelli che danno alle nostre opere penitenziali un va- 
lore che le rende atte a scontarne la pena. E la Chiesa, 
o prescrivendo o proponendo alcune di queste opere , 
applica ad esse, in maniera particolare, un tal valore, 
per l’autorità conferitale da Quello stesso, da cui pro- 
cede ogni merito. Ma intende forse, con questo, di 
restringere a tali opere tutto l’obbligo e tutto il lavoro 
della penitenza? Per immaginarsi una cosa simile, 
bisognerebbe non aver cognizione veruna del suo inse- 
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gnamento su questa materia. Cito di novo, come un 
saggio di questo universale insegnamento il catechismo 
citato dianzi ; il quale , alla domanda : « Con quale 
spirito ho da procurare l’acquisto dell’ Indulgenze ? * 
risponde : 

« Fate prima dalla parte vostra tutto ciò che potete 
per soddisfare a Dio coll’ esercitarvi in ogni opera sa- 
lutare , e massime in quelle di mortificazione e di 
misericordia verso i prossimi. Poi, conoscendo di non 
poter soddisfare abbastanza per i vostri peccati, nb 
colle penitenze imposte dal confessore, nè colle vostre 
spontanee , e ben sapendo di non aver tollerati colla 
debita pazienza e rassegnazione i flagelli, coi quali 
Dio v’ha amorosamente visitato a questo fine, procu- 
rate con ogni studio d’acquistar l’Indulgenze, profit- 
tando così dello spirito caritatevole della Chiesa nel 
dispensarle K » 

Ed ecco come , col richiedere per condizioni indi- 
spensabili , la conversione del core , e il desiderio di 
soddisfare, per quanto si possa, alla giustizia divina, 
desiderio che non è sincero, se non s’accompagna con 
con una vita penitente ; ecco , dico , come , non solo 
l’indulgenza in genere , ma la più ampia indulgenza 
concessa alla più piccola opera si concila con tutti * 
principi della moralità. 

Ma come conciliare la misericordia di Dio col 
(jastigo riservato a chi non è in caso di guadagnare 
il perdono per questa strada così facile ? 

S’osservi che è quasi impossibile il caso d’un fedele, 
a cui sia chiusa ogni strada di ricorrere all’indulgenze 
della Chiesa. Ma supponendo questo caso, la Chiesa è 
ben lungi dall’ asserire che a questo fedele si riservi 
gastigo. Essa dispensa i mezzi ordinari di misericordia 
che Dio le ha confidati; ma è ben lungi dal voler cir- 

J Ibid. 
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coscrivere questa misericordia infinita; dal pensare che 
Quei che leva e quando e cui gli piace 1 non possa 
concedere la somma indulgenza al sommo desiderio 
d’ottenerla per mezzo della Chiesa, quando sia chiusa 
la strada di chiederla per questo, mezzo. 

4° Se le concessioni eccessive d’indulgenze non vanno 
contro i princìpi della moralità, qual altro effetto pro- 
ducono ? 

Un effetto dannoso certamente , come tutti gli ec- 
cessi ; e non occorre affaticarsi a cercarlo , poiché ce lo 
indica il concilio di Trento. L’effetto è di snervare la 
disciplina. « Il Sacrosanto Sinodo... desidera che, nel 
« concedere l’ indulgenze, s’usi moderazione, secondo 
« la consuetudine antica e approvata dalla Chiesa, ac- 
« ciocché con la troppa facilità non si snervi la disci- 
« piina ecclesiastica 2 . » 

Infatti, « essendo le pene soddisfattone, come un 
freno al peccar di novo, e avendo l’efficacia di rendere 
i penitenti più cauti e vigilanti nell’avvenire,... e di 
distruggere gli abiti viziosi con T opposte azioni vir- 
tuose, » come insegna il medesimo concilio 3 ; l’ecces- 
siva diminuzione di queste pene, vien quasi a far loro 
perdere questo vantaggio; e la stessa ragione di pre- 
vidente misericordia per cui sono imposte , non solo 
come espiazione, ma anche come rimedio e aiuto, con- 
siglia la moderazione nel concederne la remissione. 


1 Dante, Purgatorio, li, 95, 

2 Sacrosancta Synodus .... in his (indulgentiis) tamen con- 
cedendis moderationem, juxta veterem et probatam in Ecclesia 
■consuetudinem, adhiberi cupit; ne nimia facilitate ecclesiastica 
< disciplina enervetur. Sess. XXV. Decr. de Indulg. 

3 Procul dubio enim magnopere a peccato revocant, et quasi 
freno quodam coercent hce satisfactorice pcence, cautioresque 
et vigilantiores in futurum pmnitentes e/jìciunt ... et vitiosos 
habitus male vivendo comparatos contrariis virtutum actio- 
nibus tollunt. Sess. XIV, cap. Vili. De satisfactionis necessitata 
*c fructu. 
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Ma l’eccesso si trova egli negli esempi citati e ac- 
cennati dall’ autore ? Non tocca a me a deciderlo , nè 
importa qui il deciderlo, essendosi dimostrato come 
l’indulgenze s’accordino co’ princìpi della moralità : che 
era appunto la questione. 

Non sarà in vece fuor di proposito l’osservare un 
altro esempio d’accuse che si contradicono. Quella che 
s’è esaminata, cadeva sulla leggerezza delle penitenze 
imposte per soddisfare alla giustizia divina: accusa 
nella quale è supposto e l’ obbligo che ne rimane al 
peccatore, anche riconciliato, e l’attitudine a ciò del- 
l’opere penitenziali. Obbligo e attitudine, che furono 
da’ novatori citati sopra, e da Calvino principalmente, 
dichiarati una vana immaginazione, anzi un’esecrabile 
bestemmia l , un rapire a Cristo l’onore che Gli ap- 
partiene , d' esser Lui solo oblazione, espiazione, sod- 
disfazione per i peccati 2 . Rapir l’onore a Cristo, il 
dire che opere per se morte, e patimenti sterili per 
l’eterna salute, possano, dalla sua gloriosa vittoria 
sopra il peccato, acquistar vita e virtù! Come se non 
fosse questo medesimo un confessar la sua infinita po- 
tenza , non meno che l’ infinita sua bontà ; o come se 
la Chiesa attribuisse a quell’ opere e a que’ patimenti 
altro valore che quello che hanno da Lui, nel quale 
viviamo , nel quale meritiamo , nel quale soddisfac- 
ciamo 3 / Come se non fosse un effetto, dirò così, na- 

1 Quod ergo suis satisfactionibus promereri se imaginant.ur 
reconciliationem cum Beo (questo s’è già detto esser falso), 
poenasque redimere ipsius sudicio debitas , cxecrabilem esse 
blasphemiam, fortiter , sicuti est, asseveramus. Calv., De ne- 
cessitate reformandse Eccles. 

2 Quando ipse solus est Agnus Bei, solus quoque obìatio est 
prò peccatis , solus expiatio , solus satisfactio . . . Honor ille 
quertx sibi rapiunt qui Beum placare tentant suis compensa- 
tionibus. Id. Instit. Ili, IV, 26. 

3 Ita non habet homo unde glorietur , sed omnis gloriati o 
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turale dell’ accordo operato dalla Redenzione , tra 1» 
giustizia e la misericordia, il commettere la vendetta 
dell’offesa all’offensore medesimo, e far della punizione 
un sacrifizio volontario ! E si veda come la verità stra- 
scini qualche volta verso di sè anche chi le volge ri- 
solutamente le spalle , e lo sforzi ad avvicinarsele , se 
non a riconoscerla intera qual è. Calvino medesimo , 
interpretando quel luogo di san Paolo: Do compimento 
nella mia carne a ciò che rimane de’ patimenti di 
Cristo' 1 ; dopo aver pronunziato che ciò non si rife- 
risce a espiazione nè a soddisfazione di sorte veruna , 
ma a que’ patimenti coi quali conviene che i membri 
di Cristo , cioè i fedeli, siano provati , finché riman- 
gono nella carne , spiega così questo pensiero : Dice 
(san Paolo) che ciò che rimane de’ patimenti di Cri- 
sto , è il patire che fa di continuo ne’ suoi membri 
dopo aver patito una volta in sè stesso. Di tanto 
onore Cristo ci fa degni, da riguardar come suoi i 
nostri patimenti 2 ! 

È Cristo che patisce ne’ suoi membri ; e questi par 
timenti rimangono sterili , e non hanno alcuna virtù 
d’espiare ! Cristo si degna di riguardarli come suoi ; e 
il Padre ne rigetta l’offerta, come ingiuriosa a Cristo ! 
ed è un 'esecrabile bestemmia il dire che , per questa 
e per questa sola ineffabile degnazione, possano essere 
uniti co’ suoi, e partecipar cosi del loro merito infinito ! 

Del rimanente , anche quest’ argomento de' novatori 
contro la dottrina cattolica non avrebbe forza che contro 


nostra in Christo est; in quo vivimus , in quo meremur , in 
quo satisfacimus. Conc. Trid. Sess. XIV, cap. 8. 

1 Adimpleo ea, quee desunt passionum Christi, in carne mea. 
Ad Coloss. I, 24. 

2 Dicit ergo (Paulus) hoc restare passionum Christi, quod iti 
seipso semel passus, quotidie in membris suis patitur. Eo nos 
honore dignatur Ckristus, ut nostras afflictiones suas reputet 
ac ducat. Instit. Ili, V, 4. 
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la loro, se n’avesse veruna. Infatti, per mantenere in- 
tero e illibato a Cristo V onore che gli appartiene 1 Il , 
dissero forse che la soddisfazione offerta da Lui alla 
giustizia divina, per i peccati, s’applichi da sè a tutti 
i peccatori ? Non già ; ma ai soli giustificati, e giusti- 
ficati per la loro fede nella promessa. E, cosa strana, 
n on avvertirono mai, in dispute così lunghe, e in tanta 
ripetizione dello stesso argomento, che il credere è un 
atto umano, nè più nè meno dell' operare, e che, col 
farne una condizione riguardo all’ effetto , facevano an- 
ch’essi dipendere, per una parte, dall’uomo, cioè da 
ogni uomo in particolare , 1’ esser quella soddisfazione 
applicata a lui : che era la sola cosa in questione ; 
giacché l'efficacia intrinseca, la perfezione, la pienezza, 
la sovrabbondanza di essa non fu mai messa in que- 
stione nella Chiesa ; per 1* insegnamento della quale , 
n’ avevano , di certo , avuta cognizione essi medesimi , 
prima di trovarla nelle Scritture. Quella condizione, 
dico , rapirebbe davvero l’onore a Cristo , se l’onor di 
Cristo dovesse consistere , com’essi pretesero , nel non 
lasciar nulla a fare all’uomo, al quale ha dato di poter 
tutto in Lui a . La Chiesa, lontana del pari e dall’in- 
segnare una cosa simile , e dall’ attribuire all’ uomo 
alcun onore che abbia principio da lui, riconosce da 
Cristo ugualmente e la fede e il valore dell’ opere ; e 
lo glorifica e lo benedice d’aver, col suo onnipotente 
sacrifizio, rinnovato tutto l’uomo, e fatto che, siccome 
tutte le facoltà di questo avevano potuto servire alla 
disubbidienza e alla perdizione , così potessero tutte 
diventare istrumento di riparazione e di merito. 


1 .... ut integer et ilìibatus suvs honor CUristo serve tur. 
1l>id. IV, 27. 

2 Omnia postum in eo qui me confortai. Ad Philip. IV, 13. 

Il 
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SULLE COSE CHE DECIDONO DELLA SALVEZZA 
E DELLA DANNAZIONE. 

Le pouvoir attribué au repentir, aux cérémonies reli- 
gieuses, aux indulgences, tout s’étoit réuni pour per- 
suader au peuple que le salut ou la damnation éter- 
nelle dépendoient de V àbsolution du prétre, et ce fui 
encore peut-étre là le coup le plus funeste porti, à la 
morale. [Le basar d, et non plus la vertu, fut appelé 
à décider du sort éternel de l’dme du moribond. 
L'homme le plus vertueux, celui dont la vie avoit 
iti la plus pure, pouvoit itre frappi de mort subite, 
au moment où la colere , la douleur, la surprise lui 
avoient arraché un de ces mots profanes , que l’ha- 
bitude a rendus si communs, et que d’après les dé- 
cisions de l’Église, on ne peut prononcer sans tomber 
en péché mortel ; alors sa damnation étoit étemelle, 
parce qu’un prctre ne s’étoit pas trouvé présent pour 
accepter sa pénitence, et lui ouvrir les portes du del. 
L’homme le plus pervers, le plus souillé die crimes , 
pouvoit au contraire éprouver un de ces retours mo- 
mentanea à la vertu, qui ne sont pas ètrangers aux 
cceurs les plus dépravés ; il pouvoit faire une bonne 
confessioni, une bonne communion, une bonne mort, 
et étre assuré du paradis. Pag. 417-418. 

Queste obiezioni ricadono, la più parte, sulla dottrina’ 
che è stata difesa o spiegata nel Capitolo IX ; al quale. 
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per conseguenza, ci rimettiamo. Qui non si farà altro 
che ragionare sopra alcune supposizioni. L’opinione er- 
ronea, che la salvezza e la dannazione eterna dipen- 
dano dall’assoluzione del prete, è sconosciuta in Italia, 
dove si tiene, come in tutta la Chiesa, che la salvezza 
dipenda dalla misericordia di Dio e dai meriti di Gesù 
Cristo applicati all’anima che ha conservata l’innocenza 
acquistata nel battesimo, o che l’ha recuperata con la 
penitenza. L’autorità del prete , d’assolvere da’ peccati 
è tanto chiaramente fondata nelle parole del Vangelo, 
che ripeterle è attestarla a evidenza : Saranno rimessi 
i peccati a chi li rimetterete , e saranno ritenuti a 
chi li riterrete L Ma nessuno ha mai inteso che dal- 
l’assoluzione dipenda la salvezza , in maniera che non 
possa sperarla chi è impossibilitato a ricevere quest’in- 
signe benefizio. Oltre che l’ uomo può conservare per 
tutta la vita l’innocenza , non commettendo alcuna di 
quelle colpe che lo rendono nemico a Dio (e quantunque 
il mondo non li discerna, non sono cessati i giusti che 
ci passano senza partecipare alle sue opere), la Chiesa 
insegna, e tutti i cattolici credono, che la penitenza a 
cui manca l’assoluzione , ma non il desiderio di essa , 
nè la contrizione, è accetta a Dio. Dando ai ministri 
l’autorità d’assolvere, avrebb’Egli mai voluto rendere 
in certi casi impossibile il perdono ? e i doni fatti alla 
Chiesa possono mai essere a scapito della sua onnipo- 
tenza e della sua misericordia ? e perchè si degna im- 
piegare la mano dell’uomo, la sua ne sarà accorciata, 
sicché Egli non possa salvare 2 quelli che ha conver- 
titi a se? 

Quando poi fosse nata questa falsa persuasione, essa 


1 Quorum remiseritis peccata , remittuntur eie; et quorum 
retinueritis, retenta sunt. Ioan. XX, 23. 

2 Ecce non est abbreviata manus Domini, ut saltare neqveat . 
Inai. LIX, 1. 
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non poteva certo venire dalla prima, nè dalla terza 
delle ragioni qui addotte. Non dal poteie attribuito al 
pentimento , perchè questo potere renderebbe anzi meno 
necessaria l'assoluzione a un’anima già ritornata a Dio; 
non dal potere attribuito all’ indulgenze, perchè, come 
già s’è dovuto parlarne, nessuno attribuì mai ad esse 
quello di salvare dalla dannazione eterna. Quanto alle 
cerimonie religiose, non ne parlo, non sapendo a quali 
precisamente si voglia qui alludere. 

La Chiesa è tanto lontana dal sospettare che il caso, 
e non la virtù, possa decidere della sorte eterna del - 
V anima del moribondo , che non conosce nemmeno 
questa parola caso ( hasard ). Non ripete dal caso nè 
l’ essere o no in istato di grazia , nè il morire in un 
momento piuttosto che in un altro. Se l’uomo virtuoso 
cade in peccato, non è effetto del caso, ma della sua 
volontà pervertita; se more in peccato , è un terribile 
e giusto giudizio. 

La Chiesa non suppone che alcun peccato mortale sia 
compatibile con la conservazione della virtù : quindi se 
il giusto diventa peccatore, è appunto la virtù, cioè 
l’avere abbandonata la virtù, che decide della sorte 
dell’anima sua. La giustizia del giusto non lo libe- 
rerà , in qualunque giorno pecchi K 

Ma non s’intende il vero spirito della Chiesa, non 
si dà nemmeno, mi pare, un’idea giusta della natura 
dell’ uomo , se si suppone che decada così facilmente 
dalla giustizia realmente acquistata ; se si vuol credere 
che la conseguenza naturale della vita più pura sia 
una morte impenitente e la dannazione eterna. Certo, 
il giusto può cadere : la Chiesa glielo rammenta, perchè 
vegli e perchè sia umile, perchè tema e perchè speri, 
perchè è una verità. Se non potesse cadere, sarebbe 

l E^ech. loc. cit. (V. pag. 127). 
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questa una vita di prova? Se non potesse esser vinto, 
dove sarebbe il combattimento ? Se non avesse in tutti 
i momenti bisogno dell'aiuto divino, che? non dovrebbe 
più pregare. Ma la Chiesa vuol levare al giusto la pre- 
sunzione, non la fiducia. Come ! essa che non parla a” 
peccatori, che di conversione e di perdono, di penitenza 
e di consolazione, che rammemora loro i giorni felici 
che si passano nella casa del Padre, vorrebbe poi con- 
tristare gl” innocenti rappresentando il loro stato come 
uno stato senza fermezza e senza appoggio? La Chiesa, 
come giù s’ è dovuto osservare , non consiglia la spe- 
ranza, ma la comanda. Dice a tutti d 'operar la salute 
con timore e tremore 1 : ma dice anche che Dio è fe- 
dele , e non permetterà che siano tentati oltre il loro 
potere 2 ; ma non cessa di ripetere ai giusti, che chi 
ha principiata in loro l'opera bona, la perfezionerà 
fino al giorno di Cristo Gesù 3 . 

Le decisioni della Chiesa , che si cada in peccato 
mortale pronunziando certe parole profane che l’uso 
ha rese così comuni , non sono qui citate, nè io le co- 
nosco : e bisognerebbe conoscerle per ragionarne. La 
Chiesa è tanto guardinga in queste distinzioni di pec- 
cati, il suo linguaggio è così gastigato, che importe- 
rebbe molto di vedere come abbia potuto discendere 
a questi particolari, e trattarli con l'autoritù e con la 
dignità che le conviene. A ogni modo, il giusto della 
Chiesa, nutrito de' pensieri santi e generosi dell’ altra 
vita, avvezzo a vincer gl’impeti sensuali d’ogni sorte, 
intento a regolare con la ragione e con la prudenza 


1 Cum rnetu et tremore v estrani saìutem operamini. Paul, 
ad Philip. II, 12. 

2 Fidelis autem Deus est, qui non patietur vos tentavi supra 
id quod potestis. Paul. I, ad Corinth. X, 13. 

3 Confidens hoc ipsurn, quia qui coepit in vobis opus bonurn, 
pcrficiet usque in dietn Christi Iesu. Paul, ad Philip. 1, 6- 
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ogni suo atto , il giusto della Chiesa ha la guardia 
alla bocca l . Ne’ tempi di calma e di silenzio delle 
passioni , fortifica l’ animo contro la collera , contro il 
dolore ; prega affine d’ esser sempre tanto presente a 
se stesso, che non ci sia sorpresa per lui ; se cade, ne 
prende argomento d’umiltà, e di nova e più instante 
preghiera. Io non so chi possa insegnare che una di 
quelle parole profane distrugga il regno di Dio in 
un’ anima ; è però certo che , dove Dio regna , il lin- 
guaggio ò puro e misurato, e che la Chiesa non vuole 
educar gli uomini nè a far ciò che un 'abitudine qua- 
lunque abbia reso comune , nè a servirsi d’espressioni 
appassionate, senza sapienza, senza scopo e senza di- 
gnità. 

Quanto poi al ritorno momentaneo dell’uomo per- 
verso alla virtù, se n’è ragionato abbastanza, e forse 
troppo, nel Capitolo IX. 


1 Pone, Domine, custodiam ori i neo. Ps. CXL, S. 
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SUI PRECETTI DELLA CHIESA. 


HJe ne fut pas tout: l’Église plaga ses commandements 
à cóté de la grande table des vertu et des vices, dont 
la connoissance a été impiantile dans notre cceur. Elle 
ne les appuya point par une sanction aussi redou- 
tàble que ceux de la Diviniti, elle ne fit point dipendre 
le salut étemel de leur observation ; et en mime temps 
elle leur donna une puissance que ne purent jamais 
obtenir les lois de la morale. Le meurtrier , encore tout 
couvert du sang qu’il vient de verger , fait maigre 
avec dévotion, tout en méditant un nouvel assas- 
sinai... car plus chaque homme vicieux a été ré- 
gulier a observer les commandements de V kglise, plus 
il se sent dans son cceur dispense de V observation de 
cette morale celeste , à laquelle il faudroit sacrifier ses 
penchans dépravés — Pag. 419. 


Esaminiamo brevemente le due asserzioni prelimi- 
nari; quindi parleremo delle relazioni di questi pre- 
cetti ecclesiastici 1 con le leggi della morale. 

I É evidente che l’illustre autore non ha inteso di parlare pu- 
ramente di quelli che, in senso stretto, e ne) linguaggio catechi- 
stico, si chiamano Comandamenti della Chiesa; ma del com- 
plesso delle pratiche o comandate , o approvate da essa ; e in 
questo senso li prenderemo anche noi. 
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l.° La Chiesa pretende di non dare un precetto che 
non prescriva un’ azione per se virtuosa , che non sia 
un mezzo per purificare , elevare , santificare l’animo . 
per adempire insomma la legge divina. Se questo si 
nega, bisogna addurre i precetti o viziosi o indifferenti 
della Chiesa; se si concede, che cosa si può dire del- 
l’aver essa messi i suoi precetti a fianco della gran 
tavola de vizi e delle virtù? Che gli ha messi nel- 
l’ordine che conveniva. 

Che poi la cognizione della gran tavola delle virtù 
e de’ vizi sia inserita ne’ nostri cori, è una questione 
incidente in questo luogo e , del rimanente , posta in 
termini non abbastanza chiari , come ò per lo più di 
quelle che sono espresse per mezzo di metafore. Presa 
nel senso più ovvio, una tal proposizione parrebbe voler 
dire che l’uomo abbia dalla natura (qualunque ne sia 
il mezzo e il modo) una cognizione lucida, intera,, 
inalterabile , di ciò che sia virtù e di ciò che sia vizio. 
Ammessa la qual cosa, ogni dottrina soprannaturale e 
rivelata, su questa materia, sarebbe superflua, e quindi 
falsa; e sarebbe quindi senza fondamento, come senza 
motivo, ogni precetto religioso; giacché, avendo ogni 
uomo nel cor suo , quella gran tavola , a che prò , e 
con quale autorità, quelle medesime del Sinai? Ma 
una tale supposizione è apertamente rinnegata dal fatto, . 
non meno che dalla rivelazione, come se n’è discorso a 
lungo in un capitolo antecedente. Se poi s'intende sem- 
plicemente, che ci sia nell’uomo, dotato com’è d’intel- 
letto e di volontà, una potenza di discernere il bene e 
il male morale ; potenza però non solo limitata di sua- 
natura , ma ( d’onde che ciò sia venuto ) indebolita e 
guasta a segno, e di prender troppo spesso il male per 
bene, il bene per male, e d’attaccarsi al male, e rifùg- 
gire dal bene , anche conoscendoli , come il fatto pur 
troppo dimostra ; e se si ammette insieme, che ci sia 
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una religione istituita da Dio, appunto per dirigere e 
aiutar l’intelletto nel discernimento del bene e del 
male, e la volontà nella scelta ; allora bisognerà dire 
che uno de’ caratteri essenziali e indispensabili di questa 
religione dev’essere il promulgare dei comandamenti, 
e promulgarli con un'autorità soprannaturale, come la 
sua origine. 

2.° E così ha fatto la Chiesa : ha muniti i suoi co- 
mandamenti della stessa sanzione che hanno i coman- 
damenti di Dio , perchè è da Dio essa medesima ; e 
facendo altrimenti, diffiderebbe dell’autorità conferitale 
da Colui che disse : Chi non ascolta la Chiesa sia 
riguardato come un pagano e un pubblicano L E 
cosa sarebbero de’ comandamenti senza sanzione ? o 
qual altra sanzione si potrebbe dare a de’ comanda- 
menti che riguardano anche , anzi principalmente , la 
volontà? La Chiesa dunque fa dipendere, come s’è 
già detto altrove , la salvezza dall’ osservanza de’ suoi 
comandamenti , la trasgressione de’ quali non può ve- 
nire che da un core indocile e noncurante di quella 
vita, che è data a chi l’apprezza, a chi la sospira, a 
chi la cerca coi mezzi ordinati da Gesù Cristo 1 2 . Questa 
è la sua dottrina perpetua, tanto manifesta e univer- 
sale, che ogni cattolico può darne testimonianza quando 
si sia. 

ila l’essenziale da esaminarsi è l’effetto attribuito a 
questi comandamenti, d’ esser quasi un orribile suppli- 
mento alle leggi eterne della morale, una scusa per 
trasgredirle senza rimorso : questo è il punto di vista, 
e l’unico punto di vista dal quale sono osservati nel 


1 Si autem Ecclesiam non audierit , sit libi ■ sicxtt elhnicus , 
et publicanus. Mailh. XVIII, 17. 

2 Non si dimentichi la distinzione tra le trasgressioni mortali 
e le veniali, la quale s’applica naturalmente a’ comandamenti della 
Chiesa, come a quelli di Dio. 
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testo. Due cose sono qui da considerarsi: il fatto, e la 
dependenza di esso da’ princìpi costitutivi della Chiesa. 

Il fatto é una parte importantissima di statistica 
morale. Ora ecco quali sono, al parer mio, le massime 
da aversi di mira , e le ricerche da farsi , per venire 
alla cognizione di esso. 

La religione non comanda che cose sante: credo 
questo punto fuori di controversia. Quindi la vera e 
intera fedeltà alla religione è incombinabile con qua- 
lunque delitto; quindi l’uomo che vuol esser vizioso, 
non potendo conciliare le sue azioni con la religione 
quale è, tende ad abbandonarla o ad alterarla, tende 
all’ irreligione o alla superstizione. Nel primo caso , la 
sua avversione ai precetti che non vuole osservare lo 
porta a desiderare che siano mere finzioni umane; e 
la rabbia d’ averli violati cambia qualche volta il de- 
siderio in persuasione. 

Ma può anche cadere in un’altra specie d’acceca- 
mento. Sa che il delitto lo esclude dalla parte de’ giu- 
sti; ma non può lasciar di credere alla promessa, e 
non ci vorrebbe rinunziare; si sforza di dimenticare 
-che chi ha violato un precetto ha violata tutta la 
legge 1 , e vorrebbe esser fedele in quelle parti che non 
gl’ impongono il sacrifizio della sua pià forte passione. 
Sa ancora che è un atto di dovere l’eseguire certi co- 
mandamenti; e eseguendoli si persuade confusamente 
di non essere affatto fuori dell’ordine, e di tenere an- 
cora un piede nella strada della salvezza: gli pare di 
non essere affatto abbandonato da Dio, poiché fa alcuni 
atti che Dio gli comanda. E l’oscuramento della sua 
mente può qualche volta arrivare al segno (poiché a 
che non va l’intelletto soggiogato dalle passioni?) che 

1 Quicumque autem totam legem servaverit, offendat autem 
in uno, factus est omnium, rexts. Jsic. II, IO- 
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-quegli atti, quantunque scompagnati dall’amore della 
giustizia, gli paiano una specie d’espiazione ; e prenda 
per un sentimento di religione quello che non è altro 
che un’illusione volontaria dell’empietà. 

Ora, per decidere se tra i delinquenti di mestiere in 
Italia sia più frequente il disprezzo della religione, o 
questa superstizione, ognuno vede quali ricerche con- 
verrebbe aver fatte : visitare le prigioni , vedere se 
coloro che ci stanno per gravi delitti nutrono senti- 
menti di rispetto per la Chiesa, o se ne parlano con 
derisione, chiederne a quelli che, per ufizio, gli esami- 
nano e gli osservano, chiedere ai parrochi (qualora 
non si volesse averli per sospetti di parzialità) se co- 
loro che si sono abbandonati al mal vivere si distin- 
guevano nell’osservanza de’ precetti ecclesiastici ; pren- 
dere insomma le più esatte informazioni. Le quali non 
essendo io in caso di prendere, non posso che esprimere 
un’opinione , quella che mi son fatta, per la tendenza 
che abbiamo tutti a formarci un giudizio generale sui 
fatti d’uno stesso genere, quantunque le notizie che ne 
abbiamo non siano, nè in quel numero, nè di quella 
certezza che si richiederebbe a dimostrarne la verità. 
Sono dunque di parere, che, tra quelli che corrono in 
Italia la deplorabile carriera del delitto, ci sia, a’ nostri 
giorni, poca o nessuna superstizione, e molta noncu- 
ranza , o ignoranza di tutte le cose della religione. E 
non basta a farmi rinunziare a questa opinione , che 
l’ illustre autore abbia manifestata l’ opposta ; perchè , 
per quanto peso abbia la sua autorità, una decisione 
sopra un complesso di fatti non si riceve se non con 
molte prove e con molti ragionamenti. So bene che 
molti stranieri fanno un’eccezione per l’Italia, adot- 
tando senza esame tutto ciò che le si possa attribuire, 
in fatto di superstizione ; ma non sono persuaso della 
bontà di questo metodo. Non pretendo quindi di pro- 
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porre agli altri la mia opinione, ma la sottopongo al 
giudizio di quelli che hanno potuto fare dell’ osserva- 
zioni sufficienti su questo fatto. 

Quantunque però qui non si tratti di difender l’Ita- 
lia, ma la religione, non si può a meno di non protestar 
di passaggio contro l’interpretazione che potranno dare 
all’esempio addotto dall’autore quegli stranieri appunto 
che sono avvezzi a credere anche al di là del male 
che loro vien detto di questa povera Italia ; e i quali, 
sentendo parlare d’ assassini che mangiano di magro . 
potranno farsi subito l’idea, che Pltalia sia piena d’uo- 
mini che vivano così tra il sicario e il certosino. Se 
mai, per un caso strano, questo libricciolo capitasse- 
alle mani d’alcuno di loro, vedano se è troppa preten- 
sione il chiedere che si facciano dell’ altre ricerche .. 
prima di formarsi una tale idea d’una nazione. 

Ma, per venire alla relazione di questi fatti co’ prin- 
cìpi della Chiesa , l’impressione che , per l’onore della 
verità e della religione, importa sopra tutto di distrug- 
gere , è quella che può nascere contro i precetti della 
Chiesa e contro il suo spirito, dal veder questi precetti 
presentati come in contrasto con le leggi della morale ; 
dal veder messi insieme astinenza e assassinio, e (negli 
altri esempi, che ho creduto inutile di trascrivere), 
culto dell’ immagini e libertinaggio , digiuno ecclesia- 
stico e spergiuro, come se queste cose fossero in certo 
modo cause e effetti; dal veder supposta nel core del- 
l’uomo vizioso quasi una progressione parallela di fe- 
deltà ai precetti ecclesiastici , e di scelleratezza. No , 
non c’è alcuna connessione tra queste cose; sono idee 
e nomi repugnanti ; non c’ è lato per cui si tocchino r 
c’è tra di esse la distanza che separa il bene dal male* 
No , la Chiesa non ha mai proposti i suoi precetti in 
sostituzione delle leggi della morale: non si potevano 
ideare precetti che fossero più conducenti alla vera , 
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all' iutera, all’ etèrna morale: credersi dispensato da 
essa, osservando esteriormente alcuni di que' precetti, 
non può essere nella mente del cristiano che una de- 
menza irreligiosa; e una demenza di questo genere 
dev’essere sempre stata rara. 

Perchè, altro è che degli uomini perversi, calpestando 
que’ gravissimi comandamenti, da’ quali dipende la con- 
servazione del viver sociale, abbiano mantenuta una 
fedeltà esteriore a quelli che sono dati dalla Chiesa 
per facilitare l’adempimento d’ogni giustizia : altro è 
che questa fedeltà stessa gli abbia incoraggiti a cal- 
pestare i primi. Hanno osservata la parte più facile 
della legge ; hanno commesse quelle sole colpo che non 
sapevano rifiutare alle loro inclinazioni corrotte : non 
hanno aggiunto il disprezzo d’alcuni precetti alla vio- 
lazione degli altri, perchè questo disprezzo non aveva 
per loro un’attrattiva bastante da farli diventar rei 
anche in questo: ecco tutta la storia del loro animo. 
Che se c’è pure l'uomo vizioso che si senta dispen- 
sato dalla morale, quanto più è regolare nell’osser- 
vare i comandamenti della Chiesa , si trovi nelle mas- 
sime e ne’ precetti della Chiesa il fondamento di questo 
suo sistema, s’indichi in essi il punto donde s’è mosso 
per arrivare a un tale delirio ; si dica quali istituzioni 
potrebbero esser atte a ritenere nell’ordine una mente 
e un core , quali si suppongono a quest’ uomo. L’as- 
sassino mangia di magro con divozione! Ah! quanto 
è lontano questo sentimento, che riunisce il sacrifizio 
e l’amore, dal core dove è risoluta la morte d’un fra- 
tello ! Egli mangia di magro ! Ma quando la Chiesa 
gli ha detto : sii temperante , rinunzia in certi giorni 
a certi cibi, per vincere la bassa inclinazione della gola, 
per mortificare il tuo corpo , gli ha poi soggiunto : e 
con questo tu potrai uccidere? 0 perchè c’è chi vuol 
esser omicida, la Chiesa non comanderà a tutti d’esser 
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astinenti ? Non imporra più delle penitenze per timore 
d’ incoraggire al peccato ! Cosa importa che due co- 
mandamenti siano diversi, quando non si contradicono? 
È impossibile figurarsi una morale, una regola di vita, 
in cui non ci siano dell’ obbligazioni di vario genere e 
di diversa importanza : la morale perfetta sarà quella 
in cui tutte l’ obbligazioni vengano da un principio, 
siano dirette a un solo fine, e questo sia santissimo r 
e tale appunto è la morale della Chiesa. 

È egli poi da credersi che questo fine la Chiesa non 
l’ottenga mai ? Nel testo che osserviamo non è accen- 
nata che una delle possibili relazioni de’ comandamenti, 
ecclesiastici con la morale ; l’osservanza di questi com- 
binata con la persistenza nel delitto. Un complesso df 
discipline meditate , promulgate , venerate da una so- 
cietà come la Chiesa, non meriterebbe attenzione, se 
non per l’ ubbidienza di qualche omicida , di qualche 
prostituta , di qualche spergiuro ! 1 cattolici virtuosi 
non sono dunque osservatori de’ comandamenti ? 0 se 
lo sono, una tale osservanza non avrà alcun effetto 
sulla loro condotta? Nè l’astinenza così efficace a li- 
berar l’animo dalle tendenze sensuali; nè il culto del- 
l’immagini , che , per applicarlo alle cose celesti , si 
prevale della prepotenza stessa de’ sensi, così forte per 
sè a sviamelo ; nè l’ ubbidienza volontaria e dignitosa 
che, facendo preferire ciò che è prescritto a ciò che sr 
sceglierebbe, avvezza mirabilmente l’uomo a comandare 
a sè stesso, non produrrebbero mai gli effetti avuti in' 
mira dal legislatore, e così connaturali a tali cagioni ! 
Non ci sarebbe cattolico che fosse più fedele a quelle, 
morale celeste alla quale si devono sacrificare Vin- 
clinasioni corrotte, quanto più è regolare nell ’ osser - 
vare i comandamenti della Chiesa I Ma il mondo 
stesso attesta che ce ne sono, se non altro col ridersi 
de’ loro scrupoli ; il mondo che li compatisce ugual- 
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mente per il timore che hanno di far danno a qual- 
cheduno con un fatto o con una parola, di mancare a- 
un piccolo dovere di carità, come per quello di far uso 
d'un cibo proibito. 

Levate i comandamenti della Chiesa; avrete meno 
delitti ? No, ma avrete meno sentimenti religiosi, meno 
opere independenti da impulsi e da fini temporali, e 
dirette all’ordine di perfezionamento per cui l’uomo è 
creato, a quell’ordine che avrà il suo compimento nel- 
l’altra vita, e verso il quale ognuno è tenuto d’avan- 
zarsi nella presente. La storia è piena di scellerati 
eh’ erano ben lontani dall’ osservare questi comanda- 
menti, e dal praticare alcun atto di pietà. Gli esempi? 
che ci si trovano, d’una vita mescolata d’azioni per- 
verse e d’ atti di religione mossi da un sentimento 
qualunque, e non da fini umani, hanno una celebrità, 
particolare. E con ragione ; perchè 1’ unione di coso 
tanto contrarie , come perversità e pratiche cristiane , 
la durata d’ un certo rispetto a quella religione , che 
non comanda se non il bene , in un core che sceglie 
di fare il male , è sempre una contradizione notabile , 
un tristo fenomeno di natura umana. Luigi XI onoravar 
superstiziosamente , come dice il Bossuet 1 , un’ imma- 
gine della Madonna : chi non lo sa ? Ma se Luigi XI, 
come per furore di dominare, violò tante leggi divine 
e ecclesiastiche, d’umanità, di giustizia e di bona fede, 
fosse anche diventato trasgressore di tutte le leggi 
puramente ecclesiastiche, è da credere che sarebbe 
diventato migliore per questo? Avrebbe perduto un 
incoraggimento al male, o non forse un ultimo ritegno? 
Non avrebbe con ciò forse votato il suo core d’ ogni 
sentimento di pietà, d’ordine, di soggezione, di fratel- 
lanza ? Alcuni storici asseriscono che facesse avvele- 


I Abregé de l'Hìstoive de F rance. Liv. XII. Année 1472. 
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nare il duca di Guienne suo fratello; e si racconta 
che sia stato sentito chiederne perdono a quell’imma- 
gine. La qual cosa non proverebbe altro, se non che 
la vista d’ un’ immagine sacra risvegliava in lui il ri- 
morso ; ch’egli si trovava in quel momento trasportato 
alla contemplazione d’un ordine di cose , in cui l’am- 
bizione, la ragione di stato, la sicurezza, l’offese rice- 
vute, non scusano i delitti ; che davanti all’ immagine 
di quella Vergine , il di cui nome desta i sentimenti 
più teneri e più nobili, sentiva cos’è un fratricidio. 

Se c’ è , tra cento , qualche omicida che mangi di 
magro, ebbene è un uomo che spera ancora nella mi- 
sericordia ; avrà qualche misericordia nel core. È un 
resto di terrore de’ giudizi di Dio , è mi lato accessi- 
bile al pentimento , una rimembranza di virtù e di 
cristianesimo. Lo sciagurato pensa qualche volta, che 
c’è un Dio di ricompense e di gastighi: se risparmia 
un supplichevole, se fa volontariamente qualche tregua 
a’ suoi delitti , e soprattutto se un giorno ritorna alia 
virtù, è a questo pensiero che si dovrà attribuirlo. 

Dobbiamo qui prevenire un’obiezione. La supersti- 
zione che fa confidare nell’ adempimento di certi pre- 
cetti , o nell’ uso di certe pratiche pie , come suppli- 
mento ad altri doveri essenziali , è un argomento 
frequentissimo di lagnanza e di rimprovero nell’istru- 
zioni de’ pastori cattolici : il male, si dirò, esiste dun- 
que, e è molto comune. 

Per sentire la gran differenza che passa tra il male 
che questi combattono , e quello di cui s’è parlato fi- 
nora, bisogna distinguere due gradi o, per dir meglio, 
due generi di bontà : quella di cui si contenta il mondo, 
e quella voluta dal Vangelo , e predicata da’ suoi mi- 
nistri. Il mondo, per il suo interesse e per la sua 
tranquillità, vuole degli uomini che s’astengano dai 
delitti (senza rinunziare ad approvar quelli che pos- 
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sano giovare ad alcuni ) , e esercitino virtù utili tem- 
poralmente agli altri: il Vangelo vuol questo e il core. 
Ce ne sont pas les désordres évités qui font ìes ckré- 
tiens, ce sont les vertus de V Évangile pratiquées ; ce 
ne sont pas des mceurs irréprochables aux yeux des 
hommes, c’ est V esprit de Jésus-Christ crucifié 1 . 

È contro la mancanza di questo spinto che decla- 
mano i preti cattolici, e contro la persuasione che possa 
esser supplito da pratiche esterne di religione ; che 
vivendo per il mondo , e non si curando o non ricor- 
dandosi del fine soprannaturale che deve animare l’azioni 
del cristiano , s’ abbia ragione di credersi tale per il 
semplice adempimento di certi precetti, i quali non 
hanno valore che dal core. Ma quelli a cui sono rivolti 
questi rimproveri , son nomini de’ quali il mondo non 
ha che dire ; sono i migliori tra i suoi figli. E se la 
Chiesa non è contenta di loro , è perchè mira a un 
ordine di santità, che il mondo non conosce ; è perchè, 
non avendo altro interesse che la salute degli uomini, 
vuole le virtù che perfezionano chi le esercita, e non 
solamente quelle che sono utili a chi le predica. Non 
basta alla Chiesa che gli uomini non s’uccidano tra di 
loro ; vuole che abbiano un core fraterno l’ uno per 
l’altro, vuole che s’amino in Gesù Cristo : davanti ad 
essa nulla può supplire a questo sentimento ; ogui atto 
di culto che venga da un core privo di carità, è, a’ 
suoi occhi , superstizioso e menzognero. Ma la super- 
stizione che concilia l’ omicidio e lo spergiuro con 
l’ubbidienza a’ precetti, è una mostruosità che , ardirei 
dire, non ha bisogno d’esser combattuta. 

Che se pure se ne incontrasse qualche esempio, quali 
riflessioni utili ci si potrebbero far sopra ? qual senti- 


1 Massillon, Sermon du jeudi de la 11 semaine de Carènte. 
Le mauvais riche. 
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mento dovrebbero ispirare i precetti della Chiesa , 
quand’ anche li vedessimo scrupolosamente osservati 
dall’uomo più reo ? Si può indicarlo con piena fiducia, 
perchè c’è stato insegnato da Chi non può errare. Guai 
a voi , Scribi e Farisei ipocriti che pagate la decima 
della menta e dell'aneto e del cumino , e avete trascu- 
rato il più essenziale della legge, la giustizia, e la 
misericordia, e la fede. Così rimproverava il Figliuolo 
di Dio : e qual contrasto tra l’importanza de’ precetti 
disprezzati e degli eseguiti! Ma si veda qual è l’in- 
segnamento che dù a quegl’ ingannati. Non mostra di 
disprezzare il piccolo comandamento (anzi lo scrupolo 
minuto nell’ adempimento di esso) 1 , quantunque lo 
metta a confronto di ciò che la legge ha di più grave : 
anzi, perchè la considerazione della giustizia, della mi- 
sericordia e della fede non faccia concepire noncuranza 
per quello ; perchè si veda che il male sta nella tras- 
gressione e non nell’ ubbidienza , che tutto ciò che è 
comandato è sacro , che tutto ciò che è pio è utile , 
aggiunge : Queste cose bisognava fare, senza ometter 
quelle 2 . 


1 « La legge non ordinava di pagar la decima dell' erbe pi il 
minute. » Mone. Martini, in nota al passo citato. 

2 Yce vobis , Scriba et Pharisai hypocrita , qui decimati s 
mentham et anethutn et cyminum, et reliquistis qua gratsiora 
sunt legis, judiciutn, et misericordiam, et /idem : hac oportuit 
facere, et illa non omittere. Matth. XXIII, 23. 
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CAPITOLO XIY. 


DELLA MALDICENZA. 


La morale proprement dite n'a cependant jamais cesse 
d’étre l’objet des prédications de VÈglise ; mais l’in- 
térct sacerdotal a corromp i dans l’ Italie moderne 
tout ce qu’il a touché. La bienveillance mutuelle est 
le fondement des vertus sociales ; le casuiste, la ré- 
duisant précepte , a déclaré qu’on péchoit en disant 
• du mal de son prochain ; il a empéché chacun d'ex- 
primer le juste jugcmcnt qui doit discerner la vertv 
du vice ; il a imposi silence aux accens de la verité; 
mais en accoutumant ainsi à ce que les mots n'ex- 
pnmassent point la pensée , il n'a fait que redoubler 
la secrète dé/iance de chaque homme a l'égard de tons 
les autres. Pag. 419-420. 


La dottrina che proibisce di dir male del prossimo, 
è tanto manifestamente della Chiesa, che, in questo, 
i casisti che V hanno professata , possono francamente 
chiamarla malie vadrice. Che se alla Chiesa si doman- 
dano le ragioni che l’hanno determinata a farne un pre- 
cetto, risponderà che non l’ha fatto, ma l’ha ricevuto; 
•che. oltre all’esser consentaneo a tutta la dottrina evan- 
gelica, questo precetto è intimato espressamente e spesso 
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ne’ due Testamenti. Eccone, per brevità, una sola pro- 
va : Non v ingannate . . . i maledici non possederanno 
il regno di Dio 1 . 

Ma questa sentenza ha ella bisogno d’esser giustifi- 
cata? E chi vorrebbe sostener la contraria? 

Un carico le vien fatto qui ; ed è che impedisce a 
ciascheduno d’ esprimere il giusto giudizio che deve 
discernere la virtù dal vizio ; impone silenzio alla 
verità, e accresce la diffidenza tra gli uomini. Ma 
l’illustre autore non vorrà certo che si consideri da un 
lato solo una questione complessa e moltiforme. Quan- 
d’anche un precetto fosse d’ostacolo a qualche bene, è 
giusto di pesare tutti i suoi effetti, e di mettere in bi- 
lancia il male che previene : perche sarebbe troppo 
singolare che una proibizione, la quale ha per oggetto 
di portar gli uomini a risparmiarsi T uno con 1’ altro, 
non fosse d’impedimento che a cose utili. 

L’amore della verità, il desiderio di fare un giusto 
discernimento tra la virtù e il vizio, sono forse il mo- 
tivo principale e comune che determina a dir male del 
prossimo ? E 1’ effetto ordinario ne è forse di mettere 
la verità in chiaro, la virtù in onore, e il vizio in ab- 
bominazione ? 

Un semplice sguardo alla società ci convince subito 
del contrario, facendoci vedere i veri motivi, i veri ca- 
ratteri e gli effetti comuni della maldicenza. 

Perchè, ne’ discorsi oziosi degli uomini, dove la va- 
nità di ciascheduno, che vorrebbe occupare gli altri di 
se, trova un ostacolo nella vanità degli altri che ten- 
dono allo stesso fine ; dove si combatte destramente, e 
qualche volta a forza aperta, per conquistare quell’at- 
tenzione che si vorrebbe così di rado accordare ; per- 

1 'Solite errare.... neqtre mài eolici ... . regnimi Dei non 
yosxidebunt. I Corimb. VI, 9, 10. 
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che riesce tanto facilmente a conciliarsela colui che , 
con le prime parole, annunzia che dirà male del pros- 
simo? se non perchè tante passioni se ne promettono 
un tristo sollievo ? E quali passioni ! E l’orgoglio, che 
* tacitamente ci fa supporre la nostra superiorità nell’ ab- 
bassamento degli altri, che ci consola de’ nostri difetti 
col pensiero che altri n’abbiano de’simili o de’peggiori. 
Miserabile traviamento dell’ uomo ! Bramoso di perfe- 
zione, trascura gli aiuti che la religione gli offre a pro- 
gredire verso la perfezione assoluta, per la quale è 
creato , e s’ agita dietro una perfezione comparativa ; 
anela, non a esser ottimo, ma a esser primo ; vuol pa- 
ragonarsi, e non divenire. È l’invidia, inseparabile dal- 
l’ orgoglio, l’ invidia che si rallegra del male come la 
carità del bene , l’ invidia che respira più liberamente 
quando una bella riputazione sia macchiata, quando si 
provi che c'è qualche virtù o qualche talento di meno. 
È l’odio, che ci rende tanto facili sulle prove del male : 
è l’interesse che fa odiare i concorrenti d’ogni genere. 
Tali e simili sono le passioni per le quali è così co- 
mune il dire e l’ascoltare il male : quelle passioni che 
spiegano in parte il brutto diletto che l’uomo prova 
nel ridere dell’uomo e nel condannarlo, e la logica in- 
dulgente e facile sulle prove del male , mentre , spesso 
s’istituisce un giudizio così severo prima di credere una 
bona azione , o l’ intenzione retta e pura d’ una bona 
azione. Non c’ è da maravigliarsi che la religione non 
sappia che fare di queste passioni, e di ciò che le mette 
in opera : materiali fradici e repugnanti a ogni connes- 
sione, come entrerebbero nell’ edilìzio d’amore e d’u- 
miltà, di culto e di ragione, ch’essa vuol innalzare nel 
core di tutti gli uomini? 

C’è nella maldicenza un carattere di viltà che la 
rende simile a ima delazione segreta, e fa risaltare an- 
che da questa parte la sua opposizione con lo spirito 
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del Vangelo, che è tutto franchezza e dignità, che ab- 
bomina tutte le strade coperte , per le quali si nuoce 
senza esporsi ; e che ; ne’ contrasti che si devono pur 
troppo avere con gli uomini per la difesa della giusti- 
zia, comanda per lo più una condotta che suppone co- 
raggio. Il censurare gli assenti è le più volte senza pe- 
ricolo di chi lo fa ; sono colpi dati a chi non si puh 
difendere ; è non di rado un’adulazione, tanto più igno- 
bile quanto più ingegnosa, verso chi ascolta. Non par- 
lerai male d'un sordo \ è una delle pietose e profonde 
prescrizioni mosaiche : e i moralisti cattolici che l’ap- 
plicarono anche all’assente, hanno fatto vedere che en- 
travano nel vero spirito d’una religione, la quale vuole 
che quando uno è costretto a opporsi, lo faccia conser- 
vando la carità, e fuggendo ogni bassa discortesia. 

La maldicenza, si dice da molti, è una specie di cen- 
sura che serve a tenere gli uomini nel dovere. Sì, come 
un tribunale composto di giudici interessati contro l’ac- 
cusato, dove l’accusato non fosse nè confrontato, nè 
sentito, dove chi volesse prendere le sue difese fosse 
per lo più scoraggito e deriso, dove per lo più tutte 
le prove a carico fossero fatte bone ; come un tal tri- 
bunale sarebbe adattato a diminuire i delitti. È uua 
verità troppo facile a osservarsi, che si presta fede alle 
maldicenze sopra argomenti che, se s 1 avesse un inte- 
teresse d’esaminarne il valore, non basterebbero a pro- 
durre nemmeno una piccola probabilità. 

La maldicenza rende peggiore chi parla e chi ascolta,, 
e per lo più anche chi u’ è l’oggetto. Quando colpisce 
un innocente ( e per quanto sia grande il numero de’ 
falli, quello dell'accuse ingiuste è superiore di molto], 
qual tentazione non è questa per lui! Forse, percorrendo 
a stento la strada certa della probità, si proponeva per 


1 Non maledice s surdù. Levò. XIX, 14. 
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fine l’approvazione degli uomini, era pieno di quell'o- 
pinione, tanto volgare quanto falsa, che la virtù è sem- 
pre conosciuta e apprezzata : vedendola sconosciuta in 
sè, principia a credere che sia un nome vano ; l’animo 
suo, nutrito dell’idee ilari e tranquille d’applauso e di 
concordia, principia a gustare l'amarezza dell’odio ; al- 
lora l’instabile fondamento sul quale era stabilita la sua 
virtù, cede fecilmente : felice lui, se questo in vece gli 
fa pensare che la lode degli uomini non è nè una mer- 
cede sicura, nè la mercede. Ah! se la diffidenza regna 
tra gli uomini, la facilità del dir male ne è una delle 
principali cagioni. Colui che ha visto un uomo strin- 
ger la mano a un altro, col sorriso dell’amicizia sulle 
labbra, e che lo sente poi farne strazio dietro le spalle, 
come non sarà portato a sospettare che in ogni espres- 
sione di stima e d’affetto, possa esser nascosta un’ in- 
sidia ? La fiducia crescerebbe al contrario , e con essa 
la benevolenza e la pace , se la detrazione fosse pro- 
scritta : ognuno che, abbracciando un uomo, potesse star 
sicuro di non esser l’oggetto della sua censura e della 
sua derisione, lo farebbe naturalmente con un più puro 
e più libero senso di carità. 

Si crede da molti , che la repugnanza a supporre il 
male nasca da eccessiva semplicità o da inesperienza; 
come se ci volesse una gran perspicacia a supporre che 
ogn’uomo, in ogni caso, scelga il partito più tristo. E, 
in vece, la disposizione a giudicare con indulgenza, a 
pesare l’accuse precipitate, e a compatire i falli reali, 
richiede l’abitudine della riflessione sui motivi compli- 
catissimi che determinano a operare, sulla natura del- 
l’uomo e sulla sua debolezza 

Quello a cui vien riferita la mormorazione fatta con- 
tro di lui (e i rapportatori sono la discendenza natu- 
rale de’ maledici ) , ci vede spessso un’ ingiustizia che 
lui solo può conoscere, ma della quale tutti possono. 
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e quindi tutti devono, riconoscere il pericolo. Ha ope- 
rato in circostanze delle quali lui solo abbraccia il 
complesso : il censore non se n'è fatto carico, ha giu- 
dicato nudamente un fatto con delle regole di cui non 
può giustamente misurare l’applicazione ; forse biasima 
un uomo, solamente perchè non ha fatto ciò che farebbe 
lui, forse perchè non ha le sue stesse passioni. E quan- 
d’anche il censurato sia costretto a confessare a se stesso 
che la maldicenza è affatto esente da calunnia, non ne 
è portato per lo più al ravvedimento, ma allo sdegno ; 
non pensa a riformarsi , ma si volge a esaminare la 
condotta del suo detrattore, a cercare in quella un lato 
debole e aperto alla recriminazione : l’ imparzialità è 
rara in tutti, ma più negli offesi. Così si stabilisce una 
miserabile guerra , una continua faccenda nell’ esami- 
nare e propalare i difetti altrui, che accresce la non- 
curanza de’ propri. 

Quando poi gl’interessi ci mettono a fronte l’uno del- 
l’ altro, qual maraviglia che l’ire e le percosse siano 
così pronte, che ci facciamo tanto male a vicenda? 
I/averne tanto pensato e tanto detto, ci ha preparati 
a ciò ; siamo avvezzi a non perdonarci nel discorso, a 
godere dell'abbassamento altrui, a straziare quegli stessi 
coi quali non abbiamo contrasti; trattiamo gli scono- 
nosciuti come nemici : come mai ci troveremo tutt’ a 
un tratto disposti alla carità e ai riguardi ne’ momenti 
appunto che la cosa è più difficile, e richiede un animo 
che ci sia esercitato di lunga mano ? Perciò la Chiesa, 
che vuol fratellanza, vuole anche uomini che non pen- 
sino il male , che ne gemano quando lo vedono , che 
parlino degli assenti con quella delicata attenzione che 
l’amor proprio ci fa ordinariamente usare verso i pre- 
senti. Per regolare l’azioni, frena le parole, e, per re- 
golar queste, mette la guardia al core. 

Si separano spesso , e si condannano due specie di 
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prescrizioni religiose , che si dovrebbero in vece met- 
tere insieme e ammirare. Della prima specie è la pre- 
ghiera continua, la custodia de’ sensi, il combattimento 
perpetuo contro ogni attacco eccessivo alle cose mor- 
tali, il riferir tutto a Dio, la vigilanza sul primo ma- 
nifestarsi d’ ogni sentimento disordinato , e altre tali. 
Di queste si dice che sono miserie, vincoli che restrin- 
gono l’animo senza produrre alcun effetto importante, 
pratiche claustrali. Della seconda specie sono le pre- 
scrizioni dure, ma giuste e inappellabili , che in certi 
casi richiedono de’ sacrifizi ai quali il senso repugna, 
de’ sacrifizi che chiamiamo eroici, per dispensarci dal- 
l’ esaminare se non siano doverosi. E a queste s’ op- 
pone , che bisogna prendere gli uomini come sono , e 
non pretendere cose perfette da una natura debole. Ma 
la religione , appunto perchè conosce la debolezza di 
questa natura che vuol raddirizzare, la munisce di soc- 
corsi e di forza ; appunto perchè il combattimento è 
terribile , vuole che 1’ uomo ci si prepari in tutta la 
vita ; appunto perchè abbiamo un animo che una forte 
impressione basta a turbare, che l’ importanza e l’ur- 
genza d’una scelta confondono di più, mentre gli ren- 
dono più necessaria la calma ; appunto perchè l’abitu- 
dine esercita una specie di dominio sopra di noi, la re- 
ligione impiega tutti i nostri momenti ad abituarci alla 
signoria di noi stessi, al predominio della ragione sulle 
passioni, alla serenità della mente. La religione è stata, 
fino ne’ suoi primi tempi, e da’ suoi primi apostoli, pa- 
ragonata a una milizia. Applicando questa similitudine, 
si può dire che chi non vede o non sa apprezzare l’u- 
nita delle sue massime e delle sue discipline, fa come 
chi trovasse strano che i soldati s’addestrino ai movi- 
menti della guerra, e ne sopportino le fatiche e le pri- 
vazioni, quando non ci sono nemici. 

Le filosofie puramente umane , richiedendo molto 
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meno, sono molto più esigenti: non fanno nulla per edu- 
car 1’ animo al bene difficile , prescrivono solo azioni 
staccate, vogliono spesso il line senza i mezzi : trattano 
g i uomini come reclute, alle quali non si parlasse che 
di pace e di divertimenti , e che si conducessero alla 
sprovvista contro de’ nemici terribili. Ma il combatti- 
mento non si schiva col non pensarci ; vengono i mo- 
menti del contrasto tra il dovere e l’utile, tra l’abitu- 
dine e la regola ; e l'uomo si trova a fronte una po- 
tente inclinazione da vincere, non avendo mai imparato 
a vincere le più fiacche. Sarà forse stato avvezzo a re- 
primerle per motivi d’interesse, per una prudenza mon- 
dana ; ma ora l’interesse è appunto quello che lo mette 
alle prese con la coscienza. Gli è stata dipinta la strada 
della giustizia come piana e sparsa di fiori ; gli è stato 
detto che non si trattava se non di scegliere tra i pia- 
ceri, e ora si trova tra il piacere e la giustizia, tra 
un gran dolore e una grand’iniquità. La religione, che 
ha reso il suo allievo forte contro i sensi, e guandingo 
contro le sorprese , la religione , che gli ha inse- 
gnato a chieder sempre de’ soccorsi che non sono mai 
negati, gl’impone ora un grand’ obbligo, ma l’ha messo 
in caso d’adempirlo ; e avergli chiesto un gran sacri- 
tìzio , sarà un dono di più che gli avrà fatto. La re- 
ligione, chiedendo all’uomo cose più perfette, chiede 
cose più facili ; vuole che arrivi a una grand’ altezza, 
ma gli ha fatta la scala, ma l’ha condotto per mano : 
le filosofie umane , contentandosi che tocchi un punto 
molto meno elevato, pretendono spesso di più ; preten- 
dono un salto che non è della forza deU'uoino. 

Credo di dover dichiarare che sono lontano dal pen- 
sare che l’ illustre autore non veda gl’ inconvenienti 
della maldicenza, e voglia quasi farne l’apologià; ma 
ho dovuto mostrare che h eminentemente evangelico e 
morale l’insegnamento della Chiesa, che dir male del 
prossimo è peccato. 
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Ma il (/insto giudizio che deve discernere la virtù 
dal vizio , vuol forse impedirlo? No, certamente : vuol 
impedire le superbe, leggiere, ingiuste, inutili accuse, 
il giudizio dell’ intenzioni , nelle quali Dio solo vede 
anche ciò che è sentito confusamente nel core stesso 
dove si formano ; ma il testimonio delazioni, vuol re- 
golarlo, non levarlo di mezzo; lo comanda anzi quasi 
in tutti i casi in cui non lo condanna , cioè quando 
non ci porti a darlo la voglia di deprimere o di diso- 
norare, ma dovere d’ufizio o di carità ; quando si tratti 
di preservare il prossimo dall’insidie de' maligni; quando 
insomma sia richiesto da giustizia e da utilità. Certo , 
in questi casi, è necessaria tutta la prudenza cristiana, 
ma la religione c’insegna i mezzi d’ottenerla. Con essa 
l’uomo può governarsi nelle difficili circostanze, nelle 
quali e il parlare e il tacere hanno qualche apparenza 
di male ; in cui si deve opporsi a un maligno, e nello 
stesso tempo potersi render testimonianza di non es- 
serci condotti da malignità. Il gemito dell’ipocrita che 
sparla di colui che odia , le proteste che fa d’ essere 
addolorato de’ difetti dell’uomo che denigra, di parlar 
per dovere, sono un doppio omaggio e alla condotta e 
a" sentimenti che la religione prescrive. 

La Chiesa è tanto aliena dall’ imporre silenzio alla 
voce della verità , quando sia mossa dalla carità ; è 
tanto aliena dal trascurare alcun mezzo per cui gli uo- 
mini possano migliorarsi a vicenda, che condanna i ri- 
spetti umani. E quest’espressione medesima è sua; è 
una di quelle che il mondo non avrebbe sapute trovare, 
perchè intende e accenna un obbligo e un motivo so- 
prannaturale di non tacer la verità in certi casi. Così 
ha prevenuto l’animo debole contro il terrore che la 
forza, che la moltitudine, che la derisione, che il pos- 
sesso delle dottrine mondane, gli sogliono incutere ; così 
ha resa libera la parola in bocca all’uomo retto. Essa 
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ha anche comandata la correzione fraterna: mirabile 
tempra di parole, in cui , all’ idea di correzione , che 
urta tanto il senso, è unita immediatamente l’idea di 
fraternità, che rammenta i fini d’ amore, e la comune 
debolezza , e la disposizione a ricever la correzione in 
chi la fa agli altri. La Chiesa non impedisce alcuno 
de’ vantaggi che possono venire dalla sincera e spas- 
sionata espressione della verità, e dal fondato e giusto 
discernimento tra la virtù e il vizio. 

Mi si permetta di collocar qui una riflessione che è 
sottintesa in molti luoghi di questo scritto, e che sarà 
espressamente riprodotta e svolta in qualche altro. Ogni 
qual volta si crede trovare nella religione un ostacolo 
a qualche sentimento o a qualche azione o a qualche 
istituzione giusta e utile , generosa e tendente al mi- 
glioramento sociale, si troverà, esaminando bene, o che 
l’ostacolo non esiste , e la sua apparenza era nata dal 
non avere abbastanza osservata la religione; o che 
quella cosa non ha i caratteri e i fini ch’era parso alla 
prima. Oltre l’illusioni che possono venire dalla debo- 
lezza del nostro intendimento, c’è una continua tenta- 
zione d’ ipocrisia, dirò cosi, verso noi medesimi, dalla 
quale non sono esenti gli animi più puri e desiderosi 
del bene; d’ un’ipocrisia che associa subito l’idea d’un 
bene maggiore, l’idea d’un’inclinazione generosa ai de- 
sidèri delle passioni predominanti : dimanierachè ognuno, 
chiamando a esame sè stesso , non può qualche volta 
esser certo dell’assoluta rettitudine de’ fini che lo mo- 
vono ; non può discernere che parte ci abbia, o l’orgo- 
glio o la prevenzione. Se allora condanniamo le regole 
della morale perchè ci paiono più corte de’ nostri ri- 
trovati, serviamo a de’ sentimenti riprovevoli che non 
confessiamo nemmeno a noi stessi, o che forse com- 
battiamo in noi ; ma che non s’estinguono interamente 
in questa vita. 
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S’osservi finalmente che, se l’aumento della diffidenza 
fosse un effetto della proibizione di parlar male , sic- 
come questa proibizione è intimata in tutto il mondo 
cattolico l , così ne verrebbe, o che la diffidenza n’è ac- 
cresciuta pertutto, o che in Italia i precetti sono più 
osservati che altrove : la qual cosa sarebbe invece un 
indizio d’ un migliore stato morale. Io non so se noi 
Italiani siamo più diffidenti degli altri Europei ; so che 
i lamentiamo di non esserlo abbastanza ; so che (come, 
del resto, tutte l’altre nazioni ) diciamo in vece di pec- 
care di troppa credulità e bona fede. Se però la diffi- 
denza fosse universale tra di noi, mi pare che conver- 
rebbe darne la colpa a tutt’altro che al non mormorare ; 
giacche siamo lontani dall’ aver perduta quest’abitudine. 


1 V. per uu esempio il sermone di Massillon sulla maldicenza 
è quello del lunedi della IV settimana. 
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SUI MOTIVI DELL’ELEMOSINA. 


La charité est la verta par excellence de l’ Èvangile ; mais 
le casuiste a enseigné à donner au pauvre pour le 
bien de sa propre dme, et non pour soulager son sem- 
blable . . . Pag. 420. 


Dare al povero per il bene dell’ anima propria, non 
è suggerimento di casisti, ma insegnamento della Chiesa. 

Escludere dall’elemosina il fine di sollevare il pros- 
simo, è un raffinamento anti-cristiano, il quale non so 
se sia mai stato dottrinalmente insegnato da alcuno: 
ma credo che non ce ne sia vestigio in Italia. 

Per ciò che riguarda il proporsi, in quella come in 
ogn’altra opera, il bene dell’anima propria, la Chiesa 
non fa altro che insegnare ciò che ha imparato dal suo 
Fondatore. E non c’è forse nel Vangelo verun altro 
precetto, al quale vada così spesso unita la promessa 
della ricompensa. Nel Vangelo, l’elemosina è un tesoro 
ohe uno s’ammassa nel cielo : è un amico che ci deve 
introdurre ne’ padiglioni eterni ; nel Vangelo, il regno 
è promesso ai benedetti del Padre, i quali avranno sa- 
tollati , vestiti , ricoverati , visitati coloro , che il Re, 
nel giorno della manifestazione gloriosa, non sdegnerà 
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<ìi chiamare suoi fratelli 1 , memore d’avere avute co- 
muni con loro le privazioni e i patimenti, d’esser pas- 
sato , anche lui , come uno sconoscinto , davanti agli 
sguardi distratti de’ fortunati del mondo. Tutta la Scrit- 
tura parla così : Non avrà bene chi non fa elemosina 2 . 
Che più? le parole stesse che qui si danno come un 
insegnamento di casisti , sono quelle della Scrittura : 
Il misericordioso fa del bene all'anima sua 3 . 

Questo motivo va unito a tutti i comandamenti : la 
sanzione religiosa non si fonda che su di esso. 

Dopo di ciò, non c’è bisogno certamente di giustifi- 
care , su questo punto , la dottrina della Chiesa. Non 
sarà però fuori di proposito l’osservare come mia tale 
dottrina sia superiore bensì, ma insieme consentanea 
alla ragione, e quanto sia opposto ad essa il supporre 
che il motivo d’ una ricompensa, di qualunque genere 
sia, possa, per sè, detrarre alla perfezione e al merito 
dell’azioni virtuose. Illusione, nella quale sono caduti 
anche degl’ingegni tutt’altro che volgari ; e dalla quale, 
se è lecito il dirlo , è venuto il rimprovero fatto dal- 
l’ illustre autore all’ insegnamento cattolico sui motivi 
dell’elemosina. 


1 Si vis perfectus esse, rade, vende qucB habes , et da pau- 
peribus, et habebis thesaurum in ccelo. Manli. XIX, 21. 

Facile vobis amicos de mammona iniquitatis, ut, cum defe- 
ceritis, recipiant vos in ceterna tabernacula. Lue. XVI, 9. 

Tutte dicet Rex his qui a dextris eius erunt : Venite, be- 
nedicti Patrie mei, possidete paratum vobis regnum a consti- 
tutione mundi: esurivi enim, et dedistis milii manducare ; si- 
tivi , et dedistis mihi bibere ; hospes eram, et collegistis me; 
nudus, et cooperuistis me; infirnius, et visitastis me; in car- 
cere eram, et venistis ad me.... quamdiu fecistis uni ex fra- 
tribus meis minimis, mihi fecistis. Matih. XXV, 34 et seq. 

2 Non est enim ei bene qui assiduus est in malis , et elee- 
mosynas non danti. Eccli. XII, 3. 

3 Benefacit animee sua! vir misericors. Prov. XI, 17. 
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La virtù, si dice, è tanto più pura, più nobile, più 
perfetta, quanto più è disinteressata. Sentenza veris- 
sima, quando alla parola « disinteresse » s’applichi un 
concetto giusto e preciso. Per disinteresse s’intende in 
astratto, e un poco in confuso, la disposizione a rinun- 
ziare a delle utilità. E cos’ è che fa riguardare come 
bella questa disposizione, e come ignobile, o meno no- 
bile, la disposizione contraria ? In primo luogo , 1’ es- 
sere, in molti casi, un’utilità d’un uomo opposta a un'u- 
tilità d’un altro, o d’altri ; dimanierachè il rinunziare 
a quella sia posporre un godimento privato alla bene- 
volenza; sentimento più nobile, per consenso univer- 
sale ; anzi il solo de’ due, al quale s’attribuisca questa 
qualità. L’altra cagione è il consenso divenuto comune 
dopo il Cristianesimo ( quantunque più o meno avver- 
tito e ragionato), che tutte l’utilità nelle quali è unica- 
mente contemplato il godimento di chi le acquista, sono 
d’un prezzo inferiore a quello della virtù : d’onde viene 
che il non proporsi alcuna di esse , o in altri termini 
alcuna ricompensa, come motivo, nemmeno accessorio, 
d’ un’ azione virtuosa , è avere una giusta stima della 
virtù, e riconoscere col fatto, che essa è un motivo suf- 
ficiente, anzi soprabbondante, di qualunque azione. Ra- 
gioni vere, ma che non sono intrinseche all’idea stessa 
di ricompensa ; e non si possono quindi applicare a ogni 
genere di ricompensa , se non per uno di que’ sofismi 
che scappano così facilmente nelle conclusioni precipi- 
tate. Considerata in astratto, l’idea di ricompensa non 
è altro che quella d’un bene dato al merito, cioè ridea 
d ‘una cosa, non solo bona e giusta, ma la sola bona e 
giusta : nel caso, s’ intende, d’un vero merito e d’una 
vera ricompensa. Si supponga quindi una ricompensa, 
contro la quale non militi nè luna nè l’altra di quelle 
due ragioni ; e il proporsela per motivo non potrà le- 
var nulla alla nobiltà dell’ azioni e de’ sentimenti ; il 
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non proporsela (senza cercare ora come deva qualifi- 
carsi ), non potrà meritare l’onorevole qualificazione di 
disinteresse. " "••••- • . 

Di questo genere appunto, anzi l’unica di questo ge- 
nere, è la ricompensa di cui si tratta. Essendo infinita, 
non pub essere da verun uomo ceduta a ver un altro, 
come il goderla non può mai essere a s pito di verun 
altro. E non può nemmeno essere inferiore in dignità 
alla virtù, poiché non è altro che il più perfetto eser- 
cizio della virtù medesima. 

Infatti, cosa intende il cristiano per il lene dell'a- 
nima sua ? Riguardo all’altra vita, intende una feli- 
cità di perfezione, un riposo che consisterà nell’essere 
assolutamente nell’ ordine, nell’ amar Dio pienamente, 
nel non avere altra volontà che la sua, nell’esser privo 
d’ogni dolore, perchè privo d’ogni inclinazione al male. 
Beati, disse la Sapienza incarnata, quelli che hanno 
fame e sete della giustizia ; perchè saranno satollati 1 : 
che è quanto dire : saranno eternamente giustissimi. 

E riguardo alla vita presente, il cristiano intende una 
felicità di perfezionamento, che consiste nell’ avanzarsi 
verso quell’ordine. Felicità non intera, certamente ; ma 
la maggiore, come la più nobile, che si possa godere 
in questa vita ; felicità che nasce da quella stessa fame 
e sete, accompagnata dalla speranza che conforta, e dalla 
carità che fa pregustare. Cosi la pietà è utile a tutto, 
avendo con se la promessa della vita presente e della 
futura 2 . 

Posto ciò, si dovrà dire che, in quelli a cui una tale 
ricompensa è stata annunziata , il non proporsela per 


J Per questa ragione , si chiamano spesso indifferentemente , 
santi, o beati, quelli che possiedono la viia eterna, 

2 Pietas autem ad omnia utilis est , promissionem habens 
vitee qua mine est, et futura. I Tim. IV, 8. 

13 
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motivo , non che aggiunger perfezione alla virtù , non 
può nascere che dal disprezzo di questa perfezione me- 
desima, essendo essa inseparabile dalla ricompensa me- 
désima , cioè dal gaudio celeste ; il quale, per ripeter 
la cosa con parole e più autorevoli e migliori delle mie, 
non è altro che il colmo, la sovrabbondanza, la per- 
fezione dell' amor di Dio \ vai a dire della virtù che 
sovrasta a tutte, e le comprende tutte. 

Che, tra i gentili, i quali non avevano cognizione di 
questo Bene , ma solo de’ beni temporali , alcuni ab- 
biano pensato che ogni ricompensa sia indegna della 
virtù, non c’è da maravigliarsene. È piuttosto una cosa 
degna d’osservazione, che, col solo lume naturale siano 
arrivati a vedere la verità, sulla quale formarono que- 
sto loro errore. Nel confuso , tronco e, dirò cosi, ace- 
falo concetto che avevano della virtù, videro, dico, una 
relazione speciale di questa con l’infinito ; e ne dedus- 
sero che nessun bene finito poteva esser per essa ma- 
teria di compensazione. E , dopo averla spogliata così 
d’ogni premio, dovendo però riconoscere che premio e 
virtù sono idee correlative , e che ciò che forma que- 
sta relazione tra di loro è l’ideà di giustizia, tronca- 
rono il nodo col dire che la virtù è premio a sè stessa. 
Parole più vere del pensiero che esprimevano ; perchè, 
nella loro generalità, comprendono il concetto intero, 
e di virtù e di premio, che non era nella mente di chi 
le metteva insieme ; cioè il concetto di quella virtù e 
di quel premio, che non si realizzano se non nell’altra 

1 Non pas nid>ne sur les joies du Paradis, quoique cesjoies 
du Paradis ne soient autre chose que le coinble , la surabon- 
dance, la perfection de V amour de Dieu/ Bossuet , Instructioa 
sur les états il’oraison. III, 5; dove confuta la strana proposi- 
zione, che un’anima arrivata, nella vita presente, a un certo 
grado di perfezione, esf dans une si entìère désappropriation, 
qu'elle ne sauroit plus arréter un seul désir sur quoi que ce 
soit. 
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vita, e per il possesso di Dio. Potrebbe bensì parer più 
strano, che, anche nella luce del Vangelo, alcuni ab- 
-biano potuto immaginarsi una maggior perfezione della 
virtù, e della virtù cristiana, nell’escludere da’ suoi mo- 
<tivi ogni ricompensa. Ma l’ingegno umano può abu- 
sare delle verità rivelate , come di quelle che conosce 
naturalmente. Essendo l’annegazione, e il disprezzo de’ 
piaceri, il precetto continuo , e lo spirito del Vangelo, 
e’è potuto voler estendere quest’ annegazione anche alla 
vita futura, applicando, cod un accecamento volontario, 
le qualità de' beni che Ge 0 ù Cristo c’insegna a disprez- 
zare, al bene proposto da Gesù Cristo medesimo. Una 
dottrina così opposta alla sua e, per necessità, alla 
retta ragione, fu, come doveva essere, condannata dalla 
Chiesa K 


1 Tale fu, come è noto, la dottrina sulla quale disputarono il 
Fenélon e il Bousset. Il nome de’ due gran contendenti ha atti- 
rata spesso l'attenzioue de’loro posteri su questa controversia; e 
i giudizi che se ne fecero, sono molti e vari : il meno sensato di 
questi mi pare quello che la dichiara una questione frivola. 

Questa è l’idea che ne volle dare il Voltaire (Siècle de Louis XIV. 
Chap. XXXVIII, du Quiétisme). Certo, se ogni ricerca sulle ra- 
gioni di volere, e sui doveri, e sul modo di ridurre lutti i sen- 
timenti dell’animo a un centro di verità, si riguarda come fri- 
vola, tale sarà anche questa, poiché è di quella categoria. Ma in 
quel caso, quale studio sarà importante all’uomo? 1 filosofi che 
vennero dopo il Voltaire continuarono a trattar questo punto di 
morale, benché in altri termini, e lo considerarono come fonda- 
mentale (V. tra gli altri « Woldemar par Jacobi , trad. de l’al- 
lemand par Ch. Wanderbourg. » T. 1, pag. 151 e seg.). Le con- 
troversie sulla relazione dell’ interesse con la morale, sull’amore 
della virtù per sé stessa, si riducono, nella parte essenziale, a 
quella del Quietismo; a decidere cioè, se il motivo della propria 
felicità deva entrare nelle determinazioni virtuose. Senonchè, nella 
dispute su questa materia , chiamale a torto filosofiche , nelle 
quali non si contempla che la vita presente, la questione è ne- 
cessariamente piantata in falso: poiché, o c’ è supposto tacita- 
mente che non ci sia un'altra vita, o, ammettendola, almeno 
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La ragione dice e , per dir così , sente che il desi- 
derio della felicità è naturale all’uomo; la religione, 
nella quale (non sarà mai ripetuto abbastanza) la ra- 
gione trova il suo compimento, insegna che il deside- 
rio della felicità eterna, inseparabile dalla santità, è 
un dovere. All’ amor di se, che i sistemi di morale pu- 
ramente umana si studiano, ora di combattere, ora di 
soddisfare , e sempre con mezzi insufficienti , la reli- 
gione apre una strada verso l’infinito, nella quale può 
correre son l’ illimitata sua forza, senza mai urtare il 
più piccolo dovere, senza offendere alcun nobile senti- 
mento. Per questa strada, essa ha potuto condur l'uomo 
al massimo grado di vero disinteresse, e far che di- 
sprezzi i beni della terra, appunto perchè mira alla 
ricompensa l . Essa ha potuto farle rinunziare , non 
solo ai piaceri che sono direttamente dannosi agli al- 
tri, ma a molti ancora, che la morale del mondo, eco- 
noma imprevidente, approva o permette. Perciò Gesù 
Cristo, dove appunto dà il motivo dell’ elemosina, co- 


ccme possibile, non se ne fa caso: due modi di ragionare, de’ 
quali non si saprebbe dire qual sia il più anti-filosofico. Nella 
disputa teologica di cui s’è fatto cenno, l’errore aveva qualcosa 
di più strano, appunto perchè la questione era posta nella sua 
integrità. Quest’errore, confutato dal Bousset con quella sua sa- 
piente eloquenza, non tendeva niente meno che a mettere l’amor 
di Dio in opposizione con una legge necessaria dell’animo, qual è 
il desiderio della felicità, e a far posporre la perfezione possibile, 
e promessa, a una perfezione arbitraria e assurda. E inutile ag- 
giungere che queste conseguenze erano ben lontane dall’ inten- 
zioni del Fénélon. La sua pronta e costante sommissione alla 
condanna delle sue proposizioni, l’altre sue opere, e tutta la sua 
vita sono una prova della sincerità con cui non cessò mai di 
protestare che non intendeva, nè di proporre, nè d’accettare cosa 
alcuna che deviasse menomamente dalla fede della Chiesa. 

1 Maiores divitias (estimata thesauro sEgyptiorum , impro- 
perium Christi: aspiciebat enim in remunerationem, Paul, ad 
Hebr. XI, 26. 
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manda non solo l’azione, ma il segreto; e levando la 
sanzione umana dell’ amor della lode , ci sostituisce 
quella della vita futura. Il tuo Padre, che vede 
nel segreto , te ne darà egli la ricompensa 1 . Non 
vuol guarire l’avarizia con la vanità; non vuole che 
l’ uomo si prenda nello stato presente le ricompense 
riservate all’altro, e colga, nella stagione in cui deve 
solo attendere a coltivarla, una messe che, recisa, s’i- 
naridisce e non riempie la mano 2 ; non vuol solamente 
de’ poveri sollevati, ma degli animi liberi, illuminati 
e pazienti. Cos’ importa, dice spesso il mondo, da che 
fine provengano razioni utili, purché ce ne siano molte? 
Domanda inconsiderata quanto si possa dire , e alla 
quale è troppo facile rispondere che importa di non 
distrarre gli uomini dal loro fine, di non ingannarli, 
di non avvezzarli all’amore di que’beni per i quali si 
si troveranno un’ altra volta in contrasto tra di loro ; 
di que’ beni che , goduti , accrescono bensì la sete di 
possederli, ma non la facoltà di moltiplicarli. Questa 
facoltà ammirabile non appartiene se non ai beni spi- 
rituali , che sono beni assolutamente veri , anche in 
questa vita, e perchè partecipano del Bene sommo e 
infinito, e perchè conducono a possederlo eternamente. 

S’b fatto più volte alla morale cattolica un rimpro- 
vero opposto; cioè che non si faccia carico dell’amore 
di sè , quando prescrive 1’ annegazione , e l’ amare il 
prossimo come sè stesso. Ma annegazione non vuol 
dire rinunzia alla felicità : vuol dire resistenza all’ in- 
clinazioni viziose nate in noi dal peccato, le quali ci 
allontanano dalla vera felicità. E in quanto al precetto 
d’ amare il prossimo come sè stesso , ciò che ha po- 
tuto farlo parere ad alcuni eccessivo, ineseguibile, con- 

1 Ut sit f.leemosina tua in abscondito ; et Pater tuus , qui 
videt in abscondito, reddet tibi. Matth. VI, 4. 

2 De quonon implevit manum sitai» quintetti. Psal.CXXVIlI, 7. 
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trario alla natura dell’uomo, non è altro che l’igno- 
rare o lo sconoscere quel bene che si può volere agli; 
altri come a se, perchè, essendo infinito può riempir 
ciascheduno, senza esser mai nè esaurito, nè diminuito- 
da alcuno. L’ amor permanente, irresistibile, incondi- 
zionato di sè, è certamente una legge naturale d’ogni 
anima umana : non amar gli altri come 3è, non è punto 
una conseguenza di questa legge, ma un’aggiunta ar- 
bitraria, fondata unicamente sulla supposizione, che 
non ci siano per l’uomo altri beni fuori di quelli, il 
possesso de’ quali ha per condizione che gli altri ne 
siano privi. La religione, per chi vuole ascoltarla, ha 
levata di mezzo questa supposizione; e, con la sua 
scorta, è anche facile il riconoscere che amare il pros- 
simo come sè stesso , non è altro che un precetto di 
stretta giustizia; perchè la ragione di questi due amori 
è uguale, anzi la stessa. Qual è, infatti, la ragione 
d’amaré, nonfl’uno o l’altro o alcuni de’nostri simili, 
ma il nostro prossimo , cioè ognuno de’ nostri simili , 
independentemente da ogni nostra particolare inclina- 
zione , da ogni sua particolare qualità , e da ogni suo- 
merito verso di noi? Dove si può, dico, trovar la ra- 
gione di questo amore per tutti gli uomini, se non in 
ciò che è comune a tutti gli uomini, e insieme degno 
d’amore, cioè la natura umana medesima, l’essere no- 
bilissimo di creatura intelligente, formata a immagine 
di Dio, e capace di conoscerlo, d’ amarlo e di posse- 
derlo , vai a dire d’ un’ altissima perfezione morale ? 
Così il precetto divino, non che essere in opposizione 
col vero e giusto amore di noi medesimi, ce ne fa tro- 
var la ragione nell’ amore dovuto a tutti gli uomini : 
ragione, senza la quale questo invincibile amore di non 
medesimi potrebbe parere nulla più che un cieco istinto. 
Se l’uomo avesse bisogno d’un insegnamento per amarsi, 
lo troverebbe sottinteso e implicito in questo precetto. 
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che gl’ impone d’ amar l’ umanità intera. Ne ha però 
bisogno, e quanto ! per amarsi rettamente ; e lo trova, 
come in tutti i precetti divini, così anche in questo, il 
quale prescrivendogli d’ amare il prossimo , come sè 
stesso, gl’ insegna a amar sè stesso come il prossimo, 
cioè a volere a sè quel bene che deve, e può ragione- 
volmente, volere agli altri : il bene sommo e assoluto» 
prima di tutto, e i beni finiti e temporali, in quanto 
possano esser mezzo a quello. 

Ora, come mai da questa dottrina d’amore, di co- 
munione e, dirò così, d’assimilazione tra gli uomini, 
potrebbe venire che s’abbia a escludere dall’elemosina 
il motivo di sollevare il suo simile ? Certo, non è im- 
possibile che ciò sia entrato in qualche mente , come 
c’ entrano tant’ altre contraddizioni ; ma oso asserir di 
novo, che non fa parte dell’ insegnamento religioso in 
Italia, e che il Segneri ha parlato il linguaggio co- 
mune di quest’ inseguamento , quando ha detto che 
« due solamente sono alla fine le porte del cielo : l’una, 
quella del patire ; e 1’ altra quella del compatire. » I 
ministri del Vangelo, quando inculcano di soccorrere i 
poveri, rappresentano sempre l’angosce del loro stato; 
e , nella traseuranza di questo dovere , condannano 
espressamente la durezza e la crudeltà, come disposi- 
zioni ingiuste e anti-evangeliche. 

Quando Gesù Cristo moltiplicò i pani, per satollare 
le turbe che, con tanta fiducia, correvano dietro alla 
parola , 1’ opera dell’onnipotenza fu preceduta da un 
ineffabile movimento di commiserazione nel core del- 
1’ Uomo Dio. Ho pietà di questo popolo, perchè sono 
yià tre giorni, che non si distaccano da me e non 
hanno niente da mangiare; e non voglio riman- 
darli digiuni , perchè non svengano per la strada 1 . 

1 Misereor turbai , quia triduo jam perseverata mecum , et 
non habent quod manducent; et dimitttre eos jejunos nolo , 
ne deficiant in via. Matth. XV, 32. 
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La Chiosa' ha ella potuto cessare un momento di pro- 
porre per modello i sentimenti di Gesù Cristo? 

Bisognerebbe domandare a que’parrochi zelanti e mi- 
sericordiosi i qu’li, girando per lo case affollate del- 
l’indigenza, e dopo aver soddisfatto, con lacrime di te- 
nerezza e di consolazione, a degli estremi bisogni, ne 
-trovano ancora de’ novi, e non possono altro che mi- 
schiare le loro lacrime con quelle del povero, bisogne- 
rebbe domandar loro se, quando ricorrono al ricco per 
avere i mezzi di saziare la loro carità, non gli parlano 
che dell’ anima sua, se non gli dipingono le miserie e 
i patimenti e i pericoli del bisognoso, e se quelli a cui 
gotto rivolte preghiere così sante e così generose, le 
ascoltano con una fredda insensibilità ; se l’ immagine 
del dolore e della fame è esclusa da’ sentimenti che 1 i 
movono a convertire in un mezzo di salute quelle ric- 
chezze le quali sono così spesso un inciampo, un mezzo 
di piaceri che portano alla dimenticanza, e fino al- 
1’ avversione per 1’ uomo che patisce. 

San Carlo , che si spogliava per vestire i poveri , e 
che, vivendo tra gli appestati per dar loro ogni sorte 
di soccorso, non dimenticava che il suo pericolo ; quel 
Girolamo Miani, che andava in cerca d’orfani pezzenti 
e sbandati, per nutrirli e per disciplinarli, con quella 
premura che metterebbe un ambizioso a diventar edu- 
catore del figlio d’ un re, non pensavano dunque che 
aH’anime loro ? E l’ intento di sollevare i loro simili 
non entrava per nulla in una vita tutta consacrata a 
loro ? L’ uomo che vive lontano dallo spettacolo delle 
miserie, sparge qualche lacrima sentendole descrivere ; 
e quelli che un’ irrequieta carità spingeva a cercarle , 
a soccorrerle, ci avrebbero portato un core privo di 
compassione ? 

Certo, non occorre di far qui un’enumerazione degli 
atti di carità di cui è piena la storia del cattolicismo : 


Digitized by Google 



CAPITOLO OKCIMOQU1NTO. 201 

ne scelgo uno solo, insigne per delicatezza di commi- 
serazione ; e lo scelgo perchè, essendo recente, è un te- 
stimonio consolante dello spirito che c’è sempre vivo. 
Una donna che abbiamo veduta in mezzo a noi, e di cui 
ripeteremo il nome a’ nostri figli, una donna cresciuta 
tra gli agi, ma avvezza da lungo tempo a privarsene, e 
a non vedere nelle ricchezze che un mezzo di sollevare 
i suoi simili, uscendo un giorno da una chiesa di cam- 
pagna , dove aveva ascoltata un’ istruzione sull’ amore 
del prossimo, andò al casolare d’un’inferma, il di cui 
corpo era tutto schifezza e putredine; e non si con- 
tentò di renderle, com’era solita, que^servizi pur troppo 
penosi, coi quali anche il mercenario intende di fare 
un’ opera di misericordia , ma trasportata da un so- 
prabbondante impeto di carità, l’abbraccia, la bacia in 
viso, le si mette al fianco, divide il letto del dolore e 
deH’abbandono, e la chiama più e più volte col nome 
di sorella l . 

Ah ! il pensiero di sollevare una creatura umana , 
non eia certamente estraneo a que’ nobili abbraccia- 
menti. Mangiare il pane della liberalità altrui, ottener 
di che raddolcirò i mali del corpo , e prolungare una 
vita di stenti , non è il solo bisogno dell’ uomo sul 
quale pesa la miseria e l’infermità. Sente d’esser chia- 
mato anche lui a questo convito d" 1 amore e di comu- 
nione sociale : la solitudine in cui è lasciato , il pen- 
siero di far ribrezzo al suo simile, il riguardo con cui 
gli si avvicina quel medesimo che gli porge soccorso, 
il non veder mai uu sorriso, è forse il più amaro de 1 
suoi dolori. E il core che pensa a questi bisogni, e li 
soddisfa, che vince la repugnanza de’ sensi, per veder 
solamente 1’ anima immortale che soffre e si purifica, 

I Vita della virtuosa matrona milanese, Teresa Trotti Benti- 
v ogli Arconati; pag. 82. 
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è il più bel testimonio per le dottrine che l’hanno edu- 
cato, è una prova che queste non mancano mai all’i- 
spirazioni più ardenti e ingegnose della carità uni- 
versale. 

Donde è dunque potuta venire un’ opinione così ar- 
bitraria e opposta al fatto, come quella che s'è esa- 
minata nel presente capitolo ? Se non m’ inganno , da 
un’estensione affatto abusiva, anzi dall’alterazione ma- 
nifesta di quell’ insegnamento, non italiano, ma vera- 
mente cattolico, che il solo motivo di sollevare il suo 
simile non basta a render cristiana e santa 1’ elemo- 
sina, e a darle un merito soprannaturale. Mi servirò 
anche qui d’ alcune parole del Segneri, che esprimono 
questo sentimento, senza contradire, nè punto nè poco, 
all’altre sue citate dianzi : « Se non che, avvertite che 
non basta a un vero limosiniere quella pietà naturale, 
con la quale si compatisce un uomo perch’egli è uomo. 
Fin qui sanno anche giungere gl’infedeli.... Troppo 
più alto prende però la mira l’occhio d’un limosiniere 
fedele, qual noi cerchiamo. Non solo ha egli compas- 
sione del povero, ma gliel’ ha per amor di Dio*. Anti- 
camente, sopra il fuoco che s’era acceso a bruciar la 
vittima, pioveva Iddio un altro fuoco segnalato e più 
sacro che, giunto al primo, desse compimento più no- 
bile al sacrifizio. Or figuratevi che così faccia la carità 
sopra quelle fiamme di compassion naturale, per sè lo- 
devole : aggiunge ella anche altre fiamme d’amor cri- 
stiano , per cui si compisce l’ olocausto in odore di 
soavità *. » 

Ora, se quella falsa credenza ha avuta occasione da 
quest’ insegnamento ( e non saprei immaginarmi da 
cos’altro) basterà, se non è superfluo, l 1 osservare la 
differenza, anzi la diversità, che passa tra l’insegnare 


1 II Cristiano istruito. Parte I. Ragionamento 18.° 
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che l’elemosina dev’esser fatta, non solo per sollevare 
il suo simile , e V insegnare che non dev' esser fatta 
per sollevare il suo simile. E d’ altra parte , chi pub 
non vedere quanto sia cosa giusta per sè, e indepen- 
dentemente da qualunque altro riguardo, il riferire ogni 
nostro sentimento verso qualunque creatura, all’Autore 
di tutte? Chi non riconosce in questo una condizione 
essenziale e universale del culto medesimo ? giacché , 
quali nostri sentimenti si dovranno riferire a Dio, se 
non tutti? Che parte fargli ? Quali cose amare per Lui, 
dependentemente da Lui, e relativamente a Lui, e quali 
altre per loro medesime, come nostro fine, come ultimo e 
unico termine del nostro affetto? È dunque verissimo che, 
per un insegnamento essenziale del cristianesimo, deposi- 
tario della vera nozione di Dio e delle creature, e non già 
per un ritrovato di casisti, l’intento di sollevare il suo si- 
mile, si trova subordinato a un intento superiore. Ma è 
forse a scapito di quella compassione naturale per se lo- 
devole ? Quando mai un bon sentimento qualunque ha 
potuto perdere la sua giusta attività, per esser collo- 
cato nel suo ordine ? E nel caso presente, chi non vede 
quanto rinclinazion naturale a sollevare il suo simile 
(naturale bensì, ma da quante inclinazioni opposte 
combattuto ! ) deva acquistar di forza , di prevalenza , 
d’universalità, dall’ amarlo per Dio, e in Dio, come fatto 
a di Lui immagine , redento da Lui, come quello nel 
. quale Egli ama d’ abitare come in suo tempio ? Per- 
chè, tale è la sublime estensione data dal cristianesimo 
alla significazione di quel simile , così ristretta, e, per 
conseguenza, così poco efficace e feconda, nel solo senso 
naturale. In un animo dove regni veramente 1’ amor 
di Dio, non pub aver luogo l’ indifferenza per i pati- 
menti del prossimo. 0 Seigneur! esclama il Bossuet, 
si je vous aimois de toute ma force , de cet amour 
j’aimerois mon prochain comme moi-méme. Mai je 
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suis si insensible à ses maux , pendant que je suis 
si sensible au moindre des miens. Je suis si froid a 
le plaindre, si lent à le secourir, si foible à le con- 
soler ; en un mot , si indifférent dans ses biens et 
dans ses maux ì . Non è raro il trovar degli uomini 
che si lamentino d’ esser troppo sensibili ai mali al- 
trui. Tra questo querulo vanto di sentir troppo , e 
quell’umile confessione di non sentire abbastanza, qual 
è che annunzi una contentatura più difficile, e, per con- 
seguenza, un principio più imperioso e più attivo ? 




1 Méditations sur l’Évangile; Sermon de Notre Seigneur sur 
la montagne, XLVI1I jour. 


CAPITOLO XVI. 


SULLA SOBRIETÀ' E SULLE ASTINENZE , SULLA CONTINENZA 
E SULLA VERGINITÀ’. 


La sobriété, la continence sant de? vertus domestiques 
qui conse.-vent le? facultés drs individus, et assurcnt 
lapaixdes familles; le casuiste a mis à la place les 
maigres, les jeunes, les vigiles, les vceux de virginité 
et de chasteté ; et à cóté de ces vertus monacale?, la 
gourmandise et l’impudicité peuvent prendre racine 
dans les cceurs. Pag. 420. 


L’istituzioni relative all’astinenza sono di quelle che 
il mondo s’è ingegnato a render ridicole ; per cui molt 1 
di que’ medesimi che le venerano in cor loro, parlano 
in loro difesa con timidi riguardi, non osano quasi 
adoprare i nomi propri, e lasciano credere che la ra- 
gione, rispettandole, non faccia altro che sottomettersi 
ciecamente a una sacra e incontrovertibile autorità. 
Ma chi cerca sinceramente la verità, in vece di la- 
sciarsi spaventare dal ridicolo , deve sottoporre a un 
libero esame il ridicolo stesso. 

Quello di cui si tratta qui, ha una causa e un pre- 
testo. La causa è l’avversione del mondo per la mor- 
tificazione del senso, e conseguentemente per tutto ciò 
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che la prescrive, in una forma qualunque. Ma, per 
non allegar questa vera causa (che sarebbe un con- 
fessarsi schiavo del senso), il mondo procura di darsi 
a intendere che ciò che gli repugna in queste prescri- 
zioni, è qualcosa di contrario alla ragione. E a questo 
fine, dimentica o finge di dimenticare il loro spirito e 
i loro motivi : che è certamente il mezzo più spìccio 
di farle comparire stravaganti. Non si vergognerà, per 
esempio, di continuar per de’ secoli a domandare cos’im- 
porti a Dio, che gli uomini usino certi cibi, piuttosto 
che certi altri, e di mettere in campo altri argomenti 
di simil peso. 

Ciò poi che dà un’occasione, o meglio un pretesto, 
di ridere di queste prescrizioni , è la maniera con cui 
sono eseguite da de’ cattolici. Le Scritture e la tradi- 
zione rappresentano il digiuno come una disposizione 
di staccatezza e di privazioni volontarie , della quale , 
l’astenersi dal cibo, per un dato tempo, ò una parte, 
un modo naturale, una conseguenza necessaria. In uo- 
mini affaccendati nella ricerca de’ contenti mondani 
d’ogni genere, nemici d’ogni umiliazione e d’ogni pa- 
timento, questa sola parte di penitenza, eseguita fari- 
saicamente, produce una dissonanza, nella quale il 
mondo trova quello che basta a lui per ridere, e del 
fatto e dell’istituzione insieme. L’astinenza poi da certi 
cibi in certi giorni, è anch’essa una specie di digiuno, 
un mezzo prescritto dalla Chiesa , per unire la peni- 
tenza e la privazione anche con l’uso necessario degli 
alimenti. Se alcuni hanno saputo convertirlo in un 
mezzo di raffinamento, certo che una mostra illusoria 
e, per dir così, una millanteria di penitenza, che si 
vede uscire tutt’a un tratto da una vita tutta di delizie 
e di passioni, presenta un contrasto strano tra l’inten- 
zione della legge e lo spirito dell’ ubbidienza, tra la 
difficoltà e il merito. E il mondo ne profitta per ridere 
anche della legge. 
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Ma, per levarne ogni occasione a chiunque voglia 
riflettere (giacché ci sono degli nomini i quali non 
lasciano piùi di ridere d’una cosa che hanno una volta 
concepita come ridicola), basta distaccar l’astinenze 
da quel complesso d’ idee, nel quale fanno contradizione, 
e rimetterle in quello che loro è proprio , e nel quale 
furono collocate dalla legislazione religiosa. Basta os- 
servarle insieme coi fini che la Chiesa ha avuti di mira 
nell’ ordinarle ; e insieme non dimenticare i casi ne’ 
quali producono i loro effetti ; allora, non solo svanirà 
il ridicolo, ma comparirà la bellezza, la sapienza e 
l’importanza di queste leggi. 

La sobrietà, come ha detto benissimo l’illustre au- 
tore , conserva le facoltà degl'individui. Ma la reli- 
gione non si contenta di quest’ effetto , nè di questa 
virtù, conosciuta anche da’ gentili ; e avendo fatti co- 
noscere i mali profondi dell’ uomo, ha dovuto propor- 
zionare ad essi i rimedi. Ne’ piaceri della gola che si 
possono conciliare con la sobrietà, vede una tendenza 
sensuale, che svia dalla vera destinazione ; e dove non 
è ancor principiato il male, segna il pericolo. Prescrive 
l’astinenza come una precauzione indispensabile a chi 
deve sostenere il combattimento contro la legge delle 
membra ; la prescrive come espiazione de’ falli in cui 
l’umana debolezza fa cadere anche i migliori ; la pre- 
scrive ancora per ragione di carità e giustizia; perchè 
le privazioni de’ fedeli devono servire a soddisfare ai 
bisogni altrui, e compartire così tra gli uomini le cose 
necessarie al vitto, e fare scomparire dalle società cri- 
stiane que’ due tristi opposti, di profusione a cui manca 
la fame, e di firme a cui manca il pane. 

Queste prescrizioni, essendo così necessarie all' uomo 
in tutti i tempi, hanno dovuto principiare con la pro- 
mulgazione della religione; e così è infatti. Nel solo 
popolo che avesse una civilizzazione fondata sopra idee 
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di giustizia universale, di dignità umana e di progresso 
nel bene, cioè sopra un culto legittimo, si trovano esse 
fino da’ primi tempi del suo passaggio solenne dallo 
stato di schiavitù, dov’era ritenuto dalla prepotenza e 
dalla mala fede, allo stato di nazione ; e la tradizione 
del digiuno discende da Mosè fino a’ nostri giorni, come 
un rito di penitenza e un mezzo d innalzar la mente 
al concetto delle cose di Dio , e di mantenersi fedeli 
alla sua legge. 

Al tempo di Samuele , gl’ Israeliti prevaricano ; ma 
quando ritornano al Signore pentiti , quando cessano 
d’ adorare le ricchezze della terra , e levano di mezzo 
a loro gli dei visibili degli stranieri, ofirono olocausti 
al Signore, e digiunano L 

L’idolatria era il culto della cupidigia , la festa de’ 
godimenti terreni : per rompere 1' abitudine della ser- 
vitù de’ sensi , per ritornare a Dio , bisognava princi- 
piare dalle privazioni volontarie. E quando i figli 
d’Israele ritornano dalla terra de’ padroni stranieri , 
quando sono per rivedere Gerusalemme, il magnanimo 
Esdra loro condottiero, li prepara al viaggio col digiuno 
e con la preghiera 1 2 , per rifare così un popolo religioso 
e temperante, segregato dalle gioie tumultuose e ser- 
vili delle genti. 

Il digiuno accompagna senza interruzione il primo 
testamento ; Giovanni, precursore del novo, l’osserva e 


1 Abstulerunt ergo filli Israel Baalitn, et Astaroth, et ser- 
vierunt Domino soli... et jejunaverunt in die illa. I Reg. VII, 
4, 6. 

Astaroth, greges, sive divitios ; Baalim, idola, dominantes. 
Nominum interpretatio in Bibl. jussu cler. gailic. edita. Paris, 
Vi tré, 1652. 

2 Et pradicavi ibi jejunium juxta fluvium Ahava, ut affli- 
geremur coram Domino Deo nostro , et peteremus ab eo tiara 
rectam nobis et filiis nostris , universoeque substantia nostra. 
I Esdr. Vili, 21. 
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lo predica ; e Quello che fu l’aspettazione e il compi- 
mento dell’uno, il fondatore e la legge dell’altro, e la 
salute di tutti, Gesù Cristo, lo comanda, lo regola, ne 
leva l’ipocrita ruvidezza e la malinconica ostentazione, 
1’ attornia d’ immagini socievoli e consolanti 1 , ne in- 
segna lo spirito, e ue dà Lui stesso l’esempio. Certo, 
la Chiesa non ha bisogno d’altra autorità , per render 
ragione d’averlo conservato. 

Gli Apostoli sono i primi a praticarlo. Il digiuno e 
la preghiera precedono l’imposizione delle mani, che 
conferì a Paolo la missione verso le genti 2 3 ; eia reli- 
gione, come disse il Massillon, nasce nel seno del di- 
giuno e dell’ astinenze s . D’allora in poi , dove si può 
segnare un tempo di sospensione o d’intervallo? La 
storia ecclesiastica ne attesta la continuità in tutti i 
tempi e in tutti i santi ; e se si trova pur troppo 
qualche volta il letterale adempimento del digiuno, 
scompagnato da una vita cristiana, ò impossibile tro- 
vare una vita cristiana scompagnata dal digiuno. I 
martiri e i re, i vescovi e i semplici fedeli eseguiscono 
e amano questa legge : essa si trova come in un posto 
naturale tra’ cristiani. Fruttuoso, vescovo di Tarragona, 
rifiutò, andando al martirio, una bevanda che gli era 
offerta per confortarlo ; la rifiutò, dicendo che non era 
passata l’ora del digiuno 4 . Chi non prova un senti- 
mento di rispetto per una legge cosi rispettata, nel 


1 Cum autem jejunatis, nolite fieri sicut hypocritcc tristes ■' 
exterminant enim facies suas , ut appareant hominibus jeju- 
nantes. Amen dico vobis, quia receperunt mercedem suam. Tu 
autem, cum jejunas, unge caput tuutn, et faciem tuam lava; 
ne videaris ab hominibus jejunatis, sed Patri tuo : et Pater 
tuus, qui videt in abscondito, reddet tibi. Mattli. VI, 1G, 17, 18- 

2 Tu nc jejunantes et orantes , imponentesque eis ( Saulo et 
liarnabce) manus, dimiserunt illos. Act. XIII, 3. 

3 Sermon sur le jeùne. È il primo della Quaresima. 

4 Fleury, Mceurs des Chritiens. IX. Jeùnes. 

11 
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momento solenne del dolore , da un uomo che stava 
per dare una testimonianza di sangue alla verità? Chi 
non vede che questa legge medesima aveva contribuito 
a prepararlo al sacrifizio , e che per morire imitatore- 
di Gesù Cristo, egli n’era vissuto imitatore? 

Ma, prescindendo da questi esempi ammirabili, nelle 
circostanze più ordinarie d’ un cristiano , il digiuno o 
l’astinenze si legano con ciò che la sua vita ha di più 
degno e di più puro. Si veda un uomo giusto, fedele 
a’ suoi doveri, attivo nel bene, sofferente nelle disgra- 
zie, fermo e non impaziente contro l’ingiustizia, tolle- 
rante e misericordioso; e si dica se le pratiche del- 
l’astinenza non sono in armonia con una tale condotta.. 
San Paolo paragona il cristiano all’ atleta che , per 
guadagnare una corona corruttibile, era in tutto asti- 
nente 1 , L’agilità e il vigore che ne veniva al suo corpo, 
era tanto evidente , i mezzi erano cosi corrispondenti 
al fine, che a nessuno pareva irragionevole quel tenore 
di vita, nessuno se ne maravigliava; e noi, educati 
all’idee spirituali del cristianesimo, non sapremo vedere 
la necessità e la bellezza di quell’istituzioni che tendono 
a render l’animo desto e forte contro l’inclinazioni del 
senso ? 

Questo è il punto di vista vero e importante del— 
l’astinenze ; questi sono i loro effetti naturali. E se il 
mondo non se n’avvedé, è perchè quelli che le prati- 
cano in spirito di fedeltà, si nascondono, e il mondo 
non si cura di ricercarli, e non fa per lo più attenzione 
all’ astinenze , se non quando presentano un contrasto 
col resto della condotta. 

Ci sono, anche nella Chiesa, dell’ istituzioni transi- 
torie, il fine delle quali è solamente di preparare e di 

I Omnis autem, qui in agone contendit , ab omnibus se ab- 
stinet ; et illi quidem , ut corruptibilem coronam accipiant ; 
nos autem incorruptam. I Cor. IX, 25. 
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condurre gli uomini d’ un tempo o d’ un luogo a un 
ordine più elevato ; ce ne sono dell’ altre, che la Chiesa 
mantiene stabilmente, perchè affatto connaturali al suo 
ordine intrinseco e perpetuo. Esse attraversano delle 
generazioni ribelli o noncuranti , rimangono immobili 
in mezzo a un popolo dimentico o dei isore, aspettando 
le generazioni ubbidienti e riflessive ; perchè sono fatte 
per tutti i tempi. Tali sono, non dico il digiuno, che 
è d’istituzione divina, ma la più parte delle leggi ec- 
clesiastiche che ne prescrivono delle speciali applica- 
zioni: tali sono, per esempio, le vigilie. Celebrare la 
commemorazione de’ gran misteri, e degli avvenimenti 
ai quali dev’essere rivolta tutta la considerazione del 
cristiano, e prepararcisi con la penitenza e con le pri- 
vazioni, è un’istituzione tanto essenzialmente cristiana, 
che si confonde con l’origine della religione, e non ha 
avuto un momento di sospensione. 

L’ astinenza da certi cibi è , come abbiamo detto , 
un’altra applicazione dello stesso principio. Se ci sono 
di quelli che combinano l’esecuzione materiale di questo 
precetto con l’intemperanza e con la gola; e se ci sono 
degli altri che prendono da ciò il pretesto di farsene 
beffe, la Chiesa non ha creduto per questo di dover 
abolire una memoria vivente dell’ antica semplicità e 
dell’antico rigore, di dover cancellare ogni vestigio di 
penitenza, e levare a tanti suoi figli un mezzo d’ eser- 
citarla ubbidendo. Perchè, non mancano de’ ricchi che 
osservano sinceramente, e per spirito di penitenza, una 
legge di penitenza; e, tra i poveri, non sono mancati 
coloro che , forzati a una sobrietà che rendono nobile 
e volontaria con l’ amarla , trovano il mezzo d’ usar 
qualche maggior severità al loro corpo, ne’ giorni in 
cui una particolare afflizione è prescritta dalla Chiesa. 
Essa li considera come il suo più bell’ornamento, e 
come i suoi figli prediletti. 
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Tutte queste pratiche non possono dirsi sostituite 
alla sobrietà : • n on ne dispensano; la suppongono invece, 
e ne sono ur t perfezionamento. 

Lo stesso si dica de’ voti di verginità o.di castità, 
in relazioD e CO n la continenza. Come chiamarle una so- 
stituzionf . a questa, se ne sono l’esercizio più eminente? 
E inutil e dire che la verginità, lodata e consigliata da 
san Pp o0 lo *, che ne diede l’esempio, lodata e diseipli- 
nata dai Padri, non è un’invenzione de’ casisti. 

CI ìe se V impudicizia può metter radice ne ' cori, 
m&T igrado il voto di verginità, e la gola, malgrado 
astinenze, vorrà dire che tanta è corruttela dell’uomo, 
'♦che i mezzi stessi proposti dall’Uomo-Dio non la estir- 
pano totalmente ; che sono bensì armi per poter vincere, 
ma che non dispensano dal combattere : ma chi potrà 
supporre che ci possano essere de’ mezzi migliori ? Op- 
porre alla Chiesa, la quale consiglia o comanda l’eser- 
cizio più perfetto d’una virtù, che questo può qualche 
volta essere scompagnato dal sentimento di quella 
virtù , non può , per quello eh’ io vedo , condurre ad 
alcuna utile conseguenza. Perchè quest’obiezione avesse 
forza, converrebbe poter asserire che, una religione la 
quale si limitasse a proporre la sobrietà e la conti- 
nenza, estirperebbe dal core degli uomini la radice 
dell’inclinazioni contrarie. 


1 De vìrginibus autem prceceptum Domini non habeo; con- 
silium autem do , tamquam misericordiam consecutus a Do- 
mino , ut sim fidelis. Existimo ergo hoc bonum esse propter 
instantem necessitatem, quoniam bonum est Uomini sic esse. 
Alligatus es uxori? noli queerere solutionem. Solutus es ab 
uxore ? noli queerere uxorem. I Cor. VII; 25, 26, 2". 
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CAPITOLO XVII. 


SU'LLA MODESTIA E SULLA UMILTÀ’. 


La modestie est la plus aimàble des qualités de l’homme 
supérieur: elle n’exclut point un juste orgueil, qui 
lui sert d'appui cantre ses propres foiblesses , et de 
consolati on dans V adversité ; le casuiste y a substitué 
rumili té y qui s'allie avec le mèpris le plus insultant 
pour les autres. Pag. 420, 421. 


Io non difenderò qui i casisti dall’accusa d’aver so- 
stituita alla modestia, e, per dir così, inventata l’u- 
miltà. Essa è tanto espressamente e ripetutamente 
comandata nelle Scritture, che una simile proposizione 
non par che possa esser presa a rigor di termini. 

Esporrò in vece qualche osservazione sulla natura 
di queste due virtù, affine di dimostrare che la mo- 
destia senza l’umiltà o non esiste o non è virtù; e 
che chi loda la modestia, o pronunzia una parola senza 
senso, o rende omaggio alla verità della dottrina cat- 
tolica; perchè gli atti e i sentimenti che s’intendono 
sotto il nome di modestia non hanno la loro ragione 
che nell’umiltà, quale è proposta da questa dottrina. 

Qui è necessario risalire a un principio generale 
della morale religiosa ; in essa le virtù hanno per fon-„ 
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(lamento delle verità assolute e necessarie. Non credo 
che ci sia bisogno di giustificare questo principio. Si 
può , eccome ! non farsene carico ne’ giudizi pratici , e 
anche nel fabbricare dei sistemi di morale ; ma chi 
vorrebbe asserire formalmente che il bono possa es- 
sere opposto al vero , o , ciò che non sarebbe meno 
strano, nò opposto, nò conforme ? Applicando ora alla 
modestia questo principio, vedremo che questa , per es- 
ser virtù, deve avere due condizioni: esser l’espres- 
sione d’un sentimento non finto ma reale, e d'un sen- 
timento fondato sopra una verità ; dev’esser sincera e 
ragionata. 

Cos’ò la modestia? Non credo facile il dirlo. Per 
definire, s’intende per lo più specificare il senso unico 
e costante che gli uomini attribuiscono a una parola: 
ora, se gli uomini variano nell’applicazione d’una pa- 
rola, come trasportare nella definizione un senso unico 
che non esiste ne’ concetti ? È celebre l’osservazione 
del Locke : che la più parte delle dispute filosofiche 
è venuta dalla diversa significazione attribuita alle 
stesse parole. Sotto pochi , dice , qué nomi (P idee 
complesse che due uomini adoprino a significare 
precisamente la stessa collezione d'idee L Questa mag- 
giore o minore varietà di significato, si trova più 
specialmente ne’ vocaboli destinati a esprimere dispo- 
sizioni morali. 

È certo, nondimeno, che gli uomini s’intendono tra 
di loro , se non con precisione , almeno approssimati- 
vamente, quando adoprano o ascoltano alcuna di queste 
parole : non potrebbero anzi disputare , se non andas- 
sero d’ accordo in qualche parte sul significato della 
parola che è l’oggetto, o piuttosto il mezzo necessario 


1 Essai sur l'entendement humain. Livr. Ili , Chap. X. De 
l’abus des mota. § 22. 
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•della loro disputa. Questo si spiega, se nou m’inganno, 
osservando che ognuna di queste parole esprime un’idea 
riconosciuta per l’ ordinario , quantunque più o meno 
distintamente, da ognuno ; ma che, in troppi casi, ora 
l’uno , ora l’altro , ora molti , cessiamo di riconoscere, 
conservando però tenacemente la parola. E questo ac- 
cade per più cagioni; ma forse la più attiva e la più 
frequente , è l’affetto a opinioni o a giudizi arbitrari, 
coi quali quell’idea non potrebbe accomodarsi; anzi 
li dovrebbe correggere , che è ciò che non vogliamo. 
Ora, ne’ sentimenti , ne’ pensieri, nell’azioni , nel con- 
tegno, a cui s’applica la parola modestia, l’idea pre- 
dominante mi par che sia : confessione d’una maggiore 
o minor distanza dalla perfezione. 

Posto ciò, l’uomo a cui si dà lode di modesto, perchè 
dimostra un sentimento della propria imperfezione , o 
è persuaso , o non lo è. Se non lo è , la sua è tanto 
lontana dall’esser virtù , che è anzi vizio ; è finzione, 
ipocrisia. Che se è persuaso, o lo è con ragione, o no. 
In questo secondo caso , sarebbe ignoranza , inganno : 
ora , non è virtù quel sentimento che un esame più 
giudizioso, una maggior cognizione della verità, un 
aumento di lumi, ci farà abbandonare. Altrimenti bi- 
sognerebbe dire che ci siano delle virtù opposte alla 
verità ; in altri termini , che la virtù è un concetto 
falso. Se dunque, quando si loda la modestia d’uno, 
non si vuol dire che quest’uomo sia o un impostore, 
o uno sciocco , si dovrà dire che la modestia suppone 
la cognizione di se stesso , e che nella cognizione di 
sè stesso l’uomo deve sempre trovar la ragione d’esser 
modesto. Ho detto sempre, perchè altrimenti ci sa- 
rebbero de’ casi in cui l’uomo potrebbe ragionevol- 
mente avere il sentimento opposto a questa virtù. Anzi, 
quanto più imo diventasse virtuoso, dovrebbe esser meno 
modesto ; giacché è certo che si sarebbe avvicinato alla 
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perfezione ; e così il miglioramento dell’animo con- 
durrebbe logicamente alla perdita duna virtù ; il che- 
è assurdo. Ora, questa ragione perpetua, e senza ecce- 
zione, d’ esser modesti , si trova nella doppia idea che 
la rivelazione ci ha data di noi stessi , e sulla quale 
è fondato il precetto dell’umiltà, la quale non è altro 
che una cognizione di sè stesso. E questa idea è, che 
l’uomo è corrotto e inclinato al male, e che tutto ciò 
che ha di bene in sè, è un dono di Dio : dimanie- 
rachè ognuno può e deve , in ogni caso , dire a sè 
stesso: Che hai tu , che non abbi ricevuto ì e se Ihai 
ricevuto , perchè te ne glorii, come se non l’avessi ri- 
cevuto ? l . 

Per questa sola ultima ragione, Gesù Cristo, quan- 
tunque perfetto, anzi perciò appunto, ha potuto essere 
sovranamente umile ; perchè conoscendo in eccellente 
grado sè stesso , e non essendo accessibile ad alcuna 
delle passioni che fanno errare l’uomo che giudica sè 
stesso, ha veduto in eccellente grado, che l’infinite per- 
fezioni che aveva nella sua natura umana, erano doni» 

E per riguardo a tutti gli uomini , si darà un’idea 
chiara e ragionata della modestia , chiamandola 1 e- 
spressione dell’umiltà, il contegno d’un uomo il quale 
riconosce d’esser soggetto all’errore e al traviamento» e 
riconosce ugualmente, che tutti i suoi pregi sono doni 
che può perdere per la sua debolezza e per la sua 
corruttela. Se non ci supponiamo quest’idea, la mo- 
destia è o scempiaggine o impostura : se ce la suppo- 
niamo, è ragione e virtù: con quest’idea si spiega 
l’uniformità del sentimento degli uomini in favore di 
essa; e questo sentimento diventa un raziocinio. 


1 Quii enim te discemitf Quid autem habes , quod non ac- 
cepisti f Si autem accestisti, quid gloriaris quasi non acceperis ? 
I Corinth. IV, 7. 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 217 

Noi lodiamo l’uomo modesto, non solo perchè, ab- 
bassandosi e tenendosi in un canto, lascia a noi un 
po’ più di posto per elevarci e per comparire ; non 
lo lodiamo solo come un concorrente che si ritira. 
Certo , l’interesse delle nostre passioni ha una parte , 
che noi stessi non sappiamo sempre discernere, nelle 
nostre approvazioni e ne’ nostri biasimi; ma ognuno,, 
esaminandosi , trova in sè stesso una disposizione ad 
approvare, independente da quest’interesse , e fondata 
sulla bellezza di ciò che approva. Si potrebbe dimo- 
strare con degli esempi la realtà di questa disposizione; 
ma ognuno la sente, è un fatto. 

Non lodiamo la modestia solamente come una qua- 
lità rara e difficile : ci sono dell’ abitudini perverse a 
cui pochi uomini arrivano, e non ci arrivano , se non 
per gradi , e facendo violenza a sè stessi ; e nessuno 
le approva. 

Non lodiamo neppure la modestia solo perchè riu- 
nisca questi due caratteri d’utilità e di difficoltà. Il 
vecchio della montagna ricavava un vantaggio dalla 
credulità e dalla devozione nell’uomo pronto a buttarsi 
nel precipizio , a un suo cenno , e doveva riconoscere 
uno sforzo difficile in quest’ubbidienza ; eppure non 
poteva trovar degno di stima quest’uomo, ch’egli co- 
nosceva meglio d’ogni altro, come un miserabile zim- 
bello della sua impostura. 

Noi approviamo e lodiamo l’uomo modesto, perchè, 
malgrado l’inclinazione fortissima d’ogn’uomo a stimarsi 
eccessivamente , è arrivato a fare un giudizio impar- 
ziale e vero di sè stesso ; e perchè è arrivato a farsi 
una legge di rendere alla verità questa testimonianza 
difficile e dolorosa. La modestia insomma piace come 
utilità e come difficoltà, ma prima di tutto come verità. 
Si ripassino pure tutti i concetti ragionevoli intorno- 
alla modestia ; tqtti verranno a combinare con questo» 
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La modestia è una delle più amàbili doti dell’uomo 
superiore. Verissimo; anzi s’osserva comunemente che 
la modestia cresce in proporzione della superiorità: e 
questo si spiega benissimo con l’idee della religione. 
La superiorità non è altro che un grande avanzamento 
nella cognizione e nell’amore del vero : la prima rende 
l’uomo umile, e il secondo lo rende modesto. 

Quest’ uomo teme le lodi e le sfugge : ma le lodi 
sono gradevoli, e non c’è un’ingiustizia apparente nel 
cercar d’ottenerle spontanee: eppure il suo contegno è 
approvato da tutti quelli che apprezzano la virtù. Ciò 
accade perchè quel contegno è ragionevole. L’uomo 
modesto vede che le lodi non gli ricordano che una 
parte di sè, e quella appunto che è già più inclinato 
a considerare e a ingrandire, mentre, per conoscersi 
bene, ha bisogno di considerare tutto sè stesso; vede 
che le lodi lo trasportano facilmente ad attribuire a 
sè ciò che è dono di Dio, a supporre in sè un’eccellenza 
sua propria, e quindi a ingannarsi deplorabilmente e 
colpevolmente. Perciò le sfugge, perciò nasconde le 
sue belle azioni, perciò conserva i suoi sentimenti più 
nobili nella custodia del suo core ; avvertito appunto 
dallo studio sincero di sè medesimo, che tutto ciò che 
lo porta a farne mostra, è un desiderio superbo d’ esser 
distinto , osservato , stimato , non quello che è , ma il 
meglio possibile. 

Ma , se la verità e la carità lo richiedono , anche 
l’uomo modesto lascia apparire il bene che è in lui, 
e se ne rende testimonianza. Ne è uno splendido mo- 
dello la condotta di san Paolo, quando l’utile del suo 
ministero l’obbliga a rivelare ai Corinti i magnifici 
doni di Dio. Costretto a parlare di ciò che lo può ele- 
vare agli occhi altrui, ne restituisce a Dio tutta la 
gloria, e confessa spontaneamente le miserie più umi- 
lianti in un apostolo, in cui la dignità della missione 
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par che escluda l’idea, non solo della caduta, ma della 
tentazione. Nell’animo sublimato alla intelligenza delle 
arcane paróle che non è lecito a un uomo di profe- 
rire 1 , chi avrebbe ancora supposta viva la guerra del- 
l’ inclinazioni del senso ? Egli stesso ne parla ; egli 
discende dalle caste e alte visioni del terzo cielo, b 
mostrarsi nell’ arena de’ combattenti carnali : costretto 
a rivelare il segreto del suo animo, lo rivela tutt’intero 
per esser tutto conosciuto 2 . 

Se la modestia è l’umiltà ridotta in pratica, non si 
può combinare con l’orgoglio, che è il contrario di 
questa; e non ci sarà alcun giusto orgoglio. L’uomo 
che si compiace di sè stesso , che non riconosce in se 
quella legge delle membra che contrasta alla legge 
della mente 3 , l’uomo che osa promettere a sè stesso, 
che , per la sua forza . sceglierà il bene nell’ occasioni 
difficili, è miserabilmente ingannato e ingiusto; l’uomo 
che s’antepone agli altri è temerario; è parte, e si fa 
giudice. Che se, per un giusto orgoglio, s’ intende ri- 
conoscere la verità del bene che s’è fatto, senza attri- 
buirlo a sè, e senza invanirsene, sarà questo un senti- 
mento legittimo , anzi un sentimento doveroso ; ma 
1’ umiltà non 1’ esclude , ma è l’ umiltà stessa , ma la 
condotta contraria è proscritta dalla morale cattolica 
come menzognera e superba ; poiché chi crede che , 
facendo un giusto giudizio di sè, avrebbe di che glo- 
riarsi, e che, per poter esser umile, abbia bisogno di 
contraffarsi, è un povero superbo; ma finalmente bi- 
sogna permetterci di chiamare questo sentimento al- 

1 Quoniatn raptus est in Paradisum, et audivit arcana verbo , 
quce non licet homini loqui. II Corinth. XII, 4. 

2 Et ne magnitudo revelationum extollat me, datus est mihi 
stimulus carnis meoe, angelus Satanee, qui me colaphizet. Ibid. T. 

3 Video autem aliam legèm in membris tneis, repugnantem 
legi mentis meoe. Rom. VII, 23. 
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trimenti che orgoglio ; non per cavillare su uua parola^, 
ma perchè questa è consacrata a significare un senti- 
mento falso e vizioso in tutti i suoi gradi. E poiché 
la condotta esterna può essere in molti casi la mede- 
sima in chi ha il sentimento dell’umiltà, e in chi non 
l’ha, importa di conservare il suo senso alla parola che 
è appunto destinata a specificare il sentimento. L’or- 
goglio non può dunque esser mai giusto; quindi non 
può mai essere, nè un sostegno alla debolezza umana, 
nè una consolazione nell’avversità. 

Questi sono frutti dell’umiltà : è essa che ci sostiene 
contro la nostra debolezza, facendocela conoscere e ri- 
cordare ogni momento; è l’umità che ci porta a ve- 
gliare e a pregare Colui che comanda la virtù e che 
la dà; è essa che ci fa alzar lo sguardo ai monti 
donde ci viene l'aiuto *. E nelle avversità, le conso- 
lazioni sono per l’animo umile, che si riconosce degno 
di soffrire, e prova il senso di gioia che nasce dal con- 
sentire alla giustizia. Riandando i suoi falli, le avver- 
sità gli appariscono come correzioni d’un Dio che per- 
donerà, e non come colpi d’una cieca potenza ; e cresce 
in dignità e in purezza, perchè, a ogni dolore sofferto 
con rassegnazione, sente cancellarsi alcuna delle mac- 
chie che lo deformavano. Che più? arriva fino a amare 
l’avversità stesse, perchè lo rendono conforme alV im- 
magine del Figliolo di Dio 1 2 ; e in vece di perdersi 
in vane e deboli querele, rende grazie in circostanze, 
nelle quali, se fosse abbandonato a sè stesso, non tro- 
verebbe che il gemito dell’ abbattimento , o il grido' 
della ribellione. Ma l’orgoglio 1 Quando Iddio avrà 


1 Levavi oculos rneos in montes, unde veniet auxilium mihi. 
Ps. CXX, 1. 

2 Quos praescivit , et prcedestinavit conformes fieri imaginis 
Filii sui. Ad Rom. Vili, 29. 
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umiliato il superbo come un ferito 1 , 1’ orgoglio sarà 
per lui un balsamo ? A cosa può servire l’orgoglio nelle 
avversità, se non a farle odiare come ingiuste, a su- 
scitare in noi perpetuamente un irrequieto e doloroso 
paragone tra quello che ci par di meritare , e quello 
che ci tocca soffrire? Il punto di riposo per l’uomo, 
in questa vita, è nella concordia della sua volontà con 
la volontà di Dio sopra di lui; e chi n’è più lontano 
che l’orgoglioso, quando è percosso? L’orgoglio è gar- 
rulo nella sventura , quando trovi ascoltatori ; s’ agita 
e si consuma a dimostrar che le cose non dovrebbero 
essere come Dio l’ha volute : se si chiude in sò, il suo 
silenzio è amaro, sprezzante, imposto dal sentimento 
della propria impotenza, e per fino dal timore della 
commiserazione altrui. Quelle vantate consolazioni del- 
l’uomo che, nell’ avversità, afferma di trovare un com- 
penso in sè, quando questo compenso non sia rasse- 
gnazione e speranza, non sono, per lo più, se non un 
artifizio dell’ orgoglio stesso , che rifugge dal lasciar 
vedere uno stato d’abbattimento, che potrebb’essere un 
grato spettacolo all'orgoglio altrui. Dio sa quali siano 
queste consolazioni ; e basta leggere le Confessioni 
dell’infelice Kousseau per averne un’idea, per vedere 
quale sia lo stato d’un core che, ammalato d’orgoglio, 
cerca nell’ orgoglio il suo rimedio. Nella solitudine , 
dove s’era promessa la pace, ritorna col pensiero sul- 
l’umiliazioni sofferte nella compagnia degli uomini, ne 
rammemora le più piccole circostanze. Colui che aveva 
parlato e scritto tanto sulla corruttela dell 1 uomo so- 
ciale , non aveva un animo preparato all’ ingiustizia : 
quando n’è colpito, non se ne può dar pace. Si para- 
gona con quelli che l’offesero, che lo trascurarono ; si 

1 Tu humiliasti, sicut vulneratimi, superbum. Ps. LXXXVIII. 
11 . 
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trova tanto dappiù di essi, e si rode pensando che 
questi appunto l’abbiano offeso o trascurato. Le parole, 
gli sguardi, il silenzio, tutto ripensa nell’ amaritudine 
dell’anima sua : i patimenti del suo orgoglio si possono 
misurare dall’avversione che prova per coloro che l’hanno 
irritato: come li giudica, come li dipinge! Può esser 
certo d’aver comunicato all’animo di migliaia di lettori 
l’odio e il disprezzo che lo tormentano ; e quando pare 
che sia vendicato , esclama : cela me passoit , et me 
passe encore b Eppure, se ci fu mai, secondo il mondo, 
un giusto orgoglio; se un ingegno lodato anche dagli 
avversari ; se una parola che si fa sentire pertutto dove 
c'è qualche coltura, una parola che agita , sorprende, 
comanda ; se una fama che , levando alla folla degli 
scrittori anche il pensiero della rivalità, soffoga in essi 
l’invidia , e la fa nascere in que’ provetti , che crede- 
vano di non aver più altro a fare che incoraggire il 
merito nascente, senza timore di competenze; se Tesser, 
non solo mostrato a dito, ma spiato, appostato da una 
curiosità ammiratrice , ricercato , nella più umile for- 
tuna, da quelli che sono ricercati per la loro fortuna, 
sono titoli d’ un giusto orgoglio , chi n’ ebbe di mag- 
giori? E, tra tanti motivi, non dirò di consolazione, 
ma di trionfo, quali sono poi finalmente i suoi dolori ? 
È un amico del mondo, che vuol fargli l’uomo addosso, 
e prescrivergli ciò che deva fare ; è un altro che, pro- 
tetto da lui altre volte, vuol parere il suo protettore, 
e gli leva il posto alla tavola d’ un’ altra amica dello 
stesso genere. Ah ! certo, non bisogna usar parsimonia 
nel dispensare la compassione , nè pesare sulla nostra 
bilancia i dolori degli altri : l’uomo che soffre , sa lui 
quello che soffre; e se è la debolezza dell’animo suo, 
che ingrandisce il male, questa debolezza, comune a 

1 Confessioni, II Partie, Liv. IX. 
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tutti, è quella appunto che merita una maggior com- 
passione. Ma , quando si pensa all’ ingiustizie sofferte 
da’ grandi del cristianesimo ; quando si pensa alle per- 
secuzioni, alle calunnie, ai disprezzi di cui furono col- 
mati i santi, e alla gioia con cui li sopportarono, alla 
pazienza con cui aspettarono la manifestazione della 
verità, senza pretenderla in questa vita, alla delizia 
che provavano a sfogarsi soli con Dio, e che i loro 
sfoghi erano azioni di grazie, e tutto ciò perchè erano 
umili ; allora si riconosce dove l’uomo possa trovar 
davvero un sostegno contro la sua propria debolezza, 
e una consolazione nell’ avversità. 

Ah ! se nella vita che ci resta a percorrere, ci sono 
preparati de 1 passi difficili e dolorosi, se per noi s’av- 
vicina il momento della prova, preghiamo che ci trovi 
nell’ umiltà , che il nostro capo sia pronto a chinarsi 
sotto la mano di Dio, quando sia per passarci sopra. 

Da ciò che s’è detto intorno all’umiltà viene di con- 
seguenza che , se c’ è sentimento che distrugga il di- 
sprezzo insultante per gli altri, è l’umiltà certamente. 
Il disprezzo nasce dal confronto di se stesso con gli 
altri , e dalla preferenza data a se stesso : ora , come 
mai questo sentimento potrà prender radice nel core 
educato a considerare e a deplorare le proprie miserie, 
a riconoscere da Dio ogni suo merito , a riconoscere 
che potrà trascorrere a ogni male, se Dio non lo rat- 
tiene ? 
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SUL SEGRETO DELLA MORALE, SUI FEDELI SCRUPOLOSI, 
E SUI DIRETTORI DI COSCIENZE. 


La morale est devenue non-seulement leur science, mais 
leus secret (des docteurs dogmatiques ). Le dépót en 
est tout entier entre les mains des confesseurs et des 
directeurs des consciences. Pag. 421. 


Se i confessori in Italia hanno fatto della morale un 
segreto, si sono dunque dimenticati che il Salvatore e 
Maestro di tutti aveva detto agli apostoli : Dite in 
pieno giorno quello che io vi dico all’oscuro, e pre- 
dicate sui tetti quello che v è stato detto in un orec- 
chio 1 ; si sono dimenticati che, negli ultimi mumenti 
del suo soggiorno sulla terra, aveva rinnovato un tal 
precetto , con quelle solenni parole : Istruite tutte le 

genti insegnando loro d’ osservare tutto quello 

ch’io v’ho comandato 2 . 

1 Quod dico vobis in tenebris , dicite in lumine ; et quod in 
aure auditis, predicate super teda. Matth. X, 27. 

2 Euntes ergo docete omnes gentes . . . docentes eos servare 
omnia qucecumque mandavi vobis. Id. XXVIII, 19, 20. 
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Ma quali sono tra di noi i libri riservati ai soli 
dottori dominatici ? Come si trasmettono essi questo 
segreto ? Non ha detto poco sopra l’illustre autore, che 
la morale proprcment dite n’apas cessé d'ctre l’óbjet 
des prédications de VÉglise ? Di cosa parlano i par- 
roehi dall’ altare , di cosa parlano tutti i trattati di 
morale, che ognuno può consultare? 

Le fidile scrupuleux doit, en Italie , abbiquer la 
plus belle des facultés de Vhomme, celle d’étudier et 
de connoitre ses devoirs. Ivi. 

Ma il clero in Italia non cessa di gridare contro la 
negligenza nell' istruirsi in quella legge sulla quale 
saremo giudicati ; ma inculca ai parenti l’ obbligo di 
ammaestrare i loro figli in tutti i loro doveri; ma, 
lungi dal far abdicare ad alcuno la facoltà di cono- 
scerli, intima a tutti, che essa diverrà la condanna di 
chi non avrà voluto usarla. 

On lui recommande de s’interdire ime pensée (pii 
pourroit Végarer , un orgueil humain qui pourroit 
le séduire. Ivi. 

Chi vorrà discolpare su questo punto il clero ita- 
liano? Se così è, non resta a desiderare altro se non 
che sia sempre così, e che queste raccomandazioni 
siano universali , costanti , figlie della scienza e della 
carità, che il clero non abbia mai altro linguaggio; 
poiché è quello del Vangelo. 

Del resto , al fedele scrupoloso ( intendendo questo 
termine nel suo stretto senso) si raccomanda in Italia, 
come altrove, d’interdirsi l’ eccessive e lunghe consi- 
derazioni sopra ogni azione e sopra ogni pensiero, e di 
fermarsi sull’idee ilari e confortevoli di fiducia in Dio> 
e della sua misericordia. 

Non sarà qui fuori di proposito 1’ osservare come 
questa malattia morale attesti nelhfstesso tempo, e la 
miseria dell’uomo, e la bellezza della religione. 

15 

«V 
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Lo scrupoloso ci mette del suo l'incertezza, la tre- 
pidazione , la perturbazione , la diffidenza, disposizioni 
pur troppo naturali all’ uomo , e che in alcuni sono 
predominanti, a segno che governano , o piuttosto in- 
tralciano tutte le loro operazioni. Ma è una cosa molto 
notabile , che quell’ angustia che l’ avaro mette nella 
conservazione della roba, l’ambizioso nel mantenimento 
e nell’aumento della sua potenza, quella penosa e mi- 
nuta sollecitudine che tanti hanno, per gli oggetti delle 
loro passioni, si eserciti da alcuni cristiani, intorno a 
che ? all’adempimento de’loro doveri. La tendenza alla 
perfezione è tanto propria alla religione, che si mani- 
festa perfino ne’ traviamenti e nelle miserie dell’uomo 
che la professa. Un animo occupato dal timore di non 
essere giusto abbastanza, fino a perderne la tranquil- 
lità, potrebbe quasi parere un miracolo di virtù, se la 
religione stessa, tanto superiore al discernimento umano, 
non ci facesse vedere in quell’animo delle disposizioni 
contrarie alla fiducia, all’umiltà e alla libertà cristiana; 
se non ci desse l’ idea d’ una virtù da cui è escluso 
ogni movimento disordinato, e la quale, quanto più si 
perfeziona, tanto più si trova vicina alla calma e alla 
somma ragione. 

Et toutes les fois quii rencontre un doute, toutes 
les fois que sa situation devient difficile, il doit re- 
courir à son guide spirituel. Aitisi Vépreuve de l'adver- 
sité , qui est faite pour élever l’homme, Vasservit 
loujours davantage. Ivi. 

Non c’è forse scoperta più amara all’orgoglio, che 
1’ accorgersi d’ essere stato , per troppa semplicità, un 
cieco istrumento d’ un’ astuta dominazione, d’avere ub- 
bidito a de’ voleri ambiziosi , credendo di seguire dei 
consigli salutari. A quest’ idea, le passioni compagne 
dell’ orgoglio si sollevano con tanto più di veemenza , 
in quanto trovano un appoggio nella ragione. Perchè, 
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è certo che Dio vuole che la mente si perfezioni nella 
considerazione de’suoi doveri, e nella libera scelta del 
' bene; e l’uomo che si lascia rapire arbitrariamente il 
governo della sua volontà, rinunzia alla vigilanza delle 
sue azioni, delle quali non renderà meno conto per 
ciò. Il solo sospetto di questa debolezza può quindi 
portar l’uomo ai pensieri più inconsiderati, e fargli 
dire senza cagione, e a suo gran danno: Spezziamo 
le loro catene , e buttiamoci d’ addosso il loro giogo *. 
Importa perciò sommamente di separare la voce del- 
1’ orgoglio da quella della ragione, perchè unite non 
ci facciano forza, e d’esaminare tranquillamente quale 
de va essere, in questa parte, la condotta ragionevole 
e dignitosa d’un cristiano. 

Si possono considerare nel sacerdozio due sorte d’au- 
torità : quella che viene da Dio, e forma l’essenza della 
missione, l’autorità d’ insegnare, di sciogliere e di le- 
gare; e un’altra autorità che può esser data volonta- 
riamente, in riguardo della prima, da questo e da 
quel fedele, a questo o a quel sacerdote, per una ve- 
nerazione e per una fiducia speciale. In quanto alla 
prima, essa è essenziale al cristianesimo : il sottomet- 
tercisi non è servitù, ma ragione e dignità. Non c’è 
atto di questa , che non sia un atto di servizio , in 
cui il sacerdote non comparisca come ministro d’ una 
autorità divina, alla quale è sottomesso anche lui, come 
tutti i fedeli ; non ce n’è alcuno che offenda la nobiltà 
del cristiano. 

Sì , noi , cioè tutti i cattolici , e laici e sacerdoti , 
principiando dal papa , c’ inginocchiamo davanti a un 
sacerdote, gli raccontiamo le nostre colpe , ascoltiamo 
le sue correzioni e i suoi consigli, accettiamo le sue 


I Dirumparnus vincula eorum , et projiciamus a nobis jugum 
ipsorum. Ps. II, 3. 
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punizioni. Ma quando un sacerdote , fremendo in spi- 
rito della sua indegnità e dell’altezza delle sue funzioni,, 
ha stese sul nostro capo le sue mani consacrate ; quando,, 
umiliato di trovarsi il dispensatore del Sangue dell’al- 
leanza , stupito ogni volta di proferire le parole che 
danno la vita, peccatore ha assolto un peccatore, noi 
alzandoci da’ suoi piedi , sentiamo di non aver com- 
messa una viltà. C’ eravamo forse stati a -mendicare 
speranze terrene ? Gli abbiamo forse parlato di lui ? 
Abbiamo forse tollerata una positura umiliante per rial- 
zarcene più superbi , per ottenere di primeggiare sui 
nostri fratelli? Non s’è trattato tra di noi, che d’una 
miseria comune a tutti, e d’una misericordia di cui 
abbiamo tutti bisogno. Siamo stati a’piedi d’un uomo 
che rappresentava Gesù Cristo , per deporre , se fosse 
possibile, tutto ciò che inclina l’ animo alla bassezza 
il giogo delle passioni, l’amore delle cose passeggierò 
del mondo , il timore de’ suoi giudizi ; ci siamo stati, 
per acquistare la qualità di liberi, e di figlioli di Dio. 

In quanto all’ autorità del secondo genere , essa è 
fondata su un principio ragionevolissimo ; ma può avere 
e ha pur troppo i suoi abusi. Per non giudicare pre- 
cipitosamente in ciò, un cristiano deve, a mio credere, 
non perder mai di vista due cose : una , che l’ uomo 
può abusare delle cose più sante ; l’altra, che il mondo- 
suol dare il nome d’abuso anche alle cose più sante. . 
Quando siamo tacciati di superstizione, di fanatismo, 
di dominazione, di servilità, riconosciamo pure, che la 
taccia può pur troppo esser fondata ; ma esaminiamo 
poi se lo sia, giacché queste parole sono spesso impie- 
gate a qualificare l’azioni e i sentimenti che prescrive 
il Vangelo. 

Ricorrere, per consiglio, alla sua guida spirituale, 
ne ’ casi dubbi, non è farsi schiavo dell’ uomo ; è fare 
un nobile esercizio della propria libertà. E ò forse su- 
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<perfluo l’osservare che una tal massima e una tal pra- 
tica non sono punto particolari all’ Italia, ma comuni 
ai cattolici di qualunque paese. 

L’uomo che deve esser giudice in causa propria, e 
che desidera d’ operare secondo la legge divina , non 
può a meno di non accorgersi che l’ interesse e la 
prevenzione inceppano la libertà del suo giudizio ; e è 
savio se ricorre a un consigliere, il quale, e per isti- 
tuto e per ministero, deve aver meditata quella legge, 
e esser più capace d’ applicarla imparzialmente ; a un 
uomo che dev’es3er nutrito di preghiera, e che, avvezzo 
alla contemplazione delle cose del cielo, e al sagrifìzio 
di se stesso, deve sapere , in particolar maniera , sti- 
mar le cose col peso del santuario. 

Ma del consiglio che gli vien dato, è sempre giu- 
dice lui : la decisione dipende dal suo convincimento ; 
tanto è vero, che gli sarà chiesta ragione, non solo di 
■questa, ma della scelta medesima dèi consigliere. E 
non s’è mai lasciato di predicare nella Chiesa, che 
Se un cicco ne guida un altro, tutt' e due cadono 
nella fossa *. 

Pur troppo, quelle due miserabili e opposte tendenze 
-di servilità e di dominazione hanno radice l’ una e 
l’ altra nel nostro core indebolito dalla colpa. Pigri e 
irresoluti, buttiamo volentieri sugli altri il peso del- 
1’ anima nostra , e siamo facili a contentarci di tutto 
ciò che ci risparmia una deliberazione. E dall’altra 
parte , quando un uomo confidi in noi, rincorati dal 
suffragio , superbi d’ estendere il dominio della nostra 
piccola volontà, siamo subito tentati di servire a 
questa più che all’ utilità degli altri, siamo tentati di 
dimenticare che l’uomo è nato a un ben più alto eser- 


1 Ccecus si casco ducatum prcestel, ambo in foveam raduni. 
Mafth. XV, 14. 
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cizio delle sue facoltà, che a signoreggiare le altrui- 
Queste debolezze della natura umana possono pur troppo 
produrre degl’ inconvenienti nell’ uso del consiglio ; e 
ciò dev’essere per tutti i cristiani un soggetto di con- 
fusione e di vigilanza. Ma abbandonare le guide che 
Dio ci ha date , ma buttar via il sale della terra \ 
ma privarsi d’un aiuto necessario perchè può aver con 
se de’ pericoli, ma non vedere altro che dominatori e 
che intriganti, tra tanti pastori zelanti e disinteressati 
che tremano nel dare il consiglio, e che si riputereb- 
bero stolti, se volessero usurpare un’autorità eccessiva, 
e esporsi con ciò a un giudizio spaventoso ; lungi da 
noi questi pensieri che ci condurrebbero a rendere in 
parte inutile il ministero istituito per noi. 

Et cedui mime qui a été vraiment et purement 
vertueux , ne sauroit se rendre compie des règles qu'il 
s’est imposées. Ivi. 

I precetti del Decalogo, le massime e lo spirito del 
Vangelo , le prescrizioni della Chiesa , ecco le regole 
che il cattolico virtuoso si propone, e delle quali può- 
rendersi conto quando voglia. 


1 Vos tstis sai terree. Mattb. V, 13. 


t 
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SULLE OBIEZIONI ALLA MORALE CATTOLICA DEDOTTE 
DAL CARATTERE DEGLI ITALIANI. 


Aussi seroit-il impossible de dire à quel degré une 
fausse Instruction religieuse a été funeste à la mo- 
rale en Italie. Il n'y a pas en Europe un peuple qui 
soit plus constamment occupé de ses pratiques reli- 
gieuses , qui y soit plus universellement fidèle. Il n’y 
en a pas un qui observe moins les devoirs et les per- 
tus que prescrit ce cristianisme auquel il paroit si 
attaché. Chacun y a appris non point à oibéir a sa 
conscience , mais à ruser avec elle ; chacun met ses 
passions à leur aise par le bénéfice des indulgences, 
par des réseroations mentàles , par le projet d’une 
pénitence, et V espérance d’une prochaine absolution ; 
et loin que la plus grande ferveur religieuse y soit 
une garantie de la prdbitè, plus on y voit un homme 
scrupuleux dans ses pratiques de dévotion , plus on 
peut à bon droit concevoir conire lui de dè fianco. 
Pag. 421-422. 


Ecco in poche parole una condanna tanto assoluta, 
quanto forte. Il popolo italiano è il meno fedele ai do- 
veri e alle virtù del cristianesimo , e quindi il peg- 
gior popolo d’Europa. E in esso i peggiori sono quelli 
ehe osservano più scrupolosamente le pratiche di di- 
vozione. 
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Come s’è accennato fino dal principio, non è nostra 
intenzione di confutare un tal giudizio, nè di far l’a- 
pologià dell’ Italia, e molto meno un’ apologia compa- 
rativa : assunto d’ un genere che richiede o piuttosto 
richiederebbe due condizioni, una delle quali dffici- 
lissima, per non dire impossibile, cioè la cognizione de’ 
fatti necessaria al confronto ; l’altra difficile anch’essa 
non poco, se si deve argomentare da quello che si 
vede, cioè l’imparzialità necessaria al giudizio. Si po- 
tremTe, con molto maggior facilità, e senza metterci 
nulla del nostro, opporre affermazioni a affermazioni, 
sentenze a sentenze , raccogliendo anche una piccola 
parte di quelle che da scrittori di ciascheduna parte 
d’ Europa sono state pronunziate contro ciaschedun’al- 
tra. Qual è la qualità bassa, ridicola, scellerata, che 
non sia stata attribuita o all’ una o all’altra, o anche 
a ognuna? Qual è il termine di disprezzo, la formula 
d’esecrazione, che non sia stata adoprata a un tal uso? 
Qual è il popolo d’Europa, che non sia stato qualche 
volta, e più d’una volta, chiamato il peggio d’Europa? 
Ma il cielo ci guardi dal rimestare una materia simile. 
Sono giudizi suggeriti dalle passioni; e tra queste, 
anche quando non è l’unica, ha sempre una bona parte 
l’ orgoglio, che ci fa trovare la nostra esaltazione nel- 
V abbassamento altrui : tanto sente, suo malgrado , il 
bisogno di cercar qualche aiuto al di fuori. Lasciamo 
questi giudizi , così vasti e così turbolenti per noi, e 
ne’ quali siamo sempre giudici non abbastanza infor- 
mati, e quasi sempre parte appassionata, lasciamoli a 
Quello che, conoscendo ogni cosa, e non avendo biso- 
gno d’innalzarsi per mezzo de’ paragoni, nè d’accattar 
lustro da nessuna compagnia , giudica i popoli rid- 
i' equità '. 


1 Quoniatn jwlicas populus in aeq vitate. Psalm. LXVI, 5. 
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Del resto, il giudizio di cui si tratta qui special- 
mente, è espresso in termini tali, che l’accettarlo qual 
è sarebbe, di certo, oltiepassar Pintenzione dell’autore. 
Perchè , di certo , dicendo che , in Italia ognuno ha 
imparato, non a ubbidire alla sua coscienza, ma a 
giocar d’astuzia con essa ; che ognuno mette al largo 
le sue passioni col comodo dell’ indulgenze, con delle 
restrizioni mentali , con de’ progetti di penitenza, e 
con la speranza d' una prossima assoluzione, non ha 
voluto dire ciò che dicono queste parole. Non ci sarebbe 
tra di noi uno solo che ubbidisca sinceramente alla 
sua coscienza ! Nessuno di noi potrebbe sperare d’ a- 
vere un amico virtuoso, d’esserlo lui medesimo ! E le 
gioconde emozioni della stima e della fiducia, e la gioia 
che è dato all’ uomo di provare , allorché , stringendo 
la mano dell’ uomo , sente con sicurezza che un core 
risponde al suo, non sarebbe concessa a nessuno di noi ! 
Nel passo medesimo che precede immediatamente quello 
che stiamo esaminando, si troverebbero, se ce ne fosse 
bisogno, parole che non permettono d’intendere, senzd 
contradizione, quest’ ultime nel loro significato proprio 
e naturale. Il dire che tra i cattolici d’ Italia , anche 
V uomo che è stato veramente e puramente virtuoso, 
non saprebbe rendersi conto delle regole che s'è im- 
poste, è dire indirettamente, ma espressamente, che, 
anche in Italia, e tra i fedeli scrupolosi d’ Italia , ci 
può essere , se Dio vuole , qualche uomo veramente e 
puramente virtuoso, e del quale, per conseguenza, sa- 
rebbe troppo strano che s’ avesse ragione di diffidare 
in un grado speciale. 

Ma ciò che importa non è di vedere qual sia, secondo 
una o un' altra opinione , lo stato morale dell’ Italia , 
in paragone di quello degli altri popoli d’Europa. Ciò 
che importa o, possiam dire, ciò che importava, era di 
vedere se, di quel tanto o quanto male morale che c’è 
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sicuramente in Italia , cioè anche in Italia , sia stata 
cagione un’ influenza speciale della religione cattolica. 
Ora, in questo forse troppo lungo esame, abbiamo vi- 
sto che, delle dottrine citate come cagione dell’ asse- 
rito speciale pervertimento, 

1. ° alcune, veramente opposte alla morale, non hanno, 
nè ebbero mai corso in Italia, nulla più che tra i cat- 
tolici dell’ altre nazioni ; 

2. ° altre, che furono e sono insegnate in Italia, lo 
furono e lo sono ugualmente in tutti i paesi cattolici, 
come parte essenziale di questa religione. E abbiamo 
veduto che queste sono consentanee al Vangelo, e, per 
naturai conseguenza, consentanee insieme e superiori 
alla ragione. Sull’ autorità della religione in punto di 
morale, sulla distinzione de’peccati in mortali e veniali, 
sulla dottrina e sulle forme della penitenza, sull’efficacia 
del pentimento, sulla forza e sulla sanzione de’comanda- 
menti della Chiesa, sui motivi dell’elemosina, sull’asti- 
nenza, sull’umiltà, su tutti i punti in somma, eh’ erano 
allegati come prova di differenza, l’esame ci ha fatto 
trovare unità di fede e d’insegnamento. 

E torna qui a proposito il rammentare una cosa che 
s’è accennata da principio, cioè che, nel testo mede- 
simo che abbiamo esaminato, la cagione di quello spe- 
ciale pervertimento è attribuita, più d’ una volta, non 
già a dottrine particolari all’Italia, ma alla Chiesa 
nominatamente. La Chiesa , è detto in quello, s’im- 
padronì della morale, come di cosa tutta sua, e so- 
stituì l’autorità de’ suoi decreti e le decisioni de’ Pa- 
dri ai lumi della ragione e déda coscienza, lo stu- 
dio de’ casisti a quello della filosofia , un' abitudine 
servile al più nobile esercizio dello spirito. La Chiesa 
collocò i suoi precetti accanto alla gran tavola delle 
virtù e de’ vizi ...e diede loro un potere, che le leggi 
della morale non poterono ottener mai. Accuse, delle 
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quali, con poverissime forze, ma col potentissimo aiuto 
della verità, abbiamo cercato di far vedere l’ insussi- 
stenza : ma che, anche senza essere esaminate, si ma- 
nifestano da se come incapaci di dimostrare l’effetto spe- 
ciale e d’eccezione, ch’era proposto a dimostrare. Il resto 
poi della colpa è attribuito quasi sempre ai casisti ; i 
quali non sono certamente la Chiesa , ma non sono 
nemmeno una classe d’ uomini particolare all’Italia. 

E in quanto agli abusi nell’applicazione della dot- 
trina cattolica, che possono esistere in Italia, abbiamo 
visto che non vengono dall’insegnamento, poiché que- 
sto non è altro che l’ insegnamento cattolico ; il 
quale li denunzia e li combatte, e gli avrebbe levati 
di mezzo affatto e per sempre , se 1’ uomo non avesse 
il terribile potere d’ alterare a sé stesso la verità , e 
di piegar le dottrine alle passioni. E abbiamo visto 
che, gli abusi, come vengono da queste cagioni, umane 
pur troppo e non italiane, così è stato e è necessario 
il denunziarli e il combatterli in altri paesi cattolici; 
e che il rimedio a questo, come a tutti i mali morali, 
è per tutti la cognizione della dottrina , e l’amore di 
essa, che è il mezzo sicuro d' intenderla rettamente. 
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Del sistema che fonda la morale sull' utilità. 


Nella prima edizione , si contenevano alcuni cenni 
intorno a questo sistema, per ciò che riguarda la sua 
applicazione, o piuttosto la sua applicabilità, alla pra- 
tica. Ma erano cenni rapidi e leggieri ; e essendo que- 
sto il più accreditato tra i sistemi che vogliono di- 
stinta affatto, e separata per principio la morale dalla 
teologia, abbiamo creduto che non sarebbe fuori di 
proposito il farci sopra qualche osservazione più estesa. 
Ci limiteremo però, per quanto sarà possibile, a con- 
siderarlo da quell’aspetto solo ; perchè , da una parte, 
il suo vizio più essenziale e più immediato, cioè l’as- 
soluta mancanza di moralità, è già stato messo da al- 
tri in piena luce ; e dall’ altra , il chiarirlo inapplica- 
bile ( logicamente , s’ intende ) è un’ altra maniera di 
dimostrarlo falso. 

Qnesto sistema pone che la vera utilità dell’indivi- 
ffuo s’accorda sempre con T utilità generale, dimanie - 
rachè T uomo , giovando agli altri , procaccia il mag- 
gior utile a sè stesso. E da ciò vuol che si deva ri- 
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cavare la regola morale delle deliberazioni umane. Il 
nostro assunto principale è d’esaminar se si possa. Sup- 
poniamo dunque, prescindendo da ogni altra conside- 
razione, un uomo persuaso della verità di questo prin- 
cipio , e disposto sinceramente a uniformarcisi nella 
pratica ; supponiamolo , dico , alla scelta d’ un’ azione, 
in una cosa dove sia interessata la moralità. Qual è 
il criterio che il sistema gli potrà somministrare per 
far questa scelta? 

Fatto non già unico , ma notabile certamente ! due 
criteri in vece d’ uno, non dirò somministra , ma im- 
plica questo sistema. Dico due criteri d’ uguale auto- 
rità,, e independenti l’ uno dall’altro ; giacché, se l’in- 
teresse individuale s 'accorda sempre con l’ interesse 
generale, ò evidente che trovarne uno è averli trovati 
1’ uno e l’altro ; e che , per conseguenza, farebbe una 
fatica assurdamente superflua chi , dopo essersi per- 
suaso che l’azione intorno alla quale delibera sarà utile a 
lui, si mettesse, per assicurarsi della moralità di essa, 
a cercare se sarà utile anche agli altri , e viceversa. 
Ma quest’abbondanza apparente non è, nè potrebb’es- 
ser altro, che una mancanza reale. Ogni duplicità non 
ha la sua ragione e la sua concordia, che in un’unità 
superiore , la quale in questo sistema manca affatto , 
anzi n’ è esclusa ; giacché , nè esso pretende di dare , 
nè avrebbe di che dare, una ragione per la quale l’u- 
tilità dell’ individuo operante de va necessariamente ac- 
cordarsi con l’utilità generale. Appunto perchè non 
può somministrare un unico, supremo, assoluto crite- 
rio , come la ragione richiede , ne implica , come s’ è 
detto dianzi, due d’ugual valore, cioè ugualmente con- 
getturali; e ciò per effetto della loro comune natura. 
Cos’ è infatti l’utilità avvenire, sia individuale, sia ge- 
nerale , riguardo alla cognizione umana , se non una 
cosa di mera congettura ? Perchè , non è essa punto 
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una qualità che l’osservazione possa riconoscere come 
inerente, o no, all’azione da farsi, o da non farsi, alla 
quale il criterio dev’essere applicato ; è un effetto che 
potrà venire, o non venire da quell’azicne, dependen- 
temente dall’ operazione eventuale d’ altre cagioni. E 
quindi , proporre l’ utilità per criterio primario , anzi 
unico, della moralità detrazioni umane, come fa quel 
sistema, è proporre un criterio, non dirò ingannevole, 
ma inapplicabile , tanto nell’ una , che nell’ altra ma- 
niera. 

Che se, in una cosa tanto evidente, potesse parer 
necessaria una più particolare dimostrazione, si veda, 
di grazia, come mai un uomo qualunque possa giudi- 
care anticipatamente con certézza, se una data azione 
sia per riuscire più utile che dannosa a lui medesimo; 
che, delle due ricerche, può parere, a prima vista, la 
meno difficile. Ha forse 1’ avvenire davanti a sé? Co- 
nosce gli effetti degli effetti, le circostanze indepen- 
denti dalla sua azione, e che opereranno sopra di lui 
in conseguenza di quella ? le determinazioni eh’ essa 
potrà suggerire ad altri uomini, noti, ignoti a lui, a 
seconda di loro interessi, di loro opinioni, dì loro ca- 
pricci ? Conosce il cambiamento possibile de’ suoi sen- 
timenti stessi? la durata della sua vita, da cui può 
dipendere che un’azione la quale, fino a un certo tempo, 
aveva portato utile, porti danno, e viceversa? Quale 
sarà la guida che possa condurlo al termine d’ una 
tale ricerca? 

L’ esperienza, dicono. 

Guida eccellente, senza dubbio, ma fin dove può 
arrivare essa medesima. L’ autorità dell’ esperienza , 
riguardo ai fatti contingenti avvenire, è fondata sulla 
supposizione tacita (che la riflessione poi dimostra ra- 
gionevolissima) d’ un ordine che comprende ugual- 
mente i fatti che sono stati e quelli che sono, e quelli 
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che saranno ; e del quale , per conseguenza , i primi , 
cioè quelli tra i primi , che possiamo conoscere , sono 
per noi una certa qual manifestazione limitata e par- 
ziale, e quindi un indizio de’futuri. Se poi anche il si- 
stema deduca da quest’ordine l’autorità dell’ esperienza, 
e se possa ammetterlo senza rinnegar se medesimo; 
o su che altro fondi quell’ autorità , e se ci sia altro 
su di che fondarla, non occorre qui di farne ricerca. 
Basta al nostro assunto quella verità innegabile, che 
dall’esperienza non si può ricavare, riguardo al futuro, 
nulla più che un indizio di maggiore o di minor pro- 
babilità. E 1' esperienza medesima , facendoci, per dir 
così, passar davanti agli occhi tanti e tanti fatti pro- 
dotti da cagioni imprevedute e imprevedibili, atteste- 
rebbe, se ce ne fosse bisogno, che non si può da essa 
ricavare una regola certa dell’utile o del danno indi- 
viduale che possa resultare da un’ azione ; e non oc- 
corre aggiungere : dell’ utile e del danno generale. 
Anzi, a prima vista, come ho già accennato, questa 
seconda scoperta può parere la più difficile. Ma chi 
appena ci rifletta deve vedere che non si tratta qui 
di maggiore o minor difficoltà: sono due scoperte ugual- 
mente impossibili. A far conoscere il futuro l’ espe- 
rienza è inetta per chi non conosce il tutto, superflua 
per Chi lo conosce. All’uomo non basta ; Dio non n’ha 
bisogno. 

Ma, replicano, quando mai ci siamo noi sognati di 
chiedere e d’attribuir tanto alla previsione umana ? Chi 
non sa che l’ esperienza non può condurre alla cogni- 
zione assolutamente certa del futuro ? che 1’ utile e il 
danno avvenire non possono esser altro che materia di 
probabilità ? E appunto perchè l’ uomo non possiede 
l’onniscienza, deve contentarsi della semplice proba- 
bilità. 

Se fossero veramente persuasi di ciò, non si vede 
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come potrebbero credere che ci sia una scienza della 
morale : e lo credono però certamente , poiché dicono 
d’ averne trovato il vero fondamento. Cosa sarebbe in- 
fatti una scienza fondata su un principio , e armata 
d’un criterio, volendo applicare il quale, non si tro- 
vasse a ogni immaginabile quesito altra risposta che : 
forse sì, e forse no ? Cosa sarebbe, non dico una scienza, 
nell’ applicazione della quale l’ uomo potesse qualche 
volta rimaner dubbioso ( che questa è una condizione 
di tutte le scienze, o piuttosto dell’ uomo ) ; ma una 
che, al dubbio di chi ricorre ad essa, non potesse mai 
rispondere se non col dubbio ? Per avere delle nozioni 
certe, non é punto necessaria fonniseienza, basta l’in- 
telligenza; anzi non ci sarebbe intelligenza senza di 
questo. E si noti che, nell’altre scienze, il dubbio, ol- 
tre all’ essere solamente parziale , anzi per questo es- 
ser solamente parziale, è anche relativo al momento 
in cui viene espresso. — Finora , si dice in que’ casi, 
non s’è potuto, su questo o su quel punto, arrivare ad 
altro che a dell’ opinioni più o meno probabili. Delle 
nove e più attente osservazioni, una qualche acciden- 
tale e felice scoperta, una di quelle occhiate penetranti 
di qualche grand’ ingegno, potranno sostituire all’ opi- 
nioni una cognizione certa, da aggiungere a quelle che 
già la scienza possiede. — La sola scienza della mo- 
rale avrebbe per sua condizione universale e perpetua 
la probabilità ! vai a dire, sarebbe condannata al dub- 
bio su tutti i punti e per sempre ! Ma se fosse tale, il 
chiamarla scienza non sarebbe altro che una contradi- 
zione. Il dubbio parziale e accidentale limita la scienza : 
il dubbio universale e necessario la nega. 

Ma, come accennavo, non credono davvero loro me- 
desimi che nella morale non ci sia altro che probabi- 
lità ; e quando mettono in campo una così strana sen- 
tenza, non lo fanno già per esserci stati condotti da 
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una serie d’osservazioni e di ragionamenti ; ma perchè 
è l’unica replica che possano fare a chi oppone al loro 
sistema la mancanza d’un criterio assoluto. Allegando 
da principio 1’ esperienza, non avevano pensato a esa- 
minare la natura e i limiti della stia autorità. Tenen- 
dola per una bona guida, com’è temi r a universalmente, 
e com’è infatti, dentro que’ limiti, supponevano gratui- 
tamente e in confuso , che dovesse bastare al loro in- 
tento. Quando poi si sentono opporre che V esperienza 
non può somministrare altro che un criterio di proba- 
bilità, dicono che la probabilità sola deve bastare. È 
l’usanza dell’errore, darsi a intendere d’avere scelto il 
posto dov’è stato cacciato, e chiamare inutile o impos- 
sibile ciò che non può dare. Ma non ne sono veramente 
persuasi, nemmeno dopo averlo detto. E se paresse una 
temerità il voler così entrare nella mente degli altri, 
non c’è nulla di più facile che il far dichiarare la cosa 
a loro medesimi, e con risolutezza, anzi con emozione. 
Domando infatti a qualsisia di loro, se, per esempio, 
uccidere l’ ospite addormentato , per impossessarsi del 
suo danaro, sia o non sia un'azione che cada sotto un 
giudizio della moralità. E sottintesa la risposta , che 
non può esser dubbia, ragiono così : 0 il criterio della 
morale non può farci arrivare che a un giudizio di mera 
probabilità ; e si dovrà dire che uccidere l’ ospite ad- 
dormentato , per impossessarsi del suo danaro , è un’ 
azione probabilmente, nulla più che probabilmente, con- 
traria alla morale; e che, per conseguenza, c’è anche 
una probabilità, piccola quanto si vuole, ma una pro- 
babilità, che possa essere un’azione morale ; o Ma 

non mi lascia finire: non può sentire senza indegna- 
zione enunciar come problematico un tale giudizio. Ep- 
pure, per avere il diritto d’ enunciarlo assolutamente, 
il diritto di dire : no, non c’è, nè ci può essere proba- 
bilità , nè grande , nè mezzana , nè minima , che una 

16 " 
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tale azione sia conforme alla morale , non c’ è altro 
mezzo che dire : 1’ utilità futura , essendo materia di 
mera probabilità, non può essere il criterio della mo- 
rale. 0 rinunziare al sistema , o rinunziare all’ inde- 
gnazione. 

Ma, dicono ancora, cos’altro facciamo noi, che osser- 
vare i fatti, e fatti essenziali della natura umana, e 
esporli? Siamo forse noi che abbiamo suggerito agli 
uomini d’ appetire 1’ utilità, e di procurarsela? Siamo 
noi che abbiamo inventata l’usanza di prenderla per 
motivo nella scelta dell’azioni, e di crederla un motivo 
legittimo e ragionevole ? È una condizione della na- 
tura umana il pensar, prima di tutto, al proprio in- 
teresse 1 . Prendetela con la natura umana ; prendetela 
col senso comune, che la nostra teoria non ha fatto al- 
tro che interpretare, riducendo i suoi giudizi uniformi 
e costanti a una sintesi precisa e fedele. Andate a dire 
a tutti gli uomini , che il criterio di cui si servono 
perpetuamente per la scelta delle loro azioni, è immo- 
rale e antilogico. s 

•“ Non ci vuol molto a scoprir qui un falso ragiona- 
mento fondato sull’alterazione d’un fatto. Altro è che 
l’utilità sia un motivo, cioè uno de’ motivi per cui gli 
uomini si determinano nella scelta dell’azioni, altro è 
che sia, per tutti gli uomini, il motivo per eccellenza, 
l’unico motivo delle loro determinazioni. Non hanno os- 
servato que’ filosofi, o piuttosto sono riusciti a dimen- 
ticarsi (giacché è un’osservazione che non hanno po- 
tuta non fare migliaia di volte, e non solo sugli altri, 
ma sopra loro modesimi ) che , per gli uomini che si 
propongono d’operar moralmente (o la questione, es- 
sendo sulla moralità, non contempla se non questi), 


1 Bentham, Baontology, etc. Deontologia, ovvero Scienza della 
moralità, etc. Part. 1. Cap. 1. 
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l’utilità è bensì un motivo, ma un motivo subordinato 
e secondario ; e che, lungi dall’esser presa per criterio 
in una questione di moralità, la suppone già sciolta, 
o che non ci sia neppure il bisogno d’esaminarla. È ve- 
rissimo che, in molte, anzi in moltissime deliberazioni, 
anche questi uomini non considerano altro che l’utilità. 
Ma quando e perchè ? Quando si tratti di scegliere tra 
delle azioni, ognuna delle quali sia, riguardo alla mo- 
ralità, conosciuta eleggibile, e conosciuta tale per un 
criterio affatto diverso , e che contempla , non gli ef- 
fetti possibili e ignoti dell’ azioni , ma la loro essenza 
medesima ; cioè per la nozione della giustizia. Un ga- 
lantomo che deliberi intorno al comprare una cosa qua- 
lunque, nelle circostanze che rendono legittima una tale 
azione, potrà bilanciar lungamente l’utile dell’acquisto 
e l’inconveniente della spesa, senza che gli venga nep- 
pure in mente che ci sia una moralità al mondo.. Ma' 
qual maraviglia che una considerazione non entri dov’è 
sottintesa ? che la mente non cerchi in un’azione la qua- 
lità ch'era già associata ad essa ? che la prudenza parli 
sola, quando la giustizia non ha che dire? Ecco dove 
l’esperienza è una bona guida : dove basta ciò che essa 
può far trovare, e che non si troverebbe senza il suo 
aiuto : cj^e una maggiore probabilità. Ecco fin dove è 
tenuta tale dal senso comune , al quale . così a torto, 
s’appella il sistema. L’errore, inetto a scoprire, non ha 
èffe l’ abilità d’ alterare ; e qui ha preso al senso co- 
mune il metodo d’ applicare il criterio dell’ utilità e i 
dati dell’esperienza a una categoria, e categoria subor- 
dinata , di deliberazioni ; e, per farne una cosa sua, e 
dargli una nova forma apparente, non ha fatto altro,! 
che trasportarlo a tutte le deliberazioni; da un posto 
secondario, dove aveva la sua ragion d’essere, al primo, 
anzi a un unico posto, dove non n’ ha veruna. 

Ma oltre i casi, frequentissimi senza dubbio, ne’ quali 


Digitized by Google 


244 OSSERVAZIONI SULLA MORALE CATTOLICA 

la considerazione della moralità non dà nell’occhio, per- 
chè sottintesa , ce ne sono , eccome ! di quelli in cui 
entra esplicitamente, sia per riprovare un’azione come 
ingiusta, sia per esaminare se un’ azione sia giusta o 
ingiusta, lecita o illecita. E in questi casi , l’ utilità», 
non che esser presa (s’intende sempre dagli uomini che 
si propongono d’operar moralmente) nè per il solo, nè 
per il preponderante criterio, non è nemmeno presa in. 
considerazione. 

So bene che i propugnatori del sistema dell’ utilità 
dicono che questa è una mera illusione ; che, in fatto» 
ciò che si considera, anche in que’ casi, è l’utilità e il 
danno ; e che le parole « giusto » e « ingiusto » quan- 
tunque presentino in apparenza e confusamente un al- 
tro significato , tornano in ultimo a quel medesimo : 
cioè che « giusto » non significa in fondo, se non ciò 
che porta più utile che danno ; e « ingiusto, » ciò che, 
quando pure paresse avere, o avesse anche con sè una 
qualche utilità immediata, porta alla fine un danno su- 
periore ad essa. 

Ma questo è evidentemente sostituire all’esame del 
fatto un’induzione, e un’induzione, non dirò solamente 
forzata, ma opposta all’evidenza. 11 fatto da esaminare», 
è se veramente gli uomini, per « giusto » intendano 
più utile , e , per « ingiusto » il contrario. Ma che 
dico, esaminare? e a chi verrebbe in mente che cene - 
potesse esser bisogno, se a que’ filosofi non fosse venuta 
in mente d’affermare una cosa simile? Come! Uno che 
non si curi o si curi poco della moralità, propone come 
utile un’azione a un altro, il quale non accetta il con- 
siglio, dicendo che non la trova giusta-, il primo, af- 
fine di persuaderlo , adduce novi argomenti d’ utilità 
l’altro ripete che non si tratta di questo, che lui non 
va a cercare se l’azione porterà utile o danno, che, per 
astenersene, gli basta che non sia giusta ; e quest’uomo- 
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"Tuoi dire : l’azione che mi proponete non è abbastanza 
utile? In verità, la cosa è tanto forte, che uno a cui 
riuscisse nova, avrebbe qualche ragione di domandare 
se c’è proprio stato qualcheduno che l’abbia detta espres- 
samente, o se non siamo piuttosto noi che la facciamo 
dire al sistema, per via d’induzione. Eccola dunque detta 
espressamente dal Bentham, a proposito del giudizio 
dato da Aristide snl bel progetto di Temistocle, di dar 
foco alle navi de’ Greci alleati d’ Atene, che si trova- 
vano riunite a Pagasa ; e ciò affine di procurare agli 
Ateniesi il dominio sulla Grecia intera. Quelli , dice, 
che dalla lettura degli Ufizi di Cicerone e de' libri 
de’ moralisti platonici hanno ricavata una nozione 
confusa dell' Utile , come opposto all’ Onesto , citano 
spesso il detto d'Aristide sul progetto che Temistocle 
volle rivelare a lui solo. Il progetto di Temistocle è 
utilissimo, disse Aristide all' adunanza del popolo ate- 
niese, ma è ingiustissimo. Credono di veder qui una 
opposizione manifesta tra l’utile e il giusto. Errore: 
non c’è altro che un bilancio di beni e di mali. In- 
giusto è una parola che presenta il complesso di tutti 
i mali che derivano da uno stato di cose, nel quale 
gli uomini non possano più fidarsi gli uni degli al- 
tri. Aristide avrebbe potuto dire : « Il progetto di Te-\ "" 
« mistocle sarebbe utile per un momento , e dannoso ? 

« per de’ secoli : quello che ci farebbe acquistare non 
« è nulla in paragone di quello che ci farebbe per- 
« dere *. » 

1 Traités de Législation civile et pénale, extraits des manus- 
crits de J. Bentham, par Ét. Dutnont ; Principes de Législa- 
tion, Chap. V. — Un altro scrittore celebre, e meritamente per 
più d’un titolo, O. B. Say, ripetè e fece sua quella strana inter- 
pretazione. Essai sur le Principe de T Utilità, § 1. 

Non si potrebbe poi attribuire se non a un grosso inganno della 
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A questo segno potè una preoccupazione sistematica 
far travedere un uomo d’ingegno, e osservator diligente, 
quando voleva. Non s’ avvide nemmeno che , essendo 
nella proposizione sulla quale argomentava, il progetto 
di Temistocle chiamato, non utile semplicemente, ma 
utilissimo , la sua interpretazione farebbe dire a Ari- 
stide : Il progetto di Temistocle è utilissimo, ma dan- 
nosissimo. E gli Ateniesi, per utilissimo, avrebbero do- 
vuto intendere : utile per un momento , e dannoso per 
de’ secoli ! Che se, come accenna il Bentham, si vuol 
credere apocrifo il fatto, e considerarlo semplicemente 
come un esempio ipotetico, si può affermare senza esi- 
tazione, che a qualunque moltitudine avente una lin- 
gua, nella quale ci siano i vocaboli utile e giusto , fosse 
proposta la cosa in qne’ termini, intenderebbe che gli 
si vuol parlare di due qualità diverse. Per darsi a in- 
tendere che utilità e giustizia siano un concetto me- 
desimo, con la sola differenza del più e del meno , ci 
vuole un lungo e ostinato studio di far parere a sè 
stesso ciò che non è, e di dimenticare ciò che è : stu- 
dio , del quale una moltitudine non è capace. E se si 
domanda, con qual ragione una moltitudine qualunque 
o, in altri termini, il senso comune ammetta e tenga 
ferma questa distinzione tra i due concetti d’utilità e 
di giustizia, la risposta è inclusa nella domanda : sona 
due concetti, come sono due vocaboli. Uno è il concetto 
d’una legge de’ voleri e dell’ azioni, fondata nella na- 
tura degli esseri ; l’altro è il concetto d’ un’ attitudine 


memoria, quel far ricavare una nozione confusa dell’utile, come- 
opposto alF onesto , dalla lettura degli Ufizi di Cicerone, dove 
quel fatto nou è citato, che per cavarne la conseguenza contra- 
ria: Maneat ergo, quod turpe sit, id numquani esse utile. Ili, 
12. E nella conclusione di quel terzo libro , in cui si tratta ap- 
punto delle relazioni dell’ utile con l’ onesto : Utilitatem nullam 
esse docuimus, quee honestati esset contraria, 35. 
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delle diverse cose a produrre degli stati piacevoli del- 
l’animo. E siccome questi concetti s applicano moltis- 
sime volte da tutti gli uomini, e le più di queste se- 
paratamente e ognuno da se ; siccome, dico, si può pen- 
sare, e si pensa effettivamente, alla giustizia d’un azione, 
senza pensare nè punto nè poco alla sua utilità, e vi- 
ceversa ; cosi non c’è nulla per il comune degli uomini 
(come non c’è nulla di ragionevole per nessuno), che porti 
a dubitare della duplicità di que concetti, a perder di 
vista una distinzione tanto manifesta e tanto costante, 
tra due oggetti del pensiero. 

*Ma se dicessimo che anche il Bentham 1 intendeva 
in fondo come il popolo d’ Atene e come ognuno ; che 
concepiva anche lui la giustizia come un’ essenza di- 
stinta dall’ utilità , e avente de’ suoi attributi propri , 
che non appartengono a questa, sarebbe ora una teme-, 
rità davvero ? Meno che mai, perchè qui non c’è biso- 
gno di presumere : ha detta la cosa lui medesimo in 
un momento di distrazione. Distrazione un po’ forte, 
perchè venuta subito dopo aver affermato il contrario ; 
ma non c’è da maravigliarsi che uno sia distratto fa- 
cilmente da ciò che non ha davvero nell’animo. In una 
nota al luogo citato dianzi, dopo aver detto che uno 
storico inglese ha dimostrato falso 1 aneddoto, aggiun- 
ge : Plutarco che voleva far onore agli Ateniesi, sa- 
rebbe stato impicciato bene a conciliare con questo no- 
bile sentimento di giustizia la maggior parte della 
loro storia. 

— Nobile sentimento di giustizia ? Cosa salta fuori ora ? 
Sentimento d’utilità, doveva dire, se non si trattava 
d’ altro che d ’ un bilancio di beni e di mali. Ma al- 
lora cosa ci ha che fare la nobiltà del sentimento? 
Rifiutare un progetto che farebbe perdere incompa- 
rabilmente più di ciò che farebbe acquistare, è senza 
dubbio una determinazione giudiziosa ; ma qual ra- 
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gione di chiamarla nobile? Non voler comprare in 
grande una merce, quando si prevede che sia per rin- 
viliare, l’avrebbe il Bentham chiamato un nobile sen- 
timento ? E se la giustizia, per chi non si lascia por- 
tar via dalle parole , ma ne indaga l’ intimo signifi- 
cato, non vuol dir altro che utilità, perchè applicare 
a una denominazione la qualità che non s’appliche- 
rebbe all’ altra? Singolare parola questa « giustizia, » 
che, non volendo dir nulla per se, e non essendo altro 
che un mezzo indiretto e improprio di significare una 
cosa, può ricevere un titolo bellissimo, che al nome 
vero della cosa non starebbe bene ! un titolo che , in 
morale, non avrebbe significato veruno, non si sarebbe 
mai potuto pensare a applicarlo a nessun sentimento, 
a nessuna azione umana, se la giustizia non fosse al- 
tro che utilità ! Come si spiega un simile imbroglio ? 
L’abbiamo detto. Il Bentham credeva in fondo chela 
giustizia ha un oggetto distinto dall’ utilità, e che ap- 
punto per questo l’ amore della giustizia è un senti- 
mento nobile ; e gli scappò fuori ciò che aveva in 
fondo. Habemus confitentem .... virum bonum. È 
1’ onesta natura e il senso retto dell’ uomo, che scac- 
ciati dalla trista forca del sistema, tornano indietro 
di corsa b 

Che se paresse a qualcheduno, che questo sia quasi 
un cogliere un uomo in parole sfuggite senza conside- 
razione, e non richieste nemmeno dall’ argomento, ri- 
sponderemmo che la contradizione che abbiamo notata, 
è bensì , riguardo al Bentham , un fatto accidentale ; 
giacche non c’ era nulla che lo costringesse a dire in 
una nota il contrario di ciò che voleva stabilire nel 
testo; ma è un fatto prodotto da una causa perma- 


I Naturam expelìas furca , tamen usque recurret. Horat. I 
Epist. X, 24. 
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nente e fecondissima, cioè dall’opposizione dell’assunto 
con ciò che attesta l’ intimo senso : un fatto, per con- 
seguenza, che si riprodurrà necessariamente ogni volta 
che quell’ assunto sia messo a fronte dell’ intimo senso. 

E nulla di più facile , diremo anche qui, che il farne 
la prova. 

Supponiamo dunque che un uomo si proponga, nelle — 
circostanze più favorevoli che si possano immaginare, 
d’impiegare un grosso capitale nel dissodare un suo 
terreno, nel farci di gran piantagioni, e nel fabbricarci 
delle case, per stabilirci delle famiglie miserabili e 
chiedenti lavoro, con gli attrezzi e il bestiame neces- 
sario alla coltura ; e che questo brav’ uomo si rivolga 
a un seguace del sistema dell’utilità, e gli dica: Cre- 
dete voi che questo mio disegno sia conforme alla mo- 
rale? — Non è egli vero che il filosofo si mette a 
ridere d’ un dubbio di questa sorte ? Supponiamo ora 
che l'altro soggiunga: — Vorrei anche sapere se, 
mettendo a esecuzione questo disegno , procurerò un 
vantaggio a me e agli altri. — Gli sarà risposto che, 
con quelle circostanze tanto favorevoli, e quando la cosa 
sia fatta a dovere, c’ è tutto il fondamento di sperare 
un tal resultato. Ma se (è un apologo che facciamo) 
insiste e dice : — Vorrei che mi deste una sicurezza 
uguale a quella che mi avete data dianzi con quel ri- 
dere più significativo di qualunque parlare ; perchè mi 
preme, è vero, soprattutto di non fare una cosa che 
non sia conforme alla morale ; ma mi preme anche 
molto di fare una cosa utile. Ridete, di grazia, anche 
di questo mio dubbio; e assicuratemi in questa ma- 
niera, che è assurdo il supporre la possibilità d’un re- 
sultato contrario; — cosa risponde il filosofo? Ha ri- 
conosciuta la distinzione tra l’ utilità e la moralità ; 
in due volte , è vero , ma l’ ha riconosciuta : si sente 
ora di ritrattarsi? Rispondo arditamente di no. Come 
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Dico forse troppo? Vediamo; perchè non c’è dubbio- 
che potrebbe benissimo esimersi dal proferire una così 
strana sentenza, dicendo in vece : — Non precipitiamo 
il nostro giudizio. Il sistema prescrive di dedurlo da- 
gli effetti; e possiamo noi dire di conoscere gli effetti 
di quell’ impresa ? Ne conosciamo alcuni, i più imme- 
diati ; ma alcuni effetti è forse lo stesso che gli effetti ? 
Sappiamo noi quante sorte di consolazioni e di com- 
pensi potrà trovare quell’ uomo? Non potrebbe dalla 
disgrazia medesima essere stimolato a tentar dell’ al- 
tre imprese, e da successi più fortunati , dell’ attività 
medesima impiegata a rifare il suo capitale , ricavar più 
soddisfazione , che non n’ avrebbe avuta dal goderlo e 
dalTaccreseerlo ? Il piacere che può dar la ricchezza è 
forse necessariamente proporzionato alla quantità di 
essa ? E in quanto a quelli che sono morti nella cata- 
strofe , già è ciò che, o presto o tardi, gli doveva ac- 
cadere ; e chi può decidere se sia stato peggio o me- 
glio per loro il morir quella volta piuttosto che un’al- 
tra , forse dopo malattie dolorosissime , forse in una 
qualche maniera più atroce ? Riguardo poi a un inte- 
resse più generale, chi sa se l’esempio dato da quell’uo- 
mo, l’aver visto, anche per poco, tante campagne floride 
dove prima non c’era che una sodaglia, non possa ec- 
citare un’ emulazione , la quale porti un aumento di 


Applicata poi a’ sentimenti, quella massima fa necessariamente 
Ja stessa riuscita, ma con qualcosa di specialmente strano, in 
quanto, potendo i sentimenti non produrre alcun effetto, la mo- 
rale, in questo caso, non avrebbe nulla a dire intorno ad essi. 
Un uomo, in punto di morte , desidera in cor suo, con un odio 
disperato, la rovina d’un innocente ; un altro, nello stesso stato, 
con una benevolenza pietosa, ne desidera la salvezza: dov’è, dirò 
ancora, il partigiano di quella dottrina, il quale dica, pensi, so- 
gni, che que’ due sentimenti, perché privi d’effetto, non possano 
e sser chiamati nè morali nè immorali ! 
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produzione e di prosperità , da compensare , da sor- 
passar di molto il capitale ingoiato dal terremoto ? — 
Non c’è dubbio, ripeto, che, con questi e con altri ar- 
gomenti dello stesso genere , potrebbe sospendere il 
suo giudizio ; ma a condizione di tenerlo sospeso per 
sempre. Potrebbe schivar lo sproposito ; ma a .condi- 
zione di riconoscere che il criterio proposto dal sistema 
è inapplicabile. Conclusione alla quale s’ arriva senza 
fatica, e quasi senza avvedersene, da qualunque parte 
si prenda a esaminarlo. 

Dicendo però che Aristide, in quella sua famosa sen- 
tenza, intese manifestamente d’opporre il giusto all’u- 
tile, come cose che possano essere qualche volta in- 
conciliabili, abbiamo forse voluto anche dire che avesse 
ragione d’ intenderla così? Tutt’ altro. Crediamo anzi 
col Bentham, ma per una ragione affatto diversa dalla 
sua, e della quale faremo un cenno tra poco, che una 
tale opinione non possa venire, se non da nozioni con- 
fuse e dell’utile e del giusto. Dove Aristide, se il fatto 
è vero, l’intendeva bene, o dove, per andar più al si- 
curo, l’intese bene quella volta 1 , fu nel rivendicare la 


1 Se crediamo a un celebre moralista antico, citato da Plu- 
tarco, e a Plutarco medesimo, Aristide avrebbe professata e 
inessa in pratica anche la massima opposta a quella che è sot- 
tintesa nel giudizio che diede del progetto di Temistocle. Ecco 
il passo di Plutafco nelle vita d’Aristide, secondo la traduzione 
del Pompei : 

« Aristide fece poi giurar gli altri Greci intorno alle conven- 
zioni dell'alleanza, ed egli stesso giurò a nome degli Ateniesi, e 
fatte le imprecazioni contro chi violasse quel giuramento , gittò 
roventi masse di ferro nel mare. Ma in progresso di tempo, co- 
stretti venendo gji Ateniesi dalla qualità degli affari » quale 
abuso di parole ! gli affari che costringono la volontà « ad usar 
un alquanto più autorevol dominio , esortò gli Ateniesi stessi a 
rivolgere tutto lo spergiuro sopra di lui medesimo, dove tornasse 
meglio governar le faccende in diversa maniera di quella che 
avevan giurata. Teofrasto però , generalmente parlando di que- 
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ragione <li criterio anteriore e supremo alla giustizia , 
lasciata fuori perversamente da Temistocle. Ma que- 
sta cosa bona, la fece male. Uno che avesse avute no- 
zioni abbastanza chiare e dei giusto e dell’utile, e, per 
conseguenza, della loro relazione necessaria, non avrebbe 
mai fatta quella strana concessione, che un progetto 
di quella sorte si potesse chiamare utilissimo. 0 avrebbe 
detto : La cosa che Temistocle vi dà per utilissima sa- 
rebbe ingiustissima; o fidandosi nella forza di questa 
seconda parola, nella repugnanza che gli uomini pro- 
vano, per vergogna, anche quando non è per coscienza, 
a accettar la cosa quand’ è chiamata col suo nome, si 
sarebbe contentato di cambiar la questione (come si 
deve fare con le questioni piantate in falso), e di dire 
semplicemente : Ciò che Temistocle propone sarebbe 
una grand’ingiustizia, o meglio, un’abbominevole scel- 
leratezza. 

Ma altro è il dire che, tra la giustizia e l’utilità, non 


st’uomo, dice che, quantunque egli in tutte le cose domestiche , 
e ne’ particolari negozi de’ cittadini, giusto fosse al maggior se* 
gno, pure negli affari pubblici molte cose faceva secondo la co- 
stituzione e le circostanze della patria sua, come se queste esi- 
gessero che frequentemente usar si dovesse ingiustizia. Con- 
ciossiachè raccontasi da quello scrittore, che, consultandosi intorno 
al trasportare i danari delle pubbliche contribuzioni da Deio ad 
Atene, ed essendo que’ di Samo che ciò insinuavano , egli disse 
che la cosa non era veramente giusta, ma utile. » 

Ecco un ma che fa u:i ulizio ben diverso da quello dell’ altra 
volta. E è veramente singolare che Plutarco, il quale riferisce 
nella Vita medesima, e il consiglio dato a proposito del progetto 
di Temistocle, e quest’altri due, non abbia avuto nulla a dire di 
una contradizione tanto enorme. E più singolare ancora , che da 
Plutarco in poi , si sia continuato a citare e a celebrare quel 
primo consiglio, come una prova della severa e segnalata mora- 
lità d’Aristide, e a chiamar anche costui, all’occorrenza, il giu- 
sto per antonomasia, come se la storia, vera o falsa, non riferisse 
di lui altro che quello. 
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ci possa essere una vera e definitiva opposizione ; al- 
tro è il dire che siano una cosa sola, cioè che la giu- 
stizia non sia altro che utilità. La prima di queste pro- 
posizioni esprime una di quelle verità che, più o meno 
distintamente e fermamente riconosciute, fanno parte 
del senso comune ; la seconda , è diremo anche qui , 
uu’alterazione, una trasformazione di questa verità che 
il sistema ha presa dal senso comune : perchè , col 
mezzo proposto da esso, non si sarebbe trovata in eterno. 

Infatti, se si domanda al sistema , come mai s’ ar- 
rivi a conoscere che 1’ utilità è sempre d’ accordo con 
la giustizia , o , per dirla con altri suoi termini , che 
l’azione utile al pubblico torna sempre utile al suo au- 
tore, e viceversa; se si domanda, dico, come s’arrivi 
a conoscere una tal cosa, con tanta certezza, da farne 
il fondamento e la regola della morale ; il sistema ri- 
sponde, come 8’ è visto, che ce l’insegna l’esperienza. 
Ma s’è anche visto che, dall’esperienza, per quanto sia 
vasta e oculata, non si può cavar nessuna conseguenza 
certa riguardo all’ avvenire, e quindi nessuna regola certa 
per la scelta detrazioni. E dopo di ciò, non è certamente 
necessario l’esaminare quale e quanta sia l’esperienza, 
sulla quale il sistema pretende fondare quello che chiama 
il suo principio. Ma, per vedere con qual leggerezza 
proceda in tutto, e per sua naturai condizione, non sarà 
inutile l’ osservare di quanto poco si coutenti , anche 
dove sarebbe affatto insufficiente il molto , anzi tutto 
f V immaginabile di quel genere. Cos’ è, dunque, l’ espe- 
rienza posseduta, sia direttamente, sia per trasmissione, 
da quelli che credono di poterne ricavare una tal con- 
clusione ? e suppongo che siano gli uomini che ue pos- 
siedono il più. E la cognizione d’ un piccolissimo nu- 
mero d’azioni umane, relativamente a quelle che hanno 
avuto luogo nel mondo, e d’un numero de’ loro effetti 
incomparabilmente minore ; giacché chi non sa quanto 
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numerosi, mediati, sparsi, lontani, eterogenei, possano 
esser gli effetti d’ un’ azione umana? effetti, de’ quali 
una parte, Dio sa quanta e quale, non è ancora rea- 
lizzata ; giacché come s’ è accennato dianzi , chi po- 
trebbe dire che sia compita e chiusa la serie degli ef- 
fetti d’ un’ azione antica quanto si voglia ? E con un 1 
tal mezzo sarebbero arrivati a scoprire una legge re- 
lativa a tutte 1’ azioni passate , presenti e possibili ? [ 
Che l non avrebbero nemmeno potuto pensare a cer- 
carla; perchè il concludere dal particolare al generale, 
che è il paralogismo fondamentale del sistema, non sa- 
rebbe nemmeno un errore possibile , se l’ uomo non 
avesse, per tutt’ altro mezzo , l’ idea del generale, che 
di là non potrebbe avere. Quella che pretendono d’aver 
ricavata dall’ esperienza , è una verità che hanno tro- 
vata stabilita, e db immemorabili , nel senso comune. 

Il senso comune tiene infatti, che l’utilità non possa, 
in ultimo , trovarsi in opposizione con la giustizia. E 

10 tiene, non già per mezzo d’osservazioni che non po- 
trebbero mai arrivare all’ ultimo ; ma per una dedu- 
zione immediata, ovvia e, direi quasi, inevitabile, dal 
concetto di giustizia. In questo concetto è compreso 
quello di retribuzione, cioè di ricompensa e di gastigo ; 
e il concetto di giustizia si risolverebbe in una con- 
tradizione mostruosa , o , per dir meglio, non sarebbe 
pensabile, se la retribuzione dovesse compirsi alla ro- 
vescia , e dall’ opera conforme alla giustizia venir de- 
finitivamente danno, che è quanto dire gastigo, al suo 
autore; e viceversa. Ma come poi, e con qual ragione 
dal semplice concetto di questa retribuzione, il senso 
comune corre, con tanta fiducia, a concludere e a cre- 
dere che deva realizzarsi del fatto ? Ciò avviene perchè 

11 concetto di giustizia si manifesta alla cognizione 
come necessario; e quindi non può entrare nel senso 
comune che cessi d’ esser tale, riguardo alla realtà, 
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alla quale si riferisce, e si riferisce con uguale neces- 
sità; giacché si può ben pensare la giustizia, senza 
farne alcuna speciale applicazione, ma non si potrebbe 
pensarla come priva d’ogni applicabilità. E non già che 
il comune degli uomini riconosca riflessamente, e pro- 
nunzi espressamente , che ciò che è necessario in un 
modo non può mai diventar contingente in nessun al- 
tro; ma, appreso una volta un concetto come neces- 
sario, continua naturalmente e senza studio, senza aver 
nemmeno bisogno del vocabolo, a riguardarlo come tale 
nell’applicazioni che gli avvenga di farne. Si domandi 
a un uomo privo di lettere , ma non di buon senso , 
per qual ragione non si potrebbe supporre una combi- 
nazione di cose, per la quale, in un dato caso, dall’o- 
perar rettamente potesse resultare un danno stabile e 
definitivo , e dall’ operare iniquamente uno stabile e 
definitivo vantaggio. Risponderà probabilmente: non 
può essere, perchè allora non ci sarebbe la giustizia. E 
sarà una risposta tanto concludente, quanto sarà stata 
irragionevole la domanda, domanda che sottintende non- 
saprei dir quale di due cose ugualmente assurde: o 
che il concetto di giustizia non importi necessità; o 
che nella realtà possa avverarsi il contrario di ciò che 
è necessario per essenza. 

Questo non vuol dire certamente, che tutti gli uo- 
mini abbiano sempre presente una tal verità ; che essa 
sia sempre stata e sia sempre la regola de’ loro giu- 
dizi ; che sia stato un fenomeno straordinario il sentir 
un uomo chiamare ingiustissima e utilissima una cosa 
medesima. È, come tutte le verità morali, una verità 
esposta nella pratica alle passioni e all’incoerenze par- 
ziali e accidentali degli uomini. E non c’è quindi da 
maravigliarsi che i successi temporariamente prosperi 
di tante azioni ingiuste, e gli avversi di tante giuste,, 
e anche eroiche , ci portino qualche volta a dubitare 
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di questa verità, e fino a negarla iracondamente, di- 
menticando che , nell’ idea di retribuzione , non c’ è 
punto compreso che deva realizzarsi nel momento che 
può parere a noi. Ma è una di quelle verità che, espri- 
mendo una relazione immediata e necessaria tra due 
oggetti de’ più facilmente presenti a qualunque intel- 
ligenza , non lasciano a verun filosofo il carico nò il 
tempo di ritrovarle, e non potrebbero esser perdute di 
vista dall’ umanità, se non quando fossero da essa di- 
menticati gli oggetti medesimi. Finché i concetti di 
giustizia e d’utilità vivranno nelle menti degli uomini, 
il concetto della loro finale e necessaria concordia ri- 
marrà, in mezzo a delle dimenticanze parziali, e a delle 
negazioni incostanti , perpetuo e prevalente nel senso 
comune. 

E è di qui, che il sistema cava tutta la sua forza appa- 
rente ; come, del resto, ogni errore dalla verità che altera. 
Appoggiati a'questo sentimento universale, i partigiani 
del sistema dicono a’suoi oppositori: Alle corte; o que- 
sta parola « giustizia, » che vi preme tanto, e levata 
la quale, vi pare che scomparisca ogni idea di moralità, 
significa qualcosa di definitivamente e necessariamente 
utile; e allora perchè l’opponete all’utilità, proposta 
da noi per il vero criterio della morale ? 0 credete che 
significhi qualcosa che possa in ultimo riuscire dan- 
nosa, e è per questo, che volete separarla dall’utilità; 
allora siete voi che levate di mezzo davvero la mora- 
lità, mettendola in contradizione con la natura umana ; 
perchè se c’ è una certezza al mondo , è questa , che 
1’ uomo non può volere il suo proprio danno. 

Ma la risposta è facile. Che la giustizia sia utile o, 
in altri termini, che la giustizia dell’ azioni sia causa 
d’ utilità, ai loro autori , eccome lo crediamo ! Ma ap- 
punto per questo, appunto perchè non possiamo cre- 
dere che la cosa e la sua qualità, che la causa, e l’ef- 

17 
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tetto, siano quel medesimo, non possiamo credere che 
la giustizia e T utilità siano quel medesimo. E oppo- 
niamo la giustizia, all’ utilità, non come due cose in- 
conciliabili : neppur per idea : l’ opponiamo come la 
norma vera e razionale in questo caso, a una fuor di 
proposito. Non già che questa sia falsa in sè ; che anzi 
è la vera e razionale norma della prudenza, la quale 
si contenta, e deve contentarsi d’una mera probabilità. 
Ma è una norma falsissima quando s’applichi alla 
moralità, la quale rimane una parola vota di senso, se 
non ha un criterio di certezza. Voi, supponendo affatto 
arbitrariamente , e solo perchè il vostro sistema n’ ha 
bisogno, che, per giustizia, non si possa intendere che, 
o l’utilità, o qualcosa di contrario ad essa, c’intimate 
di scegliere tra codesta supposta indentità , e codesta 
supposta opposizione. Ma noi passiamo in mezzo al vo- 
stro dilemma, col dire : nè 1* uno , nè 1’ altro ; anzi il 
contrario dell’ uno e dell’altro, cioè distinzione e con- 
cordia. Distinzione , perchè sono due nozioni ; concor- 
dia , perchè sono nozioni aventi tra di loro una rela- 
zione necessaria, x" 

Ma a che parlare* della cognizione d’una tal verità, 
quale gli uomini potevano averla dalla sola ragione? 
La concordia finale dell’utile col giusto, alla quale cre- 
devano in astratto , senza poterne vedere il modo , e 
come costretti solamente dalla forza di quell’ essenze 
medesime ; questa concordia è stata spiegata dalla ri- 
velazione , la quale ha insegnato il come , per mezzo 
della vera giustizia, si possa arrivare alla perfetta fe- 
licità. E l’ ha insegnato , non a qualche scola di filo- 
sofi, ma ai popoli interi : ha messa, in una nova ma- 
niera, questa verità nel senso comune ; cioè in quella 
maniera unicamente sua, di render comunissime le co- 
gnizioni , rendendole elevatissime. Sicché il sistema , 
formato (o riformato, che qui è tutt’uno) nella miro- 
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bile luce 1 del cristianesimo, ha trovata quella verità, 
non più sparsa e vagante, e come involuta, nel senso 
comune, ma espressa e ferma nell’insegnamente e, dirò 
■così, nel senso comune cristiano. E, per appropriarsela, 
l’ha mutilata, staccandola dalla sua condizione essen- 
ziale. Ha levata dal conto la cifra della vita futura ; 
e il conto non torna più, o, per dir meglio , non c’ è 
più il verso di raccoglierlo. Perciò, nelle false religioni 
medesime, la tradizione d’una vita futura , nella quale 
abbia luogo una finale e infallibile , retribuzione , s’ è 
conservata forse più di qualunque altra , quantunque 
diversamente alterata. Era abbracciata e, per dir così, 
tenuta stretta, in qualunque forma, come un aiuto po- 
tente al bisogno razionale di credere alla concordia 
dell’utilità con la giustizia : aiuto potente, e quasi ne- 
cessario contro la forza di tanti fatti , che , nel corso 
ristretto delle vicende mondiali , può parere che la 
smentiscano apertamente. E un esempio notabile ce ne 
presenta un filosofo dell’antichità, il quale certamente 
avrebbe potuto, al pari di chiunque altro, o più di 
qualunque altro, far di meno d’un tale aiuto, se ce ne 
fosse stato il mezzo : voglio dire il Socrate di Platone, 
nel Gorgia. Dopo avere, con quella sua soda e profon 
argutezza , con quel mirabile giro d’ argomenti verso 
delle conclusioni tanto irrepugnabili quanto impreve- 
dute , sostenuto successivamente contro tre avversari , 
che dall’ ingistizia non si può mii, in questo mondo, 
ricavare una vera utilità; e dopo averli ridotti, l’uno dopo 

V altro, a non saper più cosa si dire, rimane sopra di 
se, come non soddisfatto lui medesimo della sua vit- 
toria, e aggiunge che il discendere nelle tenebre con 

V anima carica d" iniquità , è V estremo de' mali. E 


1 Qui de tenebris ras tocavit in 
ìl’etr. I, Epist. II, 2, 0. 


admirable lumen suurn. . 
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domandato all’ ultimo interlocutore , se ne vuol saper 
la ragione, e rispostogli di sì, prosegue : Sentì dunque, 
come si suol dire , una bellissima storia la quale ho 
paura che a te parrà una favola; ma io la ho per 
una storia vera ; e come tale te la racconto. E passa 
a raccontare quella per noi poverissima favola in ef- 
fetto, ma che a un privo del lume della rivelazione 
poteva (direi quasi, con ragione, se ci fosse vera ragione 
fuori della verità) parer meglio che nulla ; cioè quella 
di Minosse, Radamanto e Eaco. E lui medesimo esprime 
questo sentimento, soggiungendo : Già, a te non pare 
altro che una r. ovella da donnicciole , e non ne fai 
caso veruno : e non me ne maraviglierei se, a forza 
di cercare , si potesse trovar qualcosa di meglio e di 
più vero. 

Ho detto dianzi, che, levata dal conto la vita futura, 
non c’è il verso di raccoglierlo. E infatti, implica con- 
tradizione il voler far resultare la felicità , cioè une 
stato identico e permanente dell’animo, dal bilancio di 
momenti diversi e successivi dell'animo. Fingiamo an- 
che, per fare una strana ipotesi, che un uomo potesse 
riconoscere e ragguagliare i momenti piacevoli e i mo- 
menti dolorosi d’una vita intera, e trovasse i primi su- 
periori ai secondi, e di numero e d’intensità. Avrebbe 
da questo ragguaglio una quantità riunita, un residuo 
netto, di momenti piacevoli: ma questa riunione ve- 
duta dalla mente, alla quale i diversi e separati mo- 
menti possono esser presenti insieme come oggetti ideali 
e quindi immuni dalle leggi del tempo ; dalla mente* 
che in essi contempla l’ unità dell’ essenza , in quanto 
sono piacevoli, e li riferisce all’unità del soggetto in 
cui sono avvenuti in un modo moltiplice ; questa riu- 
nione, dico, non sarebbe punto esistita nella realtà di 
quella vita, composta in effetto di momenti successivi, 
e in parte eterogenei. Dove dunque potrebb’esser col— 
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locata la felicità d’uua vita temporale , per quanto si 
volesse restringere, impiccolire, alterare in somma, il 
senso della parola « felicità ? » Non nell'aggregato de’ 
momenti piacevoli, che, in quanto aggregato, non è una 
realtà, ma relazioni vedute dalla mente ; non in alcuno 
de’ momenti reali , ognuno de’ quali non sarebbe che 
una parte della felicità da trovarsi. La felicità non può 
esser realizzata fuorché in un presente il quale conw 
prenda l’avvenire, in un momento senza fine, vai a 
dire l’eternità. Senonchè la religione può darci una spe- 
cie di felicità anche in questa vita mortale, per mezzo 
<T una speranza piena d' immortalità l . Sperauza che 
unifica, in certa maniera, in una contentezza mede- 
sima 2 , i più diversi e opposti momenti , facendo ve- 
dere in tutti ugualmente un passo verso il Bene infi- 
nito ; speranza clic non può illudere, perche congiunta 
con la carità infinita diffusa ne' cori 3 ; la quale, quel 
Bene medesimo che promette nell’ avvenire, lo fa sen- 
tir nel presente, in una misura limitata bensì, e come 
per saggio , ma con un effetto che nessun sentimento 
avente un termine finito può contraffare 4 . Così la giu- 
stizia misericordiosa di Dio predomina anche nel tempo, 
dove non si compisce : perchè, se è decreto di sapienza 
e di bontà, che la giustizia dell’uomo, non pura nè per- 
fetta in questa vita, soffra per mondarsi, e combatta 
per crescere , repugna che sia veramente infelice : re- 
pugna che l’aderire della volontà al Bene infinito co- 


1 Et si coram hominibus tormenta passi sunt, sptes illorum 
immortalitate piena est. Sap. Ili, 4. 

2 Expectatio iustorum latitia. Prov. X, 28. — Spe gauden- 
tes. Rom. XII, 12. 

3 Spes autem non confundit; QUIA charitas Dei diffusa 
est in cordibus nostris per Spiritum Sanctum , qui datus est 
nobis. Ibid. V, 5. 

4 Pax Dei, qua exsuperat omnem sensum. Philip. IV, 7. 
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municantesi all’ anima, non partorisca un gaudio pre- 
valente al dolore cagionato dalla privazione di qua- 
lunque a tro bene Cosa mirabile! dice il Montesquieu, 
la religione cristiana , la quale pare che non abbia 
altro oggetto , se non la felicità dell' altra vita, ci rende 
felici anche in questa 1 2 . Iti flessione ingegnosa , senza 
dubbio ; ma una riflessione più prolungata fa dire : Cosa 
naturale./ 

Ci si opp.orrà qui probabilmente, che il sistema non 
ha mai messa in campo la pretensione di procurare agli 
uomini una felicità perfetta e immune dai mali pro- 
dotti dalle necessità fisiche ; che il suo assunto, molto 
più modesto, non è altro che di dirigere le loro deter- 
minazioni al fine di conseguire la massima utilità, in 
quanto possa dipender da loro ; che , del rimanente , 
considerato in s'e , cioè lasciando da una parte l’ opi- 
nioni particolari che l’uno o l’altro de’ suoi partigiani 
gli possa attaccare, non nega punto la possibilità d’una 
vita futura, nella quale l’opere fatte in questa ricevono - 
un’altra retribuzione ; e tanto non la nega, che non en- 
tra neppure in questa materia; che, per conseguenza, 
chi crede di dover ammettere, sia come opinione umana, 
sia come domma religioso, questa vita futura, il si- 
stema glielo permette ampiamente. 

Strana parola in un sistema filosofico , permettere ! 
Dico, permettere ciò che è inconciliabile con esso. Ma 
è uno degli esempi tanto comuni di quell’incertezza, di 
quella diffidenza di se, di quello scetticismo in somma, 
che, in tutte le dottrine morali che non tengon conto 
della rivelazione, si nasconde sotto il linguaggio più 
affermativo, e l’apparato più solenne della dimostra- 

1 Sicv.t abundant passiones Christi in nobit, ita et per Chri- 
stum abundat consolatio nostra. II Corinth. 1,5, Quasi triste s. 
scraper autem gaudentes. Ibid. VI, 10. 

2 Esprit des loie. Liv. XXIV, CUap. 3. 
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/ione. La ragione, che non conosce tali condiscendenze, 
non permette che s’ammetta una vita futura, se non 
a patto di rifiutare il sistema. Infatti, ammettere una ' 
vita futura , nella quale 1’ azioni della vita presente 
siano e premiate e punite, è ammettere una legge mo- 
rale , secondo la quale , e in virtù della quale , abbia 
luogo una tale retribuzione ; e ammessa una tal legge, 
tutto il sistema va a terra nel momento. Non è più 
un calcolo congetturale d’utili e di danni possibili nella 
vita presente, che s’abbia a prendere per criterio della 
morale : è quella legge. Ammettere la vita futura é ri- 
conoscere che l’utilità e il danno definitivo, da cui il 
sistema vuole che si ricavi la norma dell’ operare, sono 
fuori della vita presente ; e quindi , che c’ è contradi- 
zione nel ragionare come se si trovassero in essa. È 
riconoscere che l’effetto più importante de ll’azioni umane, 
riguardo ai loro autori, non ha luogo nel mondo pre- 
sente ; e quindi che è contradittorio un sistema, il quale, 
pretendendo fondarsi sul solo calcolo degli effetti, pre- 
scinde appunto dal più importante, anzi da quello che 
è importante in mia maniera unica, poiché viene dopo 
tutti gli altri, e per non cessar mai. È dunque un’ il- 
lusione il credere che un tal sistema possa conciliarsi 
con una tale credenza ; e , volendo stare attaccato a 
quello, bisogna anche affermare che la vita futura non 
è altro che una falsa opinione. So bene , anche qui , 
che una tal conseguenza sarà rigettata con indegnazione 
dalla più parte de’ seguaci del sistema. Ma non si può 
altro che dire anche qui : o rinunziare al sistema , o 
rinunziare all’indegnazione. 

L’idea però della moralità, quale l’ha rivelata il Van- 
gelo, è tale che nessun sistema di morale venuto dopo 
( meno forse quelli che negano apertamente la mora- 
lità stessa) non ha potuto lasciar di prenderne qual- 
cosa. Osserviamo brevemente un tal effetto in questo 
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sistema medesimo che si separa dalla morale del Van- 
gelo in due punti così essenziali, come sono il princi- 
pio e la sanzione. 

I diversi sistemi morali de’ filosofi del gentilesimo 
non proponevano, almeno direttamente, a chi li volesse 
adottare e seguire, altra felicità che la sua propria. La 
virtù degli stoici era in fondo egoista come la quiete 
degli epicurei, e la voluttà de’ cirenaici. Il sistema di 
cui trattiamo, formato o riformato, come s’è detto, nella 
luce del cristianesimo , al suono di quelle divine pa- 
role : Amerai il tuo prossimo come te stesso 1 , e: Fate 
agli altri ciò che volete che facciano a voi 2 , fu av- 
vertito e come forzato a estendere a tutti gli uomini 
il vantaggio che quelli restringevano ai discepoli, e a 
proporre all’ individuo il bene altrui come condizione 
del proprio. Questo miglioramento parziale, se si può 
chiamar così, lungi dal dar consistenza al sistema, non 
può altro che farne risaltar più vivamente la contradi- 
zione intrinseca e incurabile. 

Infatti, perchè mai i suoi autori, dopo aver posto che 
l’utilità era il principio, la cagione sufficiente e unica 
della moralità ( e senza di ciò, il sistema non sarebbe 
più, nemmeno in apparenza ), non dissero poi, che ogni 
utilità, senza cercar di chi sia, è morale di sua natura, 
come doveva venir di conseguenza ? È egli mai venuto 
in mente a nessuno di quelli che vedono la moralità 
nella giustizia, di dire che la giustizia è o morale, o no, 
secondo a chi vien fatta ? Perchè mai, dico, quegli au- 
tori distinsero, non due gradi, ma due generi d’utilità, 
una che non è punto morale da sè, cioè l’utilità del- 
V operante , e una che è necessaria per render morale 


1 Diliyes proximum tuum sicut teipsum. Matth. XIX, 19. 

2 Omnia qucecumque vultis ut faciant vobis homines, et volt 
facile illis. Matth. VII, 12. 
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la prima, cioè l’utilità generale? Dove trovavano nei 
loro principio la ragione, il pretesto, il permesso d’una 
tal distinzione ? Non ci potevano trovar che il contra- 
rio; e questa distinzione la fecero perchè credevano 
anch' essi una cosa che , fuori del cristianesimo , potè 
esser messa in dubbio e anche negata , e da ingegni 
tutt’ altro che volgari, ma che, dove regna il cristiane- 
simo, non è, direi quasi, possibile di non credere ; cioè 
che dall’ uomo qualcosa è dovuta agli altri uomini. E 
sta bene ; ma era un confessare tacitamente , e senza 
avvedersene, che l’utilità, per esser morale, deve pren- 
der la moralità d’altronde, e da qualcosa, d’anteriore 
e di superiore ad essa ; e che , per conseguenza , non 
può essa medesima essere il principio, la causa, il cri- 
terio della moralità. 

Non vogliamo qui certamente rifarci a domandare * 
come mai un uomo possa conoscere ( cioè prevedere ) 
l’utilità generale, e la relazione di essa con l’utilità pri- 
vata. Pare anzi, che i seguaci stessi del sistema abbiano 
trovata quell’ espressione d 'utilità generale , o troppo 
indeterminata, o troppo forte. Perchè , se , per quelle 
parole, non s’aveva a intendere l’utilità di tutti gli uo- 
mini presenti e futuri, non si sapeva di quali uomini 
s’avesse a intendere; se di tutti, s’aveva a intender 
l’impossibile. Non saprei almeno vedere altra ragione 
dell’ aver sostituito , come fecero dopo qualche tempo, 
all’ utilità generale, quella del maggior numero d’uo- 
mini possibile. A ogni modo, con questa trasformazione 
il sistema ha perduta in gran parte la sua apparenza 
di moralità ; e l’impossibilità dell’ applicazione ( s’ in- 
tende sempre logica) gli è rimasta, nè più nè meno. 

E in quanto al primo : che il riguardo all’utilità al- 
trui, a un’utilità diversa da quella dell’ operante , sia 
ciò che dà al sistema un’ apparenza di moralità, oltre 
che è una cosa evidente per sè, si può dedurre dalla 
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confessione medesima de’ suoi seguaci. Infatti , a chi 
gli nega una tal qualità, perchè non è fondato che sul- 
l'interesse, rispondono gli ultimi, come rispondevano i 
primi : Avreste ragione se il sistema non contemplasse 
che l’interesse di chi delibera sull’azione da farsi o no ; 
ma attribuirgli questo solo intento, è un calunniarlo, 
mentre pone per condizione essenziale anche l’interesse 
degli altri. — Ora, chi sono quest’ altri? Qual è la 
qualità che ha potuto determinare gli autori e i se- 
guaci del sistema a farceli entrare ? È evidente che, in 
quella tesi , è fatta astrazione da ogni qualità distin- 
tiva tra uomo e uomo, e non c’è contemplato altro che 
la qualità, o piuttosto l’essere d’uomo. E la formula 
« utilità generale, » che nella sua indeterminatezza non 
comprende espressamente tutti gli uomini, ma non n’e- 
sclude espressamente nessuno, poteva far credere in 
confuso che quella condizione del riguardo dovuto a ogni 
uomo come uomo, fosse mantenuta nel sistema. In vece, 
il dire che ciò che costituisce la moralità d’un’azione, 
è il riguardo all’ut lità del maggior numero d’uomini 
possibile, è dire che questo riguardo è dovuto ad essi, 
non in quanto son uomini, ma in quanto sono i piìu 
R dire, per conseguenza, che ci sono degli uomini ai 
quali si può non aver riguardo di sorta veruna, e ope- 
rar nondimeno moralmente , purché siano il minor 
numero. 

So bene che non fu questa l’intenzione di quelli che 
modificarono la formula del sistema. Fu solamente di 
levarne una condizione manifestamente ineseguibile , 
quando ci si voglia trovare un senso chiaro. Videro, o 
piuttosto badarono ( giacché è una di quelle cose, che 
non si può non vederle : si può bensì dimenticarle , 
principalmente nel fabbricare un sistema ) , badarono , 
dico, che l’utilità temporali, le sole che il sistema con- 
templi, sono di tal natura, che, in moltissimi casi, non 
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possono gli uni goderne, senza che gli altri ne rimangano 
privi; e che, per conseguenza, l’aver riguardo all’uti- 
lità di tutti gli uomini sarebbe una cosa impossibile. 

Credettero quindi di levar quella contradizione (che non 
era, del resto, la sola, nè la principale), col sostituire 
all’utilità generale quella de’ più. E chi si trova tra i 
meno ? Suo danno. Potrà strillare, se gli porta sollievo ; 
ma , qualunque sia il danno che riceve , non potrà \ 

allegare alcun titolo per il quale, col farglielo soffrire, 
sia offesa la moralità. Anzi , se l’ errore potesse esser 
consentaneo a sè stesso fino all’ ultimo , è a quel pa- 
ziente che, secondo il sistema, si potrebbe dire : Siete 
voi che offendete la moralità col bestemmiare un’ a- 
zione , nella quale , con 1’ utilità del maggior numero 
unita a quella dell’operante, è realizzata la moralità 
medesima. Tali sono le conseguenze necessarie e im-l 
mediate di quella formula ; e le migliori intenzioni del 
mondo non faranno mai che si possa stabilire per unica 
condizione della moralità l’ utile del maggior numero, 
senza escludere ogni e qualunque altro titolo. Che se 
ne viene ammesso uno qualunque , il principio è an- 
dato, e il sistema con esso. 0 piuttosto, quello di cui 
il sistema ha fatto il principio supremo della morale, 
rimane ciò che era, è e sarà, cioè una verità seconda- 
ria, condizionata, e nota, del resto, quanto si possa dire. 

Infatti, chi dubita che il procurare l’utilità di quanti 
più uomini si possa, non sia un intento e un fatto 
conforme alla moralità? È una di quelle verità che s’e- 
nunciano forse mai , appunto perchè si sottintendono 
sempre. Ma si sottintende anche sempre, che questa 
utilità si procuri senza fare ingiustizia a nessun altro. 

Si suppone adempita la condizione suprema della mo- 
ralità; s’intende di lodare la beneficenza, non di ve- 
rificare la moralità necessaria ; s’intende che è una cosa 
morale, non che sia la morale. E con quella condizione» 
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è messo interamente in salvo il riguardo dovuto a tutti 
gli uomini. Vuoi forse dire che ogni uomo, per esser 
morale, deva esercitar la giustizia verso tutti gli no- 
mini? Oh appunto! Una cosa simile non potrebbe mai 
entrare ne’ pensieri d’un uomo, non che nel pensar co- 
mune degli uomini. Vuol dire che ogni uomo deve eser- 
citare la giustizia verso di quelli, coi quali si trovi in 
relazioni tali, da dovere per necessità essere verso di 
loro, o giusto o ingiusto, sia con azioni, sia con omis- 
sioni. E con questo, il riguardo dovuto a tutti è man- 
tenuto interamente, come dicevamo; perchè, essendo 
la giusti'/, ia una e assoluta (e non si potrebbe nem- 
meno pensare priva di questi attributi ) , non può in 
nessun caso trovarsi in opposizione con sè stessa; e im- 
plica contradizione, che, col dare a uno quanto è do- 
vuto a lui, si possa sottrarre nè punto nè poco di ciò 
che sia, e sia mai per esser dovuto a degli altri: men- 
tre l’utilità, essendo relativa, non repugna punto alla 
sua essenza, che ciò che è utile a uno torni in danno 
d’un altro, anzi di lui medesimo, in un altro momento. 
In un’azione utile, c’è dell’utilità; in un’azione giusta, 
c’è la giustizia ; direttamente e positivamente, riguardo 
a quelli che ci hanno un diritto; indirettamente e ne- 
gativamente , riguardo a tutti gli altri , che non ce 
n’hanno veruno. 

E perciò, quando si vuol lodare l’ intento di procu- 
rare 1’ utilità d’ altri uomini, non si dice, e non s’ ha 
bisogno di dire, come fa il sistema, l’utilità del mag- 
gior numero possibile. Per il senso comune , quanti 
più sono gli uomini a cui uno vuol procurare utilità, 
tanto più il suo intento è lodevole; ma è lodevole, o 
molti o pochi che siano, e foss’anche uno solo. E non.? 
ci vorrebbe che un pazzo , per dire : prima di lodar 
quell’intento bisogna vedere se contempli la metà de- 
gli uomini, più uno almeno. Ma questa osservazione 


Digitized by Google 



APPENDICE AL CAPITOLO TERZO. 269 

medesima sarebbe rigorosamente a proposito, chi la fa- 
cesse a un partigiano del sistema così modificato, per- 
chè, secondo questo, da quella maggioranza numerica 
dipende, non già che l’intento sia più o meno bello, e 
l’azione più o meno utile, ma che sia o non sia mo- 
rale. Risponderebbe forse, che questo è un rigore pe- 
dantesco, e che, dicendo il maggior numero, s’intende 
naturalmente a un di presso? Sarebbe un dir di novo, che 
la morale è una scienza di mera probabilità, cioè che 
non è una scienza, come s’è visto. E s’è visto anche, 
sia detto a onore de’ seguaci del sistema , quanto sia 
facile il far loro disdire e detestare una tal proposi- 
zione. Non potrebbe , mi pare , rispondere se non che 
è un chiedere l’ impossibile : ed è appunto la seconda 
cosa che abbiamo accennata ; cioè che, con questa tra- 
sformazione, il sistema è rimasto inapplicabile nè più 
nè meno. Il riconoscere l’interesse del maggior numero 
degli nomini non è punto più possibile che il ricono- 
scere quello di tutti : anzi è la stessa cosa, con un’o- 
perazione di più ; giacché , per riconoscere la maggior 
parte , è necessario separarla dal tutto , il che non si 
può fare senza averlo riconosciuto. Ma non c’ è nem- 
meno bisogno di quesfargomento. L’impossibilità pri- 
mitiva e intrinseca d’ applicare il sistema , in questa 
come in quella, come in ogn’ altra escogitabile forma, 
viene dal mettere che fa il suo criterio in un incognito ; 
come abbiamo cercato di dimostrare, in diverse e forse 
troppe maniere. 

Eppure, tanto 1’ effetto a un sistema può far trave- 
dere ! uno de’ vantaggi principali che gli utilitari at- 
tribuiscono al loro, è la facilità d’ applicarlo, e d’ ap- 
plicarlo universalmente e concordemente. Sentiamo an- 
che qui il più celebre, se non m’inganno, de’ suoi autori, 
il Bentham. 

« Partigiano » dice « del principio dell’ utilità è ! 
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quello che approva o disapprova un’azione privata o pub- 
blica, in proporzione della tendenza di essa a produrre 
o dolori o piaceri ; quello che adopra i termini giusto, 
ingiusto, morde , immorde, botto, cattivo, come ter- 
mini collettivi che comprendono l’ idee di certi dolori 
e di certi piaceri , senza dare a questi termini verun 
altro significato. E s’intende che queste parole, dolore 
e piacere , io le prendo nel loro significato volgare , 
senza inventar distinzioni arbitrarie per escludere certi 
piaceri, o per negar la realtà di certi dolori. Non sot- 
tigliezze, non metafisica : non c’è bisogno di consultare 
nè Platone, nè Aristotele. Dolore e piacere è ciò che 
ognuno sente come tale; il contadino come il principe, 
l’ignorante come il filosofo 1 . » 

Cosa da non credersi, che un uomo d’ingegno e di 
studio, come fu quello, abbia potuto confondere, in una 
maniera tanto strana, il dolore e il piacere congettu- 
rato col dolore e col piacere sentito ! Certo, per cono- 
scere che quello che si sente è o dolore o piacere, non 
c’è bisogno nè di Platone, nè d’Aristotele. Ma per co- 
noscere la somma de’ dolori o de’ piaceri che potranno 
venire in conseguenza d’un’azione, alfine di poterla chia- 
mar giusta, morale, bona , o il contrario, non basta nè 
Platone, nè Aristotele, nè tutte le scole antiche, mo- 
derne e future, nè l’umanità intera : la quale, del re- 
sto, non ha mai messa in campo una pretensione si- 
mile. Ha bensì sempre tenuto che la probabilità del- 
l’utile o del danno che possa derivare da un’azione, sia 
materia e studio della prudenza: non ha mai pensato 
a fondarci sopra il criterio supremo della moralità. -, 

È manifesto in quel raziocinio del Bentham quel pa- 
ralogismo che consiste nell’ addurre tutt’ altro che ciò 

I Trailés de Législation civile et pénale, extraits des manu - 
scrits de J. Bentham, par Ét. Dumont; Principes de Législation. 
Chap. I. 
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■che pub servire alla dimostrazione della tesi. Questa 
richiedeva che si dimostrasse la possibilità di ricono- 
scere effetti futuri ; e l’autore allega la facilità, gran- 
dissima senza dubbio, di riconoscere uno stato attualo 
del proprio animo. 

Dove, invece, trova tutto oscurità, è nell’idea dell’obhli- 
gazione: oscurità, la quale, dice, non potrà esser dis- 
sipata , che dalla luce dell’ tifili tà. Quale sia questa 
luce, se n’è parlato più che abbastanza; e in quanto 
a quell’oscurità, non ci sarà, credo, bisogno d’una lunga 
osservazione per scoprire nella prova che il Bentham 
intende di darne, un’altra evidente fallacia. Gioverà, 
per maggior chiarezza, riferire per intiero il luogo dove 
tocca questo punto. 

« Chiunque, in tutt’ altra occasione , dicesse : — È 
così, perchè lo dico io, — a nessuno parrebbe che avesse 
concluso gran cosa; ma, nella questione intorno alla 
norma della morale , si sono scritti di gran libri , ne' 
quali non si fa altro, dal principio alla line. Tutta l’ef- 
ficacia di questi libri, e il credere che provino qualcosa, 
non ha altro fondamento, che la presunzione dello scrit- 
tore, e la deferenza implicita de’ lettori. Con una dose 
sufficiente di ciò, si può far passare ogni cosa. Da que- 
sto arrogarsi un’autorità è nata la parola obbligazione, 
dal verbo latino ohligo (legare) ; e tale è la nuvola di 
nebbiosa oscurità, in cui è ravvolta questa parola, che, 
per dissiparla , si sono scritti de’ volumi intieri. L’ o- 
scurità rimane nondimeno fitta come prima ; e non po- 
trà esser dissipata, che col farci entrare la luce dell’u- 
tilità, co’suoi dolori e co’suoi piaceri, e con le sanzioni 
e i motivi che ne derivano ! . » Y 

In verità, ci volle anche qui tutta la prepotenza d’un 
* ‘••'i' h-ini#: $ 

1 Deontology, etc. Deontologia, ovvero della Scienitt Morale, eco. 
l’arte I, Cap. 1. 
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sistema, per far cadere così un uomo tutt’altro che vol- 
gare in quell’errore volgarissimo, di fermar l’attenzione 
sopra alcuni fatti che escono dell’ ordinario , e percib 
danno più nell’occhio, senza farsi caso d’altri fatti in- 
numerabili, che costituiscono appunto l’ordinario, e de’ 
quali si deve intendere, quando si dice collettivamente : 
il fatto. Guardò fisso alle ricerche e alle dispute d’al- 
cuni dotti intorno all’ obbligazione, agl 'intieri volumi 
scritti su quella materia; non badò ai milioni e mi- 
lioni di consensi che hanno luogo ogni giorno nell’ap- 
plicazione di quella parola, cioè del concetto che esprime ; 
ai milioni e milioni di casi, ne’ quali dicendo uno : c'è 
obbligazione di fare o di non fare una tal cosa, gli al- 
tri ripetono: c’è obbligazione ; non già perchè l’ha detto 
quello, ma perchè 1’ avrebbero detto loro ugualmente. 
Non badò ai casi , anche più frequenti, ne’ quali quel • 
concetto è sottinteso da chi sente, come da chi parla. 
Che su quell'applicazione medesima nascano anche de’ 
dubbi e de’ dispareri, chi lo potrebbe o lo vorrebbe ne- 
gare ? Ma quest’ incertezza di qualche volta , quest’ o- 
scurità parziale e occasionale nell'applicazione del con- 
cetto ai fatti, o al da farsi, è forse una condizione spe- 
ciale del concetto d“ obbligazione ? No davvero : è la 
condizione dell’uomo nell’applicazione di qualunque con- 
cetto. Non si saprebbe da dove prenderne a preferenza 
le prove, appunto perchè ce n’è pertutto ; se non che ce 
ne somministrano una affatto a proposito i concetti del 
dolore e del piacere, messi in campo dal Bentham. 
Certo, sono concetti chiari quanto si possa dire, e per 
tutti gli uomini ugualmente. Ma cos’accade poi nell’ap- 
plicazione ? Lo stesso per l’appunto, che in quella del 
concetto d’obbligazione; cioè che c’è un numero gran- 
dissimo d’ effetti che gli uomini chiamano concorde- 
mente o piacevoli o dolorosi; ce ne sono alcuni, dove 
altri trovano piacere, altri dolore. Dolore e piacere è 
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ciò che ognuno sente come tale; ma non sempre ognuno 
sente o dolore o piacere per le stesse cagioni. E del 
pari, obbligazione è ciò che ognuno intende come tale, 
quantunque non in tutti i casi ognuno intenda ugual- 
mente che c’ è obbligazione. E questi dispareri atte- 
stano , non meno de’ consensi , che l’ idea è intesa da 
tutti. Infatti, come mai si potrebbe discordare sul quando 
uno sia o non sia moralmente obbligato , se non s’ a- 
vesse in comune l’idea d’obbligaz ione morale ? Cosa non 
sa trovare la mala fede, per scapolare da un’ obbliga- 
zione incomoda? Interpretazioni stiracchiate, falsi ti- 
toli d’eccezione, vane ragioni d’equità, impossibilità im- 
maginarie, pretese obbligazioni opposte e prevalenti, e 
che so io ? Ma non credo che a nessuno de’ più sottili 
maestri di quell’arte sia mai venuto in mente di dire : 
— Voi mi parlate d’ obbligazione : cosa vuol dire ob- 
bligazione? Si tratta di moralità; e se c’è una mate- 
ria nella quale importi aprir gli occhi, è questa sopra 
tutte. Come volete che un galantomo par mio si regoli, 
in una tale materia, sull’autorità d’un termine involto 
in una nuvola di nebbiosa oscurità ì Esaminiamo il 
caso alla luce dell’utilità; e quando m’avrete fatto ve- 
dere, non con l’ autorità d'assiomi dottorali, ma con ar- 
gomenti speciali e concludenti per questo caso, che il 
far io ciò che chiedete sarà confacente prima di tutto al- 
l’utile generale, o del maggior numero possibile, come 
vi piace, e poi anche al mio, com’è giusto, sarò pron- 
tissimo a compiacervi. — Al contrario, con quell’altre 
gretole che vanno cercando, confessano e attestano, se 
ce ne fosse bisogno, che anche loro intendono a mara- 
viglia cosa voglia dire obbligazione. 

Ecco come questa parola è oscura per il comune de- 
gli uomini. Ma quand’anche si voglia non contar que- 
sti per niente, e non considerar altro che gli autori e 
.gli studiosi de’ volumi intieri che trattano dell’obbli- 

18 
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gazione, se ne potrà forse inferire quella pretesa oscu- 
rità ? Niente di più. Infatti , le ricerche e le dispute 
di que’ volumi s’aggirano, o anch'esse sull'applicazione, 
cioè su alcune applicazioni del principio di obbligazione, 
o sulla ragione fondamentale di essa; non già sulla 
sua essenza medesima, la quale è, aH’opposto, il dato 
necessario delle questioni sull' applicazione , come ab- 
biamo già osservato, e non meno di quelle che riguar- 
dano la ragione fondamentale. Non si fanno ricerche e 
dispute sul perchè e sul come l'uomo possa esser mo- 
ralmente obbligato , se non in quanto s’ha in comune 
il concetto d’ obbligazione morale : è una condizione in- 
dispensabile per i dotti , come per gl’ ignoranti. Dire 
che il dubbio o il dissenso intorno a questo perchè, pro- 
vano che non s’ha dell’obbligazione un concetto abba- 
stanza chiaro , sarebbe quanto il dire che l’ uomo non 
possa conoscer chiaramente, e posseder con certezza, e 
con legittima certezza, se non le verità delle quali ab- 
bia trovata e riconosciuta esplicitamente la ragione fon- 
damentale. Il che implicherebbe una contradizione ma- 
nifesta ; giacché l’uomo così fatto avrebbe a essere ca- 
pace d’ un’altissima riflessione, e incapace di cognizioni 
sulle quali poterla esercitare. I libri sull’obbligazione, 
allegati dal Bentham, non provano l’oscurità di questo 
concetto, più di quello che i libri i quali trattano della 
natura e delle cagioni del piacere provino l’oscurità di 
quest’altro : libri, ne’ quali ci potranno ugualmente es- 
sere delle sottigliezze ; della metafisica poi ce ne sarà, 
di sicuro, in tutti. Che se, con un argomento derivato 
da quella filosofia sulla quale è fondato anche il sistema 
morale dal Bentham, ci si dicesse che il paragone non 
quadra, perchè il vocabolo piacere esprime il concetto 
d’una cosa che si sente, e quindi è chiaro di necessità; 
risponderemmo che la chiarezza de’ vocaboli non dipende 
dal significare oggetti d’una specie più che d’ un'altra, 


Digitized by Google 



APPENDICE AD CAPITOLO TEKZO. 275 

ma dal significar degli. oggetti, cioè degfintelligibiU di 
loro natura. E il Bentham, adoprando, in uno de’ passi 
«itati dianzi, il vocabolo principio (per non citarne che 
uno il quale non può dar luogo a controversia) , con- 
fidava di certo, e con tutta la ragione, che sarebbe in- 
teso ; quantunque un principio non sia una cosa che 
si possa sentire più d’un’obbligazione. 

Non possiamo qui lasciar di fare qualche osservazione 
anche sull’ origine attribuita dal Bentham al concetto 
d’ obbligazione morale, con quella proposizione giù ci- 
tata : « Da questo arrogarsi un’autoritù è nata la pa-t 
rola obbligazione , dal verbo latino obligo. » E perchè 
questa proposizione s’intenda meglio, gioverà citare an- 
che un passo che la precede quasi immediatamente, e 
al quale essa si riferisce. i 

« Per disgrazia gli uomini si mettono a discutere 
delle questioni molto importanti, giù determinati a scio- 
glierle in un dato senso. Hanno , per dir così , preso 
l’impegno con sè stessi di trovar che certi fatti saranno 
giusti, e cert’ altri ingiusti. Ma il principio dell’utilità, 
non permette questo sentenziar perentorio , e richiede 
che, prima di chiamar riprovevoli de’ fatti, si dimostri 
che tornino a scapito della felicità degli uomini. Una 
tale ricerca non fa per l’istruttore dommatico ; quindi 
egli non vorrà aver che fare col principio dell’ utilità. 
N’avrà in vece un altro adattato- ai fatti suoi. Dirà con 
un’asseveranza che basti : le pronunzio che queste cose 
non sono giuste ; ergo non sono giuste x . » 

Quale argomento adduce il Bentham, per dimostrare 
«he da questo arrogarsi un' autori à di sentenziare 
sulla giustizia o sull’ingiustizia di certe cose, sia nata 
la parola obbligazione , cioè sia entrato nelle menti il 
concetto d’obbligazione morale ? Nessuno : lo dà per un 

1 lbid. 
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fatto. È lai medesimo che, in questo caso, viene a dire : 
è così perchè io dico che è così. Eppure, se c’è qual- 
cosa che abbia bisogno di prove, è certamente un fatto- 
(lasciamo da una parte l'entità speciale di questo, che 
riguarderebbe un concetto così importante, così comune 
e così causale), è, dico, un fatto asserito per la prima 
volta da uno che sicuramente non ne fu testimone, e»- 
non ne potrebbe citar nessuno , nè vivo , nè morto ; 
giacché dove si trovano documenti o tradizioni d’ un’ 
epoca, in cui gli uomini non avessero il concetto del- 
l’obbligazione morale ? ) \ 

In mancanza d’ ogni prova di questo genere, ha al- 
meno il Bentham tentato di dimostrare la necessità lo- 
gica di quella supposta origine ? Neppure ; anzi si pub- 
credere che, se avesse intrapresa una tale ricerca, 
avrebbe messa quella supposizione da una parte; per- 
chè si sarebbe dovuto accorgere che implicava contra- 
dizione. 

Infatti, come mai, dall’aver sentiti degli uomini af- 
fermare, con quanta prosopopea si voglia, che le tali 
e le tali cose non erano giuste , avrebbero degli altri 
uomini, ligi quanto si voglia all’autorità di quelli, po- 
tuto inferire che c’era obbligazione di non farle, se noii 
avessero veduta o creduta vedere, se par meglio, una 
relazione tra la giustizia e l’obbligazione morale? Che 
un dottorone, per un’autorità conferitasi da se mede- 
simo, dica : Io pronunzio che queste cose non sono giu- 
ste ; ergo non sono giuste ; e degli uomini di testa de- 
bole ripetano docilmente : ergo non sono giuste ; ci vedo 
un effetto possibilissimo del concorso di quelle due cause, 
presunzione degli uni, e deferenza degli altri. Ma per- 
chè quest’ altri vadano avanti e dicano : ergo c' è ob- 
bligazione di non farle, è proprio necessario l’intervento 
d’un'altra causa, cioè del concetto d’ obbligazione mo- 
rale, di cui quest’io è un’applicazione, e di cui i dot- 
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Coroni non avevano neppur fatto cenno. La deferenza, 
quando non è regolata dalla ragione, può produrre de’ 
•miserabili, e anche de’ perniziosissimi effetti ; ma non 
degli effetti per i quali si richieda un’altra causa. E 
•il Bentham (sia detto col riguardo dovuto al suo in- 
gegno, ma con la libertà necessaria alla ricerca del 
•vero) ha voluto far nascere il concetto dall' applica- 
zione del concetto medesimo ; che è quanto dire , l’ i- 
strumento dall’operazione, la possibilità dal fatto, la 
causa dall’effetto. 

Che il vocabolo obbligazione, in senso morale, sia 
un traslato del verbo latino , óbligo , non ne può na- 
scer dubbio. Ma perchò un traslato ottenga il suo ef- 
fetto, che è di far pensare una cosa, col nominarne 
un’altra, bisogna assolutamente che gli elementi neces- 
sari a costituire il novo concetto, o si trovino indicati 
.nell’ espressione adoprata a quest’ intento, o la mente 
gli abbia d’altronde. Ora il vocabolo legare non esprime 
che un' operazione, e sottintende, non solo qualcosa a 
•cui quest’operazione si faccia, ma qualcosa che la faccia. 
E quindi nessuna mente potrebbe mai passare, per 
mezzo d’un tal vocabolo, a ideare l’effetto morale che 
.s’intende per obbligazione, se non avesse l’idea di qual- 
cosa che possa produrre quest’effetto nell’ordine della 
moralità. È evidente che Y autorità non è quest’idea, 
come suppone il Bentham. L'autorità, in quanto au- 
torità, non fa altro che attestare : è una ragione estrin- 
seca al concetto che pronunzia : potrà farlo accettare , 
a diritto o a torto, senza prove e senza dimostrazione ; 
ma non può entrare a costituirlo. Se an dottore dom- 
matico qualunque, col solo mezzo dell’ Ipse dixit , e 
senza trovare preparato nelle menti l’elemento causale 
•e necessario del concetto d’ obbligazione, avesse detto 
addirittura: — Io pronunzio che siete obbligati a fare, 
/P;a non fare, — avrebbe predicato nel deserto: non 
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sarebbe stasto creduto, perché non sarebbe stato inteso; 
e non sarebbe stato inteso, per mancanza di materia 
intelligibile. Il vocabolo obbligazione , non trovando 
nelle menti il mezzo indispensabile per esser trasfe- 
rito a un significato morale , non avrebbe destato in 
esse altro che il suo concetto proprio d’nn legar ma- 
teriale. Ma che dico? quest’ipotesi stessa è assurda : come 
mai sarebbe arrivato lui medesimo al concetto d’ob- 
bligazione morale , per imporlo agli altri , senza una 
causa relativa ad esso, e distinta e affatto diversa dalla 
sua persona? E si veda: l’autore stesso, mentre vuol 
far nascere, e immediatamente, quel concetto dall’au- 
torità del dottore, gli fa dire : Io pronunzio che que- 
ste cose non sono giuste. Ci mette di mezzo , senza 
avvedersene, l’idea della giustizia ; e con questo, viene, 
per una di quelle, direi quasi, insidie della verità, a 
riconoscere implicitamente quella che, come passiamo? 
a osservar brevemente , è la vera generazione logica 
del concetto d’obbligazione. 

È un fatto, tanto manifesto quanto universale, che 
gli uomini applicano a un genere di cose l’idea di 
giustizia , e , per conseguenza , a un altro genere op- 
posto l’idea negativa d’ingiustizia; e ciò per una spe- 
ciale convenienza che trovano nell’une, e per una spe- 
ciale repugnanza che trovano nell’altre. Trovano, per 
esempio, quella speciale convenienza, un naturale in- 
contro, un affarsi e un comporsi tranquillamente di 
cose , nel mantenere i patti , nel rendere il deposito , 
nel rispettare la vita, la persona e la roba altrui, nel 
ricompensare il merito, e simili. Trovano quella spe- 
ciale repugnanza e contradizione di cose nell’ affer- 
mare ciò che si sa non esser vero , nel far suo l’al- 
trui, o per forza o per arte, nel contraccambiare un 
benefizio con un’offesa, e simili. Quando poi tali cose 
si considerano in relazione col potere che l’uomo ha 
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di farle o di non farle, di volerle o di rifiutarle, con 
atti del ano libero arbitrio , allora ciò che , riguardo 
all’intelletto , era semplicemente verità , cognizione , 
prende naturalmente, riguardo a quell’altra facoltà, la 
forma di legge. Ed ecco come. L’operazione alla quale 
l’uomo è eccitato in que’casi, è quella di scegliere. E 
tra quali cose? Tra una conosciuta dall’intelletto come 
giusta , e un’altra come ingiusta. Ora , c’ è contradi- 
zione nel dire che una cosa la quale si manifesta al- 
l’ intelletto come repugnante , possa diventar conve- 
niente riguardo alla volontà; in altri termini, che una 
cosa muti la sua essenza , passando dall’esser sempli- 
cemente conosciuta, a essere appetita. Rimane dunque 
ehe, delle due determinazioni, tra le quali l’uomo è 
messo in ‘ que’casi, una sola può esser retta, quella 
cioè che è consentanea alla giustizia. 

Ed è appunto questo esser 1’ uomo ridotto a non si 
poter determinar giustamente, che in una sola ma- 
niera; questo essere aperta alla rettitudine una sola 
delle due strade aperte al libero arbitrio; questo tro- 
varsi la volontà soggetta a un comando, a un divieto, 
che può esser trasgredito col fatto , ma che ha in se 
una ragione assoluta ; è questo , dico , che s’ intende 
significare col termine d’ obbligazione morale , o con 
quello di dovere, o con qualunque altro vocabolo, o 
forma verbale s’adoperi a significare il concetto me- 
desimo 1 . Ho detto, qualunque forma verbale , perchè 
a significare un concetto, o (per non andar senza bi- 
sogno nelle generali) a significar quello di cui si tratta, 
non è punto necessario un vocabolo che ne rappresenti 
l’essenza direttamente e in astratto, e sia per dir così, 
il suo nome proprio. Questo può esser nato molto 
tardi , da un’ osservazione più avanzata, e per opera , 


1 V. Rosmini, Filosofia del Diritto; Sistema morale, 8«z. I, vili. 
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sia de’ filosofi , sia della filosofia che lavora secreta- 
mente anche nelle teste degli uomini che non ne fanno 
professione. È un vocabolo utile senza dubbio , ma , 
come dico, non necessario; e n’è la prova, che anche 
in lingue, dove pure c’è, e ce n’è più d’uno, si con- 
tinua , in moltissimi casi . a esprimere il concetto , 
senza ricorrere a questi. Così è comune a diverse , e 
probabilmente a molte di queste lingue , il dire che 
una cosa non si può fare, per significare che non è le- 
cita. E, certo, non si vuol dire che non si possa as- 
solutamente, in nessuna maniera; anzi si dice in op- 
posizione al potere che 1’ uomo ha di farla in effetto: 
si vuol dire che non si può farla, e operar rettamente. 
Così , di chi abbia a scegliere tra due o più partiti 
diversi o anche opposti, ma nessuno de’ quali sia op- 
posto alla giustizia , si dice che è libero di prendere 
quello che più gli piace. E si vuol forse dire che l'uomo 
sia libero solamente in que’casi? Tutt' altro: si vuol 
dire che , in que’ casi , non è legato dalla giustizia a 
non poter prendere rettamente che un partito solo. 
Così si dice che la giustizia vuole, esige, richiede, 
prescrive , comanda , permette o non permette . e si- 
mili : tutte locuzioni che equivalgono al ‘dire : c’ è ob- 
bligazione di fare, o di non fare. 

Questa è la ragione, semplicissima , per cui il con- 
cetto d’ obbligazione morale è pensato, significato, in- 
teso pertutto dove s’intende che ci sono delle cose giu- 
ste e delle cose ingiuste ; cioè pertutto dove ci son 
uomini. È un concetto che deriva da quello di giusti- 
zia ; e non giù, come in altri casi, da lontano, e per 
una lunga serie di concetti intermedi, dimanieracbè 
potesse rimaner latente per un tempo indefinito, e 
finché venisse un qualche gran pensatore che , di de- 
duzione in deduzione, arrivasse a cavamelo ; ma ne de- 
riva immediatamente e, dirò così, ne scappa fuori da 
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sè. Qual uomo ha potuto dire : non sono cose giuste , 
o sentir queste parole intendendole, senza trovarci den- 
tro subito, che si deve non farle? 

Ma anche qui il Bentham non tarda a contradirsi, 
e nella stessa maniera che abbiamo osservata 1’ altra 
volta; cioè rinnegando implicitamente, per la forza del 
bon senso e del senso morale, ciò che aveva affermato 
per esser fedele al sistema. Poche righe dopo il passo 
che s’è esaminato ora, dice : Far risaltare la connes- 
sione tra l’interesse e il dovere , in tutte l’ occorrenze 
della vita privata degli uomini, è il nostro assunto. 
Quanto più addentro s’ esaminerà il soggetto , tanto 
più manifesta apparirà la concordia tra V interesse 
e il dovere. 

Ecco dunque quell’ obbligazione (giacché per dovere 
non si può qui intendere che la stessa cosa; e anche 
il Bentham fa vedere d’intenderla così, poiché usa pro- 
miscuamente i due vocaboli *) , quel termine involto 
in una nuvola di nebbiosa oscurità, eccolo, tutt’a un 
tratto, diventato chiaro quanto mai si possa desiderare : 
giacché , per poter riconoscere una connessione , una 
concordia manifesta tra due concetti, bisogna di neces- 
sità che siano chiari tutt’e due. Con un concetto tutto 
nuvole e nebbia non ci può essere nè concordia, nè con- 
trasto, nè nulla. Ma lasciamo pure da una parte Yob- 


1 Subito dopo gli argomenti contro l'idea d’obbligazione , che 
abbiamo esaminati, aggiunge: È infatti una cosa affatto inu- 
tile il parlar dù doveri ; il vocabolo stesso ha in sè qualcosa di 
■disaggradevole e di ripulsivo ; e per quanto ci si parli sopra, 
non diventerà mai regola di condotta. É evidente che qui do- 
vere sotieutra come sinonimo a obbligazione. 

Questo vocabolo « dovere » si trova anche nel titolo dell’opera, 
che citiamo: Deontologia, ovvero Scienza della morale: inciti 
i dimostrata e esemplificata l'armonia del dovere con Vinte- 
resse proprio, ecc. 
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bligaeione , atteniamoci alla parola dovere ; e vediamo- 
che strane contradizioni, riguardo al sistema, escano- 
dall’averlo ammesso, come fa il Bentham in quella pro- 
posizione , qualunque sia poi il posto che gli ha dato. 

Quella proposizione implica necessariamente che il 
concetto del dovere sia, non solo chiaro, ma noto in- 
dependentemente dal sistema ; il quale , per cercar la 
moralità, non si serve punto di esso, anzi lo esclude, 
e non si serve , non parla d’ altro , che dell’ interesse. 
Quindi, per trovar la eoneordia del dovere con questo, 
bisogna aver già d’ altronde la cognizione del dovere. 
E se , quanto più s‘ esamini , cioè quanto più chiun- 
que esamini addentro il soggetto , tanto più gli ap~ 
pare manifesta una tal concordia, bisogna che la co- 
gnizione del dovere sia affatto comune. 

Quella proposizione implica ancora , che il concetto 
del dovere contenga la verità ; altrimenti , come po- 
trebbe trovarsi d’ accordo con l’ interesse, che è posto 
dal sistema come la suprema verità morale? 

Ora, chi dice dovere , dice ima ragione di fare o di 
non fare : se si sottrae al vocabolo questo significato, 
non gliene rimane veruno. E dice di più una ragione 
morale; giacche, levato da quest’ordine d’idee, il vo- 
cabolo perde ugualmente ogni significazione. 

Avremo dunque , mettendo insieme quella proposi- 
zione col sistema , una ragione morale del fare e del 
non fare, chiara, nota, vera, e alla quale non si deve 
ricorrere per la scelta del fare e del non fare, in ciò 
che riguarda la moralità. Riguardo a questa s’ha a 
prendere una tutt’ altra norma , quella dell’ interesse , 
il dovere non c’è, che per trovarsi d’accordo con esso. 
La sua essenza è di prescrivere ; e , tanto secondo il 
Bentham, quanto secondo la ragion delle cose, prescrive 
sempre ciò che è a proposito : secondo la ragion delle 
cose , perchè è un’applicazione diretta della giustizia , 
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principio supremo della morale; secondo il Bentham, 
perchè concorda sempre con l’ interesse , principio su- 
premo della morale ; e con tutto ciò, non s' ha a far 
caso nessuno delle sue prescrizioni. È una verità che 
non può essere applicata alla sua propria materia, una 
regola di condotta (cos’altro sarebbe?) che non potrà 
mai esser regola di condotta. 

In queste o simili contradizioni sono caduti necessaria- 
mente tutti gli altri scrittori che, ponendo per principio 
della morale l’utilità, non hanno poi potuto a meno di 
non dare un posto qualunque a de’ vocaboli esprimenti 
qualcheduna di quell’ idee che appartengono davvero 
all’ essenza della moralità. Tali idee , che tra di loro 
formano un bellissimo e pacatissimo ordine, traspor- 
tate in un ordine artifiziale e apparente di tutt’ al- 
tre idee, ci portano uno scompiglio, una confusione 
stranissima ; divengono inquiete, perturbatrici, in qua- 
lunque posto si mettano, perchè è della loro natura di 
volere il tutto. Vediamone un altro solo esempio. 

Chiunque ammette il principio dell’ utilità , dice 
un altro celebre scrittore, ammette anche il principio 
del giusto e dell' ingiusto 1 . 

Ecco, come dicevamo, ciò che accade naturalmente, 
nel progresso della discussione , a chi pone per prin- 
cipio d’una scienza ciò che non lo è : ammetterne an- 
che un altro, o degli altri ; che è un contradire insieme 
e a sè stesso e alle leggi della ragione. Per principio 
s’intende una verità che includa virtualmente un or- 
dine, un complesso di verità relativamente secondarie, 
che si possano cavar da essa, come conseguenze. Ogni 
principio quindi contempla un tutto, e comprende una 
serie intiera di conseguenze (quali e quante siano poi 
quelle che se ne ricavano in fatto) ; e c’è contradizione 

1 J. B. Say, Essai sur le principe de l’ut ili té, § 1. 


Digitized by Google 



284 OSSERVAZIONI SULLA MORALE CATTOLICA 

nel dire che due verità diverse possano essere princìpi 
d’una scienza, cioè subordinare a sè tutte, e riguardo 
al numero, e riguardo all" essenza, le medesime con- 
seguenze; giacche , appunto per essere verità diverse, 
deve ciascheduna includerne delle sue proprie, non già 
opposte, ma diverse da quelle dell’ altra. 

So bene che alcuni negano che tutte le conseguenze 
•d' un principio siano vere nell’ applicazione , quanto il 
principio medesimo ; e dicono che non ci sono princìpi 
senza eccezione. Ma una così strana sentenza non ha 
altro fondamento, o piuttosto non ha altra origine, che 
il ricavare il concetto della cosa dall’ abuso di essa. 
Può accadere (e se accade !) che uno o alcuni o molti 
diano il nome e la forma apparente di principio, a 
una massima più generale, più comprensiva di quello 
che la verità richieda e permetta. E che tali massime 
patiscano dell’ eccezioni , non c’ è dubbio. Ma su cosa 
«cadono quest’ eccezioni ? Su un principio ? Neppur per 
idea: cadono su una massima predicata arbitrariamente, 
■e a torto, come un principio. E farebbe, di certo, un’ 
opera molto utile chi prendesse e esaminare di propo- 
sito quella sentenza, e a metterne in chiaro partita- 
mente e alla distesa l’erroneità. Ma per dimostrarne la 
fallacia radicale (e il nostro argomento non richiede di 
-più) possono bastare poche parole. Si domanda dun- 
que, se l’eccezioni che, secondo alcuni, patisce in pra- 
lina ogni principio, cadano su tutte le sue conseguenze, o 
sopra una parte solamente. Non potranno dire che so- 
pra tutte ; giacche allora sarebbe negazione d’ogni prin- 
cipio , non sarebbero eccezioni a ogni principio. Se 
dunque non cadono che sopra una parte , ne viene di 
necessaria conseguenza, che, fatte tutte l’ eccezioni, ri- 
manga qualcosa che non patisce eccezione. E questo è 
appunto il principio, assoluto di sua natura, nella sua 
sfera legittima. Ammettere e adoprare il vocabolo , e 
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negar questo attributo al concetto, è quanto dire che 
c’è verità nel predicare d’una totalità di cose ciò che- 
non sia vero se non d’una parte di esse. 

Il preservativo naturale contro questo errore che ren- 
derebbe impossibile il ragionamento, e che, non potendo 
far tanto, riesce però a perturbarlo, e non di rado con 
incalcolabili conseguenze , sarebbe d’ osservare , prima 
di proporre o d’accettare una massima , se abbia ve- 
ramente quella ragione così generale che è espressa 
ne’suoi termini. Ma ciò che impedisce di far uso, come 
si dovrebbe e si potrebbe , di questo preservativo , è 
che torna comodo alle volte di proporre o d’accettare 
come principio una sentenza dalla quale si possano ca- 
vare delle conseguenze che premono : sia poi , o non 
sia, ne’limiti del vero, non importa. Quando poi ven- 
gono avanti degli altri che, avendo presa la sentenza 
più sul serio , richiedono che se ne cavino dell’ altre 
conseguenze che non piacciano ai primi , come si fa ? 
Rinnegare il principio , non conviene, perchè se n’ ha 
bisogno per maniere quelle tante, per amore delle quali 
s’era proposto o accettato. Si dice dunque : — Il prin- 
cipio ? è sacrosanto : non crediate che vogliamo ritrat- 
tarlo. Ma badate che ogni principio patisce le sue ec- 
cezioni : non ci sono princìpi assoluti. Voi volete andar 
troppo avanti con la logica ; e la logica conduce all’as- 
surdo. — 

Senza dubbio, quando si prendono le mosse dall’as- 
surdo. È il vizio naturale della logica , di condurre 
avanti 1’ uomo nella strada che ha preso lui. 

E dove si troverà poi una regola per riconoscere fin 
dove le conseguenze d’ un principio siano altrettante 
verità, e da quel punto in là diventino assurdi? È il 
bon senso, dicono, che la fa trovare ne’ diversi casi. 
Ma se il bon senso è in lite con la logica, di quale 
istrumento si potrà servire , per ragionarle contro ? E 
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che obbligo può avere il bon senso di prestare il suo 
aiuto, in un’ occorrenza di questa sorte? È forse lui che 
ha suggerito di proporre o d’accettare una proposizione 
battezzata col nome di principio , prima d’ esaminare 
quali siano le sue conseguenze logiche ? Abiurare la 
logica ( giacche mutilarla è abiurarla ), per servire al 
comodo o alla precipitazione d’ alcuni , è un sacrifizio 
che il bon senso non può assolutamente fare. 

Ora, per tornare al punto speciale in questione, es- 
sendo impossibile il subordinare in fatto uno stesso in- 
tiero ordine d’idee e d’azioui a due princìpi, quand'an- 
che fossero due verità , dev’ esser anche troppo facile 
che chi ha detto di volerlo fare , dica il contrario in 
un altro momento. Così è avvenuto nel caso presente. 
Nello stesso scritto, e nello stesso paragrafo, 1’ autore 
citato dice espressamente : Il sólo principio dell uti- 
lità prescrive e proibisce (di credere e d’operare), per- 
chè ne deve resultare o del bene o del male. Cedeva, 
in quel momento, all’esigenza della logica, ma insieme 
all’esigenza del sistema, il quale non ha la sua forma 
apparente e il suo nomen habes quod vivas ì , se non 
da una tale esclusività. E per far credere a sè stesso 
di poter mettere insieme due cose tanto contrarie, fu 
ridotto a attribuire espressamente la forza di prescri- 
vere o di proibire all’utilità, la quale può bensì essere 
un motivo di fare o di non fare, ma non contiene nella 
sua essenza nulla, nulla affatto d’imperativo ; e a negar 
virtualmente quella forza alla giustizia , la quale , o 
prescrive e proibisce davvero, o è una parola senza 
senso, e quindi da non ammettersi, nè sola, nè in com- 
agnia. 

Quando il bene prodotto diventa la preda di chi 
non ci ha alcun diritto , prosegue lo stesso autore, ap~ 


1 Joan. Apoc. Ili, I. 
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plicaDdo alla morale il linguaggio dell’economia poli- 
tica, è prodotta un’ingiustizia ; ora , ogni ingiustizia 
è un male qui nel senso di danno, prima per chi ne pa- 
tisce, e poi per la società, perchè disanima dal fare 
il bene, è contraria a ciò che aumenta la somma de ’ 
beni, e insieme aumenta la somma de’ mali. 
'—'•Diritto? Ecco un’altra di quelle' parole che il si- 
stema non può accogliere impunemente. Certo, il di- 
ritto ha per oggetto o, dirò così, per materia un bene ; 
ma non è, nè dalla natura, nè dalla quantità di que- 
sto bene , che nasca il diritto : tanto che, per servirci 
delle parole stesse dell’autore, un bene medesimo che 
per uno è materia di diritto, non è per un altro, che 
una preda, E diritto , per conseguenza , porta con sè, 
dovunque e in qualunque maniera sia introdotto , una 
ragione sua propria che non lascia luogo a veruri’ al- 
tra ; giacché, o è anch’esso un vocabolo senza forza, e 
perchè metterlo in campo ? o ha una forza, e è quella 
di prescrivere. E latto questo, non rimane più ad altro 
nulla da fare. 

Ogni ingiustizia è un male. Senza dubbio ; ma 
quando si sa questo, che bisogno c’è di cercare un’al- 
tra, norma per giudicare e per regolarsi, riguardo al- 
o n dov’è interessata la giustizia? Che bisogno 
c’è di buttarsi nell’avvenire, per indovinare 1’ utilità 
o il danno che verrà da un' azione , quando c’ è un 
mezzo di saperlo , cioè il suo esser giusta o ingiusta ? 
Con questa concessione, che non è, certo, esorbitante, 
e che era anzi naturalissima dalla parte d’ un uomo 
onorato come fu l’autore che citiamo, viene a ricono- 
scere che , quand’ anche l’ utilità fosse quella che co- 
stituisse la moralità dell’ azioni (il che non si vuol, 
certo, concedere) , il criterio della moralità di esse si 
dovrebbe prendere dall’ idea della giustizia. Tanta , e 
così rigogliosa e rinascente è la forza de’ vocaboli che 
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rappresentano de’ veri princìpi, e de’prinoìpi altissimi,, 
come questo! 

Non voglio dire che producano necessariamente e sem- 
pre un tale effetto. In un altro luogo di quel medesima 
Saggio sul principio dell' utilità , 1’ autore dice sola- 
mente che, tanto nelle cose pubbliche, quanto nella 
private, l'onesto è quello che cè di più utile ; e che, 
se si può citar qualche caso in cui un’azione contraria 
alla giustizia sia riuscita in profitto del suo autore, o 
de’ suoi autori , se ne può citare dieci volte tanti del 
contrario. E da questo conclude che bisogna gover- 
narsi secondo il successo più probabile , cioè più si- 
curo e costante , malgrado alcuni esempi contrari. 
Qui non Concede, è vero, ma si contradice. E tra l’o- 
gni e la più parte , non ci corre una di quelle diffe- 
renze che si possano trascurare, perchè non cadono 
nell’essenza della cosa. Non è differenza, è opposizione. 
E dove? Nel dato fondamentale del sistema. 

E non è egli, diciamolo pure , una cosa deplorabile 
il vedere scrittori e celebri e benemeriti per altri ti- 
toli, condannati a questo perpetuo Exclusit revocai 1 ? 
a eliminare virtualmente la giustizia e il dovere, per 
servire al sistema; e a riammetterli, in una maniera 
qualunque, per ubbidire al bon senso e al senso mo- 
rale ? a posarsi , ora sulla probabilità , perchè il si- 
stema non può dar altro ; ora sulla certezza , perchè 
la cosa ne richiede una? 

E per liberarsi da tali contradizioni, quale studio, 
qual fatica, quale sforzo s’ha egli a fare, finalmente? 
Nient’ altro che scotere il giogo pesante, ma posticcio 
e fragile, d’un sistema arbitrario; lasciar, per amore, 
la giustizia al suo luogo, in vece a’esser ridotti a dar- 
gliene uno per forza ; lasciare al suo luogo la prudenza, 

• » r r 

) r ' . 1 ’ , . •» 

,lH Terent. Eun. I, 1, 4, , 
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in vece di collocarla in un’altezza solitaria , dove non 
si riesce a mantenerla; non darsi a credere, in somma, 
d’aver costruito un edilìzio novo con lo spostar due 
cose tanto vecchie. 

E avremmo finito ; ma non ci pare inutile il pre- 
venire un’ obiezione , o un’ osservazione , se si vuole , 
che potrebbe venirci da tutt’ altra parte. Essendo già 
morti da qualche tempo i più celebri sostenitori del 
sistema , e sopite d’ allora in poi le controversie che 
aveva fatte nascere, potrà dir qualcheduno, che è una 
questione oramai antiquata, e che non ci era quindi 
nessuna opportunità di rimetterla in campo. E potrà 
probabilmente aggiungere che sono venuti in campo 
tutt’altri sistemi ; i quali non parlano, in vece, che di 
giustizia sociale; ma d’ una giustizia nova, inaudita, 
portentosa, in ciò che pretende, come in ciò che pro- 
mette. Sistemi, dirà, che hanno fatto andare in ob- 
blivione quello , intorno al quale abbiamo spese tante 
parole, come il sollevarsi della burrasca fa scomparire 
l’onda leggiera del bel tempo. 

A questo si potrebbe , prima di tutto , rispondere 
che il non esser più , da qualche o da molto tempo , 
una dottrina argomento di trattati e di controversie, 
è tutt’ altro che un indizio sicuro dell’ esser, nè cessata 
nè indebolita la sua efficacia pratica. Può auzi indi- 
care il contrario, cioè che abbia ottenuto il suo ef- 
fetto. Qaando la materia messa nella caldaia del tin- 
tore ha preso il colore bene , la tinta si lascia andar 
via. E non già (come abbiamo accennato altrove, e 
come, del resto, nessuno ignora) che questa sia una 
dottrina affatto nova. Anzi, come errore pratico , è il 
più antico di quanti siano entrati nel mondo. Sarete 
come Dei 1 , è il primo consiglio d’utilità che sia stato 

1 Erttis sicut dii. Gciies. Ili, 5. 
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opposto a una regolale regola suprema, di giustizia, 
qual è l’ubbidienza della creatura al Creatore: come 
il più spaventoso di quanti ne vennero in conseguenza, 
fu quell’ altro : Torna conto a voi che un uomo mota 
per il popolo 1 . L’ utilità pubblica fu sempre un pre- 
testo per violar la giustizia ; essendo , come abbiamo 
anche accennato, il mezzo più spiccio di sostituire a uua 
questione in cui non si troverebbero che argomenti con- 
trari, e d’immediata riprovazione, un’altra dove ce n’è 
per una parte e per l’altra; e argomenti, i quali, a 
chi non riflette e, per conseguenza, non distingue, pos- 
sono parer validi , perche in un altri ordine di cose , 
hanno un loro valore. Fu, come s’è visto, l’espediente 
adoprato da Temistocle, ma non inventato da lui. E 
anche speculati vameute, la dottrina che fa derivare 
la morale dall’ utilità , era stata enunciata più d’ una 
volta, ma o con asciutte sentenze, o con applicazioni 
limitate e parziali 2 . Quello che ci fu di novo, fu il 

1 Vos nescitis quidquam, nec cogitati s quia eacpedit vobis ut 
hhus moriatur homo prò p optilo. Joan. XI, 49, 50. 

2 Tra gli scrittori che presero l’ utilità per norma suprema 
de'loro giudizi nelle cose politiche, toccò al Machiavelli il tristo 
privilegio di dare il suo nome, in più d’una lingua, a una tale 
dottrina, anzi a una sola e speciale applicazione di essa; giac- 
ché i vocaboli derivati da quel nome furono destinati a signifi- 
care esclusivamente l'uso della perfidia e, a un bisogno, della 
crudeltà, al line di procurare l’utilità o d’uno, o d’alcuni, o di 
molti. Il giudizio implicito in que’ vocaboli non è vero che in 
parte. Il Machiavelli non voleva l'ingiustizia, sia astuta, sia vio- 
lenta, come un mezzo nè unico, nè primario, ai fini proposti. Vo- 
leva l’utilità, e la voleva, o con la giustizia, o con l’ingiustizia, 
secondo gli pareva che richiedessero i diversi casi. E non si può 
dubitare che il suo animo non fosse inclinato a preferire la prima. 
Senza ricorrere al testimone della sua condotta, e come politico, 
e come privato, la cosa appare da' suoi scritti medesimi: poiché, 
se nel lodare o nel consigliare l’ingiustizia, è sottile; nel ma- 
ledirla, e nel lodare e consigliare il contrario, è anche eloquenv 
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ridurla a sistema, con un metodo chiamato e creduto 
da molti scientifico, e con un’apparenza, quantunque 
superficiale e incostante , d’ unità e d’ universalità ? E 
chi sa dire quanta autorità possa, non solo dare , ma 
mantenere a un sistema l’essere sostenuto da degli 
scrittori , l’autorità de’ quali , in altri argomenti , s’ è 
stabilita e si mantiene per bonissime ragioni? 

Che se si dovesse (cosa , per fortuna , non richiesta 
in una questione accessoria) venire alle prove di fatto, 
noi crediamo che ci mancherebbe tutt’ altro che la ma- 
teria. Non so se ci sia mai stata un’epoca piena, quanto 

« qualche volta affettuoso. Ne è un bel saggio il capitolo X del 
libro 1 de’ Discorsi sulle Deche di T. Livio, che ha per titolo: 
« Quanto sono laudabili i fondatori d’ una repubblica o d’un re- 
gno, tanto quelli d’una tirannide sono vituperabili. » 

Più lontana dal vero, per tutti i versi, fu certamente l'opinione 
d’alcuni , i quali non videro delle massime inique, che in una 
sola opera del Machiavelli, cioè nel Principe; e per giustificarne 
l’autore, dissero che in quei libro non s’ era proposto d’esporre 
i suoi veri sentimenti, ma di dare de’ consigli pessimi a’ domi- 
natori della sua repubblica, per farli cadere in un precipizio. Da 
una parte, la scusa sarebbe troppo peggiore del fallo. Strana 
maniera di purificare un insegnamento perverso, il farlo diven- 
tare anche un'impostura e un agguato 1 E strana retribuzione 
quella che dovesse portar rovina e infamia ai discepoli , lode e 
trionfo al maestro 1 Dall’altra parte, basta scorrere i Discorsi 
sulle Deche, per trovarci non di rado lodata e consigliata l’ in- 
giustizia supposta utile. Cosi , dopo avere , nel Cap. XXI del li- 
bro III, mostrato con vari esempi, e segnatamente con quello 
di Scipione, quanto possano tornar utili, nelle cose di Stato, « gli 
atti d'umanità, di pietà, di castità, di liberalità, » passa l’autore, 
nel capitolo seguente , a cercare come mai Annibaie abbia po- 
tuto, « con modi tutti contrari, cioè con violenza, crudeltà, ra- 
pina e ogni ragione d’infedeltà, fare il medesimo effetto in Italia 
che aveva fatto Scipione in Spagna; » e trova che l’ima e l’altra 
di queste due condotte ha i suoi vantaggi e i suoi inconvenienti ; 
e conchiude , « come non imporla molto in qual modo un capi- 
tano si proceda, purché in esso sia virtù grande che condisca 
bene l’uno e l’altro modo di viver»; perchè, com’è detto, nel- 
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la presente, di fatti grandi e gravi , sia per questa o 
per quella nazione, sia per una parte più vasta del- 
l’umanità.; ma credo che, senza incontrare contradi- 
zione, si possa affermare che non ce ne fu alcuna in 
cui i fatti d’un tal genere siano stati come in questa, 
preceduti , mossi, spinti , attraversati , modificati, se- 
guiti da dibattimenti pubblici, o da libri e scritti 
d’ogni genere, ragionamenti, storie, e relazioni stori- 
che, memorie, come le chiamano, diatribe, apologie e 
va discorrendo. Mai la parte della società , che legge 
e che scrive, non ebbe, come in quest’epoca, il campo 
e la voglia di far conoscere la sua maniera, cioè le 
sue maniere di pensare su un tal proposito. Ognuno 


l’uno e nell’altro è difetto e pericolo, quando da una virtù straor- 
dinaria non sia corretto.» E chi non sapesse che, per virtù, il 
Machiavelli, intenda abilità e forra d’animo, non saprebbe rac- 
capezzarsi come la virtù abbia a condire la violenza e quell' al- 
tre cose simili. E per citarne un altro esempio solo, nel Cap. XIII 
del libro II vuol dimostrare che « la fraude fu sempre neces- 
saria ad usare a coloro che da piccoli principii vogliono a su- 
blimi gradi salire; la quale è meno vituperabile, quanto è più 
coperta. » E qui, se non m'inganno, si vede il perchè, nel Prin- 
cipe, dedicato a Lorenzo de’ Medici, che era appunto in un tal 
caso (e la dedica io accenna), la fraude abbia molta più parte 
ohe ne’ Discorsi. 

Un cosi brutto miscuglio negli scritti d’ un cosi grande inge- 
gno non venne da altro che dall’aver lui messa l'utilità al posto 
supremo che appartiene alla giustizia. E quante mirabili cose non 
ci sono come offuscate da una troppo diversa compagnia 1 Quanta 
sagacità nel discernere e nel connettere le Cagioni degli avveni- 
menti, nel vedere la concordanza o il contrasto tra gl intenti de- 
gli uomini e la forza delle cose! Quanti consigli nobilmente av- 
veduti , quanti umani e generosi intenti , in tutti quegli scritti , 
ogni volta che la giustizia c’è, e rettamente predicata, V sem- 
plicemente eoUiiuesa ! E che mirabile e feconda unità neo ei sa- 
rebbe formata ne’ concetti di quella mente , ee quelle della giu- 
stizia ci avesse sempre tenuto, o nell’una o nell’idtr» maniera, il 
suo posto! 
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può quindi, in quella farraggine di documenti, o 
anche semplicemente nelle sue rimembranze , o nelle 
cose del momento , osservare se sia stato e sia , o 
raro o frequente il caso di sentire proposta l’ utilità, ' 
( presunta , non si dimentichi ) come 1’ unica e in- 
dependente ragione della bontà delle risoluzioni da 
prendersi; raro o frequente il caso, che all’ obiezioni o 
ai lamenti fondati ( bene o male . non importa ) sul 
principio della giustizia e del diritto, si sia creduto e 
si creda di rispondere categoricamente e trionfalmente 
col dire che il danno sarebbe di pochi, e l’utilità d’un 
numero molto maggiore. 

Ma un altro argomento da non trascurarsi ; e da 
potersi anch’esso accennar brevemente , ce lo sommi- 
nistrano qne’ sistemi medesimi che ci potrebbero es- 
sere opposti da qualcheduno. 

Cosa sono essi infatti, se non una nova fase del si- 
stema utilitario , nove applicazioni di quel cosi detto 
principio ? Parlano , è vero , di giustizia 1 ; ma cossi 
intendono poi per giustizia ? Nuli’ altro che il godi- 
mento de’ beni temporali ugualmente diviso. Ora, an- 
che i primi utilitari erano pronti a permetter che s’u- 
sasse questa parola , a usarla loro medesimi , purchb 
non gli si desse altro significato che quello d’ utilità , 
o anche d’un non so che altro, se si voleva, ma d’un 
non so che , il quale non avesse alcuna ragione sua 
propria, e non la potesse ricavare se non dall’utilità 
o dal danno che possa esser cagionato dall’ azioni 
umane. Senonchè, quelli tra di loro che trattarono 
materie, sia di legislazione, sia d’economia politica, sia 

1 L'opera dei Godwin, che fu, se non m'inganno, la prima di 
questo genere, tra le moderne, che abbia avuta celebrità, porta 
quella parola nel titolo medesimo: Inquiry concerning politicai 
jvstice, etc. Ricerche intorno alla giustizia politica, calla sua 
influenza sulla felicità. Londra, 1793. 
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d’altri rami della scienza sociale, furono,, come accade 
spesso ne’ primi passi, ben lontani dall’ applicare alla 
totalità di ciascheduna di quelle materie il principio 
sul quale pretendevano che dovessero esser fondate. 
Ammisero a priori , e senza badarci (perchè della pa- 
rola avevano orrore), un certo stato della società, certi 
princìpi di diritto pubblico e privato, ricevuti ugual- 
mente e dalla scienza e dalla credenza comune; e a 
tutto ciò subordinarono, nella maggior parte de’ casi, 
le loro ricerche intorno all’ utilità. E questa loro in- 
fedeltà al sistema spiega, sia detto incidentemente, il 
come più d’uno di loro abbia potuto trovare , in que- 
sta e in quella materia, delle regole molto giudiziose, 
degli espedienti molto vantaggiosi , rimettere nel loro 
vero punto molte questioni, e combattere vittoriosa- 
mente degli errori accreditati, e dominanti nella pra- 
tica. Cercavano l’ utilità ; ma , in que’ casi , la cerca- 
vano nell’ordine di cose secondario, dov’è ragionevole 
il cercarla ; applicavano l’ esperienza , 1’ osservazione 
de’fatti, ma ne’ limiti della sua vera autorità. Quando 
poi, da tali verità secondarie, volevano salire a quelle 
più alte e più complessive, che si chiamano prncìpi, 
trovavano la strada chiusa da un muro che s’ erano 
lasciati alzare dietro le spalle, cioè da una filosofia, al 
dominio della quale s’erano assoggettati , e che li fa- 
ceva voltare per luoghi senza strada, e correre a del- 
l’apparenze chiamate arbitrariamente e contradittoria- 
mente princìpi, senza poter nemmeno rimanerci poi di 
piè fermo. 

Gli autori de’ novi sistemi, trovando eccellente quello 
ch’era stato chiamato il principio dell’utilità; o, (che 
è lo stesso, se non di più) prendendo le mosse da 
quello, senza neppur pensare che si devano, nè che si 
possano prender d’altronde, videro quanto fosse ina- 
dequata l’applicazione che n’avevano fatta i loro an- 
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tecessori. — A noi , dissero a questi , o fu come se 
dicessero , a noi a far fruttare il gran principio che 
predicate e mettete in cima di tutto, senza intenderne 
il senso profondo, l’esigenza e la potenza. Utilità, avete 
detto ; e avete spiegato benissimo che utilità , in ul- 
timo, non significa altro che piacere, godimento, sia 
fisico, sia morale. Egregiamente. Godimento dunque 
( in questa vita, s’intende ) , ma per tutti e davvero , 
come richiede il principio. E cos’avete fatto finora voi 
altri economisti e legisti, per realizzarne l’intento ? Vi 
siete baloccati intorno a dell’ istituzioni secondarie e 
parziali, che ne suppongono delle primarie e generali, 
e di queste avete ammessa a credenza la necessità e 
la ragionevolezza, per l'autorità del fatto materiale e 
di consuetudini e d’opinioni formate e stabilite, da un 
pezzo senza dubbio, ma quando il gran principio non 
era apparso nella sua piena luce , e nemmeno entrato- 
nella scienza. Avete cercato qual sia la maggior somma 
d’utilità, che si possa ottenere, date certe istituzioni; 
in vece di cercare, come richiedeva il principio, quali 
siano l’istituzioni adattate a produrre la maggior somma 
d’utilità per tutti. E dopo di ciò, avete lasciato all’in- 
dividuo l’incarico di combinare il suo utile proprio con 
quello degli altri. Era un dire a alcuni: Voi, ai quali 
l’istituzioni sociali assicurano, per privilegio, una gran 
quantità di godimenti , sacrificate al vostro interesse 
ben inteso un di più che una cupidigia poco accorta 
potrebbe farvi desiderare. Era un dire a moltissimi: 
Voi altri poi, che l’istituzioni sociali privano di tanti 
e tanti di que’ godimenti , il vostro interesse ben in- 
teso vuole che vi contentiate de’ pochi che vi conce- 
dono; perchè quell’istituzioni sono congegnate in ma- 
niera da farvi capitar peggio, se non ve ne contentate. 
È egli codesto un applicare sinceramente e logica- 
mente il principio dell’utilità alla società umana? Al- 
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Istituzioni , dunque , dev’ esser commessa la grande 
impresa, non agl’individui, che, nella società come è 
stata accomodata, viene a dire alcuni che non vogliono, 
e moltissimi che non possono; a delle nove istitu- 
zioni, che costringano gli uni, e soddisfacciano gli altri 
E siamo qui noi a proporle. — 

Come le proposte siano state concordi , ognuno lo 
sa : e si poteva prevedere ; giacche, quanto più si tenta 
d’applicar fedelmente e in grande un falso principio , 
tanto più si va lontano dal poterlo fare nella stesso, 
maniera. 

Alcuni di questi scrittori hanno negata, senza ter- 
giversare, anzi con sdegno, la vita futura. E fu anche 
questo un progresso logico , come s’ è toccato sopra , 
nell’applicazione del principio dell’utilità. Proporla per 
regola e per fine di tutte l’azioni umane , e restrin- 
gerla in fatto al godimento de’ beni temporali , la- 
sciando poi in sospeso se, al di là della vita presente, 
ci siano per l’uomo altri beni e altri mali, è un con- 
trasto troppo evidente tra la franchezza delle conclu- 
sioni e l’esitazione delle premesse. È lo stesso che se 
uno vi presentasse come definitiva una somma raccolta 
appiè d’una pagina d’un libro di conti , senza sapervi 
dire se sia o non sia l’ultima pagina. Che alcuni rie- 
scano, dirò così , a sonnecchiare fino alla fine in una 
tale indecisione, può darsi benissimo ; ma tenerci tutti 
gli altri, no. E col moltiplicarsi il numero de’ seguaci 
d’ una dottrina che mette il tutto nell’utilità , e tutta 
l’utilità nella vita presente, dovevano, quasi di neces- 
sità, uscirne quelli che ci aggiungessero, come un po- 
stulato indispensabile, che il conto finisce con la morte. 

Che se , finalmente , alcuno dicesse che sono que- 
stioni divenute antiquate anche queste, essendo tali 
novi sistemi stati tutt’a un tratto sepolti nel silenzio; 
risponderemmo in genere , che , quand’anche non do- 
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vesserò più vivere altro che nella storia (e hanno fatto 
abbastanza per questo) , non ò mai superfluo il ricer- 
care l’origine d’ opinioni che abbiano trovati de’ se- 
guaci , tanto d’aver tentato di passare nella realtà e 
in una vastissima realtà ; e risponderemmo in specie, 
che molto meno ci pare superfluo il dare occasione a 
tanti che trovano pure strani que’ sistemi , d’ esami- 
nare più a fondo di quello che abbiamo saputo far 
noi, se non nascano direttamente e quasi inevitabil- 
mente, da una dottrina, che forse trovano molto sen- 
sata. Quel silenzio è venuto da un fatto ; e i fatti non 
ottengono una vittoria finale, non solo sulla verità, 
ma nemmeno sull’ errore , quando la più alta cagione 
di esso rimane viva e invulnerata nelle menti; e tanto 
più, se inavvertita. I princìpi veri e i falsi princìpi sono 
ugualmente fecondi ; senonchè col dedurre dai primi , 
s’aggiunge ; col dedurre dagli altri, si muta : e appunto 
perchè non si riesce mai a farne un’ applicazione che 
soddisfaccia la logica , si continua , finché conservano 
quella falsa autorità , a tentarne delle nove applica- 
zioni, sia col fantasticare delle nove forme d’errore, sia 
col rimetterne in campo , a tempo più opportuno , di 
quelle che da altri si credevano sepolte per sempre. 


K»i. 
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SULLA LINGUA ITALIANA 


LITBBAAL SIGNOR CAVALIERI CONSIGLIERE GIACINTO CARENA. 


membro dell' accademia DELLE SCIENZE DI TORINO, 
CORRISPONDENTE DELL'ACCADEMIA DELLA CRUSCA , EOC. 


RiffirrFfTEL Cooolp 




Chiarissimo Signore, 


Ho tardato a ringraziarla della gentilissima lettera 
con la quale m’ha fatto l’onore d’ annunziarmi un 
aspettatissimo libro, e un inaspettato e prezioso dono, 
per potere aggiungere a questi ringraziamenti parti- 
colari quelli che le devo in comune con la più parte 
degl’italiani. Dicendo, con troppa modestia, d’aver 
voluto giovare ai giovani studiosi della nostra lingua, 
Lei mi fa tornar giovine ; perchè il suo libro m’ in- 
segna appunto ciò che ho gran bisogno e gran desi- 
derio d’imparare, dandomi tutt’ in una volta una quan- 
tità di que’ vocaboli che andavo accattando a spizzico, 
e all’occasione, da quelli che li possedono per benefizio 
di nascita, e in casa de’ quali Lei è andata, con ani- 
mosa e sapiente pazienza, a farne raccolta. 

Ma che temerario le parrò io, se nell’atto di prote- 
starmi suo discepolo, come fo di core e in coscienza, 
oso a questi ringraziamenti aggiungere un’osservazione ? 
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e un’osservazione non richiesta ? e che, essendo legata 
con le nostre eterne quistioni sulla lingua, hon potrà - 
nemmeno avere il merito della brevità, o piuttosto 
dovrà essere indiscreta anche per la lungaggine ? La 
mia scusa è nel dovere stesso che ho di ringraziarla. 
Non mi pare che adempirei convenientemente questo 
dovere, se le esprimessi la mia riconoscenza in termini 
generali e insignificanti; se dicendole che riguardo il 
suo lavoro come un gran benefizio, in parte promesso, 
in parte già fatto alla nostra Italia, non le rendessi 
qualche ragione di questo sentimento. Ma non potrei 
far ciò senza accennare insieme il perchè mi pare che 
il benefizio poteva, e per mezzo di semplici omissioni, 
essere ancora maggiore. E quindi ciò che mi rende 
ardito a sottometterle con rispettosa libertà questa 
mia osservazione , è lo sperare che , quand’anche non 
le paresse punto fondata, vorrà pure accoglierla come 
parte d’un sincerissimo omaggio. 

Essa cade su quelle locuzioni dell’utilissimo suo 
Vocabolario domestico, che non sono dell’uso vivente 
di Firenze. E con questo le ho implicitamente con- 
fessato ch’io sono in quella scomunicata, derisa, com- 
patita opinione , che la lingua italiana è in Firenze , 
come la lingua latina era in Eoma, come la francese 
è in Parigi ; non perchè quella fosse , nè questa sia 
ristretta a una sola città : tutt’ altro ; e quali lingue 
furono mai più diffuse di queste ? ma perchè, conosciute 
bensì, e'adoprate in parte, e auche in gran parte, in 
una vasta estensione di paese, anzi di paesi, pure, per 
trovar lùma tutt’intiera, e per trovarla sola, bisognava, 
andare a Roma, come, per trovar l’altra, a Parigi. E, 
le confesserò di più, ch’io riguardo la sna impresa 
come un argomento efficacissimo per dimostrare a co- 
loro ai quali quest’opinione «pare, non so s’io dica uno 
strano pregiudizio, o uno strano paradosso, che, iik 
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fondo, ne sono persuasi anche loro, e contradicono a 
sé medesimi quando la negano ; e par loro anche troppa 
degnazione il negarla. Anzi le chiedo il permesso di 
rivolgermi a questi , e di litigar con loro , giacché è 
la maniera che trovo più spiccia per esporle i motivi 
della mia qualsisia osservazione ; o , dirò anche qui , 
per accennarli ; poiché , se questa lettera sarà pur 
troppo eccessivamente lunga riguardo a ciò che vor- 
rebbe la discrezione, sarà anche eccessivamente laco- 
nica riguardo a ciò che richiederebbe l’argomento. 

« Se sentiste , dico dunque a questi molti , che un - 
dotto Piemontese, non trovando in Torino de’ vocaboli, 
che possa chiamare italiani, per esprimere una quantità 
di cose che si nominano a tutto pasto in Torino, come 
in tutta l’Italia, è venuto a cercar questi vocaboli ita- 
liani a Milano, o è andato a Napoli, o a Genova, o a 
Bologna, sono sicuro che ridereste, vi parrebbe strano : 
vi pare strano acche il figurarselo. Ma quando sentite 
che questo dotto Piemontese va tutti gli anni a star 
qualche tempo a Firenze per un tal fine , non ridete 
punto, non vi pare punto strano. E questo, ve n’avve- 
diate o no, è un riconoscere implicitamente che la 
lingua italiana è là.' Dico la lingua assolutamente; 
perché il supporre che ci sia una lingua in tutta Italia, 
ma che una parte di questa lingua si trovi solamente 
in Firenze, è dimenticare aifatto cosa sia una lingua, 
è applicare il nome a ciò che non ha le condizioni 
della cosa. Una lingua mancante d’ una sua parte è 
un concetto contradittorio. Una lingua é un tutto, o 
non è. Certo, e inevitabilmente, a una lingua mancano 
de’ vocaboli , T equivalente de’ quali si trova in altre 
lingue; ma perchè? perchè gli uomini di quella lingua 
non hanno le cose corrispondenti a que’ vocaboli , e 
non hanno nemmeno l’occasione di parlarne. Le lingue 
che , appartenendo a una società scarsa di cose e di 
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cognizioni, hanno pochi vocaboli, si chiamano povere, 
ma si chiamano lingue, perchè hanno ciò che è neces- 
sario a costituirle tali. E cos’ è che costituisce una 
lingua? Cosa intende per questo nome il senso co- 
mune ? Forse una quantità qualunque di vocaboli ? 
No davvero-, ma bensì una quantità (meglio un com- 
plesso ; ma il termine più astratto di quantità basta 
alla questione presente) di vocaboli adequata alle cose 
di cui parla la società che possiede quella lingua, il 
mezzo con cui essa dice tutto quel molto o poco che 
dice. E quale è il mezzo con cui gl’ Italiani dicono 
tutto quello che dicono? Ahimè! non è un mezzo, sono 
molti ; e per chiamar la cosa col suo nome, sono .molte 
lingue : la lingua di Torino, quella di Genova, quella 
di Milano , quella di Firenze, quella di Venezia, con 
un eccetera pur troppo lungo. » 

Lingue ? mi par di sentirli esclamare : lingue co- 
deste ? La lingua è quella che è comune a tutta 
l’Italia : codesti non sono altro che dialetti. 

« Chiamateli come vi piace, rispondo : ma vediamo 
un po’ cosa sono in effetto, e cos’è in effetto quell’altra 
cosa che chiamate lingua. E per vedere e T uno e 
T altro in una volta , supponete che , per uno strano 
miracolo, tutti questi che chiamate dialetti cessassero 
tutt’a un tratto d’esistere ; che dimenticassimo ognuno 
il nostro, e ci trovassimo ridotti a quella che chiamate 
lingua comune. Come s' anderebbe avanti ? Come vi 
pare che potremmo intenderci, non dico tutti insieme, 
napoletani, milanesi, romani, genovesi, bergamaschi, 
bolognesi , piemontesi , e via discorrendo ; ma in una 
città, in un crocchio, in una famiglia ? E non dico la 
parte meno istrutta delle diverse popolazioni ; ma le 
persone civili, colte, letterate: non dico le parole che 
il servitore non intenderebbe; dico le cose che il pa- 
drone non saprebbe come nominare. Quante cose, dico. 
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e modificazioni e relazioni di cose, quanti accidenti 
giornalieri , quante operazioni abituali , quanti senti- 
menti comuni, inevitabili, quanti oggetti materiali, sia 
dell'arte, sia della natura, rimarrebbero senza nome ! 
Quante volte si dovrebbe fare come quel chierico che, 
obbligato, per legge del seminario, a parlar latino, e 
volendo chiedere a un compagno le smoccolatole , al- 
lontanava e riaccostava l’indice e il medio, accennando 
insieme la moccolaia della candela , e dicendo : da 
mihi quod facit ita ! Sapreste voi altri stendere in 
termini italiani nel vostro senso, cioè comuni di fatto 
a tutta l’ Italia , l’ inventario di ciò che avete nelle 
vostre case ? Di grazia insegnatemi il come, perchè io 
non lo conosco. L’aver noi in quelli che chiamate dia- 
letti, altrettanti mezzi di soddisfare , non in comune, 
ma in diverse frazioni , i bisogni del commercio so- 
ciale, è ciò che vi fa dimenticare questi bisogni, e gli 
effetti corrispondenti delle lingue, quando parlate di 
lingua italiana; è ciò che vi fa associare al nome di 
lingua, non l’idea universale e perpetua d’un istrumento 
sociale, ma un concetto indeterminato e confuso d’un 
non so che letterario. Se non v’avesse a rimaner altro, 
v’accorgereste se è una lingua; vedreste se ci sia ra- 
gione d’esclamare, quando sentite dar questo nome a 
quelle che vi fanno essere uomini parlanti. Vedreste, 
anzi dovete aver veduto, che una lingua, volendo man- 
tenere a questo termine il suo vero senso, e il solo 
che sia utile e applicabile , non è una quantità qua- 
lunque di vocaboli : altrimenti sarebbe vana la distin- 
zione di lingue vive e di lingue morte ; giacché anche 
queste hanno, o piuttosto ne rimane una quantità, e 
d’ alcune una grande e splendida quantità di vocaboli; 
e non sono certamente mancate mai persone che le 
conoscessero più o meno , e le adoprassero , per quel 
tanto che possono servire. Ma la distinzione, tutt’altro 


Digitized by Google 


LETTEBA 


12 

che vana, anzi necessaria, è appunto in ciò, che queste 
quondam lingue non hanno una quantità di vocaboli 
corrispondente alle cose nominate da una società in 
vera e piena comunione di linguaggio : che è la con- 
dizione, anzi l’essenza medesima delle lingue. E dovete 
vedere che l’ effetto , o piuttosto la mancanza dell’ ef- 
fetto, è uguale in quelle lingue morte, e in quella che 
chiamate lingua italiana : non perchè siano cose uguali 
in sostanza, giacché quelle furono lingue, e codesta non 
è , nè fa ; ma sono uguali nella parte negativa , cioè 
nel non esser lingue. Che ci sia una quantità di voca- 
/ boli comuni, in diversi gradi e per diverse cagioni, a 
tutta l’Italia, cioè alcuni più o meno noti a una parte 
delle diverse popolazioni , altri universalissimamente 
noti, anzi unicamente usati da ogni classe di persone 
in tutta Italia , è un fatto manifestissimo : e 1’ esame 
di questo fatto , o piuttosto di questi diversi fatti , e 
delle loro diverse cagioni, potrebbe esser molto utile, 
perchè aprirebbe la strada a osservare quale di queste 
cagioni possa produrre 1’ effetto intero , cioè la comu- 
nione, non d’alcuni vocaboli solamente, ma d’una lingua 
intera. Qui però basta l’aver veduto che questi vocaboli 
comuni , più o meno , di fatto , non costituiscono una 
lingua, perchè non sono , a gran pezzo , una quantità 
uguale alle cose di cui parla nè la società a cui volete 
che appartenga, nè un’altra società qualunque. Condi- 
zione, ripeto, essenziale delle lingue; e condizione che 
adempiscono, in vece, naturalmente e continuamente, 
ma pur troppo in diverse maniere, e in diverse piccole 
società, , quelli che chiamate dialetti. Ma , di novo , 
chiamateli pure dialetti, se vi piace così, purché siate 
costretti a riconoscere che, per prendere il loro posto, 
per fare in una sola maniera e in comune l’effetto che 
essi fanno in diverse maniere e separatamente, ci vuole 
una cosa che abbia la stessa virtù , la stessa natura,. 
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che sia prodotta dalla stessa cagione ; cioè un altro 
dialetto. 

« 0 piuttosto, intendiamoci sul significato di questa 
parola; perchè ne può ricever due, molto diversi. E il 
mettere in chiaro l’anfibologie non è un far questioni 
di parole: è anzi l’ unico mezzo di farle* finire; come 
il mezzo d’ evitarle sarebbe di dare addirittura alle 
parole un significato solo e preciso. 

« 0 , dunque , li chiamate dialetti per significare 
che ognuno d’ essi non è generalmente noto e usato , 
se non in una parte d’ Italia ; e allora il termine 
esprime un fatto indubitabile , ma che non conclude 
niente per la questione : allora opponendo dialetto a 
lingua, mettete in opposizione due cose , tra le quali 
non c’ è opposizione ; giacché ciò che costituisce una 
lingua, non è l’appartenere a un’estensione maggiore 
o minore di paese, ma l’essere una quantità di voca- 
boli adequata agli usi d'una società effettiva e intera. 
0 li chiamate dialetti , in quanto differiscano , più o 
meno, da una lingua comune; e allora il termine non 
è altro che una tremenda petizione di principio; poiché 
dà per supposto ciò che va esaminato: cioè che ci sia 
una lingua , vera lingua , comune di fatto all’ Italia. 
Certo, se ci fosse questa lingua comune di fatto, biso- 
gnerebbe combatter ferocemente quelli che pretendes- 
sero di sostituire ad essa un linguaggio particolare — 
cioè, ho sbagliato : non ci sarebbe bisogno di combat- 
terli, perchè non ci sarebbero. Si può egli immaginare 
che , se gl’ Italiani possedessero in effetto un mezzo 
comune di significare le cose di cui parlano tutti, 
sarebbe venuto in mente ad alcuno di dir loro : fateci 
un piacere, per le nostre bellezze ; rinunziate a questo 
mezzo di cui siete in possesso e in esercizio, per pren- 
derne un altro ; morite, per resuscitare con comodo in 
n’ altra forma ; smettete , dimenticate tutti codesta 
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lingua comune, per imparar tutti la lingua d’un can- 
tuccio privilegiato? Si può egli immaginare, che una 
stravaganza simile sarebbe caduta nella mente d’ un 
uomo solo, il quale non fosse pazzo, non che stabilirsi 
e regnare nelle menti di moltissimi, e passare di ge- 
nerazione in -generazione, e dirsi comunemente lingua 
toscana nel senso non solo di lingua, ma della lingua 
degl’italiani, principiando dal contadino, che chiama 
ancora toscana la spiegazione del Vangelo del suo cu- 
rato, tino al Tasso, che dice nella Gerusalemme : « Se 
tanto lice ai miei toscani inchiostri ; » e ne’ Discorsi 
dell’arte poetica, più e più volte, « lingua toscana, 
favella toscana, la nostra lingua toscana, » e che, per 
lasciare altre espressioni simili sparse nelle sue opere, 
intitolò un suo dialogo : « Della poesia toscana .«* ? 
Per chiunque voglia riflettere, questo solo esserci, da 
cinque secoli, una successione di gente, la quale af- 
ferma , più o meno esplicitamente , che la lingua to- 
scana è la lingua degl’Italiaiii ; anzi il solo esserci da 
quel tempo, altri che rifiutano espressamente, e com- 
battono acremente una tale opinione, sarebbe un ar- 
gomento indiretto, ma fortissimo, che gl’italiani non 
possedano in effetto una lingua comune. Argomento 
superfluo , del rimanente , per chiunque voglia (cosa 
tanto facile) osservare direttamente il fatto. 

« Vedete dunque che tutta la forza di questa parola 
dialetto non nasce , nella questione presente , che da 
una supposizione arbitraria ; come avete dovuto vedere, 
che, considerati in se, nella loro essenza, e astraendo 
da ogni relazione accidentale e estrinseca , quelli che 
chiamate dialetti italiani , sono di quelle cose che il 
senso universale degli uomini chiama lingue. Il loro 
difetto è d’esser molti : difetto, dico, relativamente ? 
noi Italiani tutti quanti , che , per ragioni più c’ 
bone , vogliamo averne una. E per arrivare a qu 
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fine, se ci s’avesse a pensare ora per la prima volta, 
il mezzo più naturale sarebbe , non d’ immaginarsi , 
contro la realtà del fatto , d’ esserci arrivati ; ma di 
scegliere una di queste lingue, e accordarsi tutti gl’Ita- 
liani che non la possedono per benefizio di nascita, a 
impararla , per servirsene in comune. Dopo di ciò , 
diventerebbe cosa ragionevole il riservare a lei sola 
il nome di lingua, non per riguardo all’ essenza, che, 
ripeto, è uguale in tutte ; ma per quella sua partico- 
larità importantissima d’essere la sola adottata da tutti 
gl’italiani. E all’ altre converrebbe di riservare il nome 
di dialetti, che acquisterebbe un senso preciso e vero, 
perchè si direbbe in opposizione , non a una lingua 
supposta , ma a una vera e reale : lingua, niente più 
di loro, particolare anch’essa a un brano d’Italia, ma 
destinata a divenir generale ; mentre esse sarebbero 
destinate a rimaner particolari , anzi a essere abolite 
da quella. Ultimo termino, al quale, anche con l’aiuto 
delle circostanze più favorevoli , s’ arriva difficilmente 
e tardi ; ma termine d’ una strada nella quale ogni 
passo è un guadagno : è non solo accostarsi all’intera 
unità di linguaggio, ma averla acquistata in parte. 

« Ridotta la questione a questo punto , o piuttosto 
rimessa cosi la questione nel suo vero punto, non ri- 
marrebbe più altro che di vedere se gl’italiani abbiano 
o non abbiano preso quell’unico partito; se tra le lingue 
d’Italia , ce ne sia una adottata da loro per essere la 
loro lingua comune , e quale sia. E potrei dire che 
8’ è già veduto ; poiché cos’ altro vuol dire , cos’ altro 
può dire il fatto accennato dianzi? 

« Ma non devo dimenticarmi che qui si tratta, non 
solo di vedere se la cosa sia, ma se sia ammessa im- 
plicitamente anche da voi altri. Ora, anche voi altri 
avete detto che questa lingua c’è, e avete detto qual - 
è, col non trovare strano che un Italiano premuroso 
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di promovere e , in parte , d’ iniziare 1’ unità del lin- 
guaggio in Italia, vada a Firenze, e non altrove, a 
prender vocaboli. So bene, e l’ho riconosciuto fino dal 
principio, che non intendete d’aver detto tanto. Volete 
solamente che, da Firenze, a preferenza dell’altre città 
d’ Italia , si deva prender qualcosa : un qualcosa , del 
resto, indefinito e indefinibile, perchè repugna che da 
una teoria contradittoria si possano dedurre norme 
chiare e precise ; repugna che s’ arrivi a determinar 
logicamente cosa possa esser necessario di prendere 
da una parte d’Italia , per formare una lingua che si 
dice esistere già bell’ e formata in tutta Italia. Non 
intendete punto di concedere che il dialetto , come 
dite , di Firenze deva esser la lingua degl’ Italiani : 
intendete solamente d’ attribuirgli una non so quale 
superiorità , di riconoscerlo come il primo tra i dia- 
letti italiani. Ma, non avete badato a una cosa : che, 
quando si tratta di sostituire l’unità alla moltiplicità, 
se uno dice: questo sia il primo, la logica aggiunge: 
e l’ultimo. Vediamolo all’atto pratico, quantunque sia 
una di quelle cose che non hanno bisogno d’ essere 
confermate dall’ esperimento. Abbiamo , per esempio , 

' in Italia, trenta vocaboli per significare una sola cosa 
conosciuta e nominata abitualmente in tutta T Italia; 
e un vocabolo comune di fatto non c’ è. Seguendo il 
vostro consiglio , o profittando del vostro permesso , 
ricorro prima a Firenze, e prendo il vocabolo di quella 
lingua. Ma fatto questo, m’avvedo subito, che non c’è 
più altro da fare. L’intento è ottenuto : il di più non 
potrebbe se non guastare. Si voleva un vocabolo ; s’ è 
trovato : si voleva uscir de’ molti, e arrivare all’uno ; 
ci s’ è arrivati. Nominato il papa , finito il conclave. 
Non vi domando se , in codesta gerarchia , ci sia il 
secondo, il terzo, o quanti altri; o se al disotto del 
primo tutti gli altri siano pari. Sareste impicciati 
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ugualmente a rispondere e l’uno e l’altro, e soprattutto 
a dar ragione della risposta ; ma non c’ è bisogno di 
pensare a ciò. É bastato il primo, perché la cosa ne 
richiedeva solamente uno; e non resta altro da fare, 
che levargli quel titolo di primo, che la cosa rifiuta. * 

Ma qui mi fermano di novo, e mi dicono : Adagio. 
Sia pur così per i casi di cui avete parlato : è appunto 
il qualcosa che intendevamo di concedervi. Ma ciò che 
è comune di fatto a tutta l’Italia, quella gran massa 
di vocaboli che sono conosciuti , riconosciuti , usati 
dall’ Alpi al Lilibeo, si dovrà egli andarli a cercare a 
Firenze ? 

« Senza dubbio, rispondo : è una conseguenza ine- 
vitabile della vostra forzata concessione. Bisogna an- 
darli a cercare a Firenze, e poiché ci sono, e perchè, 
essendoci , sarebbe una vera pazzia andare a cercarli 
altrove. E per dimostrar che ci sono, basterà rammen- 
tarvi un fatto che nessuno certamente ha mai negato, 
ma che molte volte non si mette in conto, si ragiona 
come se non fosse ; cioè che Firenze è una città d’Ita- 
lia. Segue da ciò, che, nè un complesso di vocaboli, 
nè un vocabolo qualunque si potrà chiamar comune 
(volendo serbare ai termini il loro valore , come è 
necessario per ragionar rettamente) , se non si trova 
anche in Firenze. Chiamando lingua italiana ciò che 
in fatto di lingua è comune a tutta l’Italia, intende- 
vate forse di dire : a tutta l’ Italia , esclusa Firenze ? 
Non credo. Siccome però non si tratta di prenderci 
in parola gli uni con gli altri, ma di vedere cosa vo- 
gliamo in ultimo , siete sempre a tempo a dire che 
l’intendete così. Ma allora,, , dovrete rinunziare a quella 
magnifica e imponente denominazione di comune, e a 
tutta la forza che vi pare di cavarne ; dovrete e cam- 
biare il termine, e inventare una nova teoria. E sic- 
come una teoria non può esser fondata che su de’ 
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fatti, dovrete far vedere come esista di fatto una unità 
di linguaggio tra le varie parti d’ Italia , meno una ; 
come Torino e Napoli, Venezia e Genova, Milano e * 
Bologna, Roma e Modena, Bergamo e Palermo, siano 
riuscite ad accordarsi nel dir tante cose nella stessa 
maniera, e Firenze sola rompa questa felice uniformità \ 
come questa città, dalla quale acconsentite che si prenda 
ciò che, riguardo all’unità, manca a tutte 1’ altre, sia 
poi priva di ciò che tutte l’altre hanno. Ma non credo 
che, neppur ora, vi sentiate di voler dire una cosa 
simile. È vero, ripeto, che, per quanto sia strana, è 
sottintesa ogni momento, in una quantità di ragiona- 
menti. Ma è una di quelle cose, che si può bensì sot- 
tintenderle, e ragionare in conseguenza ; sostenerle o 
accettarle, quando si siano vedute m viso, non si può. 

« È , dico , sottintesa tutte le volte che si oppone 
F Italia intera a Firenze , e si domanda per qual ra- 
gione, con che diritto, una parte dovrà prevalere a un 
tutto, una città a una nazione , l’idioma d’ alcuni alla 
lingua di tutti. Domanda, alla quale è impossibile di 
rispondere categoricamente , ma alla quale , per ciò 
appunto, è facilissimo rispondere negando quello che 
c’è sottinteso e supposto, cioè che Firenze possa tro- 
varsi in opposizione con l’Italia intera. Infatti, o si 
tratta di casi in cui il vocabolo sia, per qualunque 
cagione , comune a tutta l’ Italia , e quindi (meno di 
non dichiarare espressamente che Firenze, in materia 
di lingua ! non fa parte dell’ Italia) comune anche a 
Firenze ; e allora , come può nascere la questione di 
prevalenza in ciò che è identico ? 0 si tratta di casi 
in cui l’Italia abbia diversi vocaboli per significare una 
medesima cosa; e allora ciò che si vuole opporre a 
Firenze non è un tutto, ma una quantità di cose ete- 
rogenee ; non è una lingua , sono molte favelle ; non 
è una nazione intera ; e, se lo fosse, non sarebbe una 


Digitized by Googlej 

.J 



SULLA LINGUA ITALIANA 19 

nazione labii unius et sermonum eorumdem , che è 
la sola circostanza che deva contare nella questione; 
allora non è il caso di sdegnarsi che si voglia far 
prevalere una città all’ Italia , ma di riconoscere che 
l’Italia ha proprio bisogno d’una città che prevalga. 

€ Rimane dunque fermo che ciò che è comune a 
tutta l’Italia, in fatto di lingua, deve trovarsi in Fi- 
renze, come, del resto, in Venezia, in Roma, in Torino, 
in Parma, in Brescia, in Napoli, e via discorrendo. 
Ora , poiché a Firenze volete pure che si deva ricor- 
rere per cercar ciò che manca alla lingua, comune, 
come la chiamate; perchè dovremo cercare altrove 
codesta lingua comune, che siamo sicuri di trovar là? 
Osservate , di grazia , che , volendo cercarla altrove , 
bisognerebbe cercarla in tutta T Italia, e come ? sepa- 
rando , col confronto , da tanti e tanti particolari ciò 
che è comune. Senza esaminare se sia un’ operazione 
possibile , basta che la confessiate difficile e Ihnga ; 
e che riconosciate, per conseguenza, che sarebbe pazzia 
l’intraprenderla, o il tentarla, quando ci sia il mezzo 
di risparmiarla. E il mezzo è di concluder tutto a 
Firenze. Là non c’è altro da fare, che prendere i vo- 
caboli di quella lingua , senza esaminare se siano o 
particolari ad essa , o comuni a tutta l’Italia ; perchè 
anderà bene in qualunque maniera. 0 saranno comuni, 
e cosa si vuol di più? 0 saranno particolari, e cosa 
si può voler di meglio? Saranno quello che ci vuole, 
secondo voi altri, per far che la lingua italiana abbia 
ciò che, per essere una lingua come T intende il con- 
senso universale degli uomini, dovrebbe avere. 

« Direte che, tra i vocaboli particolari a Firenze, ce 
ne saranno anche, anzi ce ne sono sicuramente di quelli 
che significano cose particolari a Firenze ; e che , con 
questo espediente di prender tutto, si dovrà, per con- 
seguenza, prender de’ vocaboli, de’ quali noi altri ita- 
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liani non fiorentini non avremo forse mai bisogno di 
servirci. 

« Benissimo : li prenderemo, e non ce ne serviremo, 
fuorché nel caso non impossibile, che occorra anche a 
noi di nominar quelle cose particolari a Firenze. Yi 
par egli che sia un grand’ inconveniente 1’ acquistare 
un po’ di superfluo (anche supponendolo rigorosamente 
tale), quando s’acquista tanto di necessario? che con- 
venga di rifiutare il mezzo sicuro, e facile nello stesso 
tempo , di raccogliere tutt’ in una volta e i vocaboli 
usati uniformemente in tutta l’Italia, e i vocaboli con 
cui dire uniformemente ciò che in tutta l’Italia si dice 
in dieci, in venti, in trenta maniere, perchè, adoprando 
un tal mezzo , si dovranno raccogliere anche alcuni 
vocaboli inutili o poco utili a una gran parte del- 
l’ Italia ? La lingua italiana deve , secondo voi altri , 
resultare da due non so che, uno comune, l’altro par- 
ticolare ; non avevo io ragione di dire che da Firenze, 
anche secondo voi altri, si deve prender la lingua, 
poiché c’è e l’uno e l’altro ? E avreste ragione di non 
volere, solo perchè ci verrà dietro un qualcosa di più? 

« Ho detto : anche secondo voi altri ; perchè non è 
certamente questa la vera e bona ragione ; nè certa- 
mente ne potrebbe derivare una tale dallo strano con- 
cetto d’una lingua a cui manchi una sua parte essen- 
ziale. La ragion vera e bona è che, quando non si ha 
una lingua, e la si vuole, bisogna prenderla qual è, 
per adoprarne, s’intende, quel tanto che viene in taglio, 
come si fa di tutte le lingue ; e che una lingua bisogna 
prenderla da un luogo, perchè una lingua è in un luogo; 
è, di sua natura, una cosa unita e continua , che può 
dilatarsi, ma purché sia; può esser acquistata da chi 
non l’ha, ma purché ci siano quelli che l’hanno natu- 
ralmente e immédiatamente. E l’averla così nasce dai 
trovarsi, per effetto della convivenza, in quell’univer- 
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salità di relazioni che produce un’ universalità di vo- 
caboli. 

« Aggiungerete senza dubbio (anzi è l’obiezione che 
avrei dovuta prevedere la prima) aggiungerete che 
molti di questi vocaboli da prendersi da Firenze, riu- 
sciranno novi a una gran parte degl’italiani. Habetis 
confìtentcm reum. Saranno novi, lo so pur troppo; e 

10 so tanto , che sono io che vi prego d’ andare a far 
conoscenza con essi nel Vocabolario domestico del 
bravo signor Carena. Ma perchè codesta avesse forza 
d’obiezione, bisognerebbe che venissero per prendere 

11 posto d’altri vocaboli significanti il medesimo, e noti 
uniformemente a quella gran parte d’ Italiani. Anzi , 
dirò anche qui, giacché è, in altri termini, la questione 
di poco fa, non ci sarebbe l’occasione di fare una tale 
obiezione, giacche a chi sarebbe mai venuto in mente 
di proporre una massa di vocaboli novi, da sostituirsi 
a de’ vocaboli noti , e significanti il medesimo ? Ab- 
biamo già visto, e per vederlo è bastato aprir gli occhi, 
che il fatto è tutt’ altro. Dico di più , che si poteva 
averne una fondata persuasione , anche senza esami- 
narlo, giacche i fatti che sono i più facili a ricono- 
scersi nella realtà, sono anche, il più delle volte, facili 
a congetturarsi dalle cagioni, quando siano manifeste. 
Date , infatti , un’ occhiata a una carta dell 1 Italia , e 
un’occhiata alla sua non di rado splendida, ma sempre 
dolorosa storia. Nella prima, voi ci vedete Firenze, a 
un di presso nel mezzo ; nell’altra, una divisione, uno 
sminuzzamento variato ogni momento, ma perpetuo, 
di Stati: sola inconstantia constans. E dite un poco 
donde sarebbe venuto che gli abitatori di questi pezzi 
e bocconi d’Italia si fossero formata tra di loro un’uni- 
formità di vocaboli, saltando Firenze ; dite che oppor- 
tunità, che necessità avrebbero avuta di mantener tra 
di loro una continua, generale comunicazione d’idee; 
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e Firenze in un cantuccio. No : ognuno di que’ voca- 
boli novi per una gran parte d’italiani, non viene a 
prendere il posto d’ un vocabolo noto ad essi , ma di 
molti vocaboli noti, uno a una parte di quella parte, 
uno a un’altra, e via discorrendo. Saranno novi ! Si- 
curo : quando la cosa manca, bisogna o farne di meno, 
o adattarsi a prender del novo. Non si tratta qui di 
scegliere tra un novo e un noto, ma tra un novo, da 
potere, quando si voglia, far diventar noto, e il nulla; 
giacché il diverso equivale al nulla, per chi cerca un 
identico. 

€ Ricapitoliamo. Perchè si dice (e, del resto, con 
una bonissima ragione) : lingua italiana ; voi volete 
che la cosa significata da questo nome deva esser ne- 
cessariamente una cosa comune di fatto a tutta l’Italia, 
senza cercar poi se i vocaboli comuni, in qualunque 
maniera, a tutta l’Italia costituiscono una lingua. Sic- 
come però l’uomo può bensì (fino a un certo segno, e 
nella sfera delle sue cognizioni) chiamare, anche lui, 
le cose che non sono come quelle che sono , ma con 
la differenza , che non vengono ; siccome , per conse- 
guenza, dovete pur vedere che la cosa da voi chiamata 
lingua non ha di che produrre gli effetti veri, interi, 
naturali, essenziali, di lingua; così vi trovate costretti 
a concedere, ad approvare che le si cerchi un sussidio. 
E in questa maniera, dopo averla proclamata lingua, 
le imponete una condizione alla quale nessuna lingua 
che lingua sia, è stata nè sarà mai assoggettata ; giacché 
chi ha mai compresa nel concetto di lingua la neces- 
sità d’ accattar vocaboli , non per arricchirsi , ma per 
essere ? non per accrescere le sue operazioni , ma per 
farle 1 non per nominar cose novamente pensate , o 
scoperte , o venute di lontan paese , ma cose di cui 
parlano tutti quelli che la possedono? 

« Come poi sia nato questo concetto singolare d’una 
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lingua che deve ricevere il compimento del suo essere 
da un dialetto; se questo sia stato veramente il con- 
cetto primitivo, o un ripiego immaginato più tardi da 
persone che, trovando quel dialetto accettato general- 
mente in Italia per lingua dell’ Italia , non volevano 
accettarlo anche loro come tale , e insieme non vede- 
vano, nè come poterlo far rifiutare affatto dagli altri, 
nè come se ne potesse far di meno; sarebbe una ri- 
cerca interessante; ma non è punto necessaria per aver 
ragione di dire che , con questo , venite a negare in 
fatto l’essere di lingua alla cosa a cui ue date il nome. 
Quando poi si viene un po’ più al particolare, e si cerca 
che ufizio deva fare l’altra cosa* accettata da voi, sola- 
mente come sussidiaria, si trova che non può fare se 
non quello che conviene al suo essere, e al nostro in- 
tento, cioè l’ ufizio di lingua; giacché e essa è una 
lingua e non altro , e ciò che vogliamo tutti , se ci 
rendiamo conto di ciò che vogliamo, è una lingua sola 
da sostituire alle molte che pur troppo abbiamo. Tanto 
una realtà, appena appena le si conceda un po’ di posto 
accanto a una chimera, ha forza di scacciarla, e di 
prendere il posto intero, se, dopo averle messe insieme, 
si mettono anche alle prese ! 

« Scegliete dunque una delle due, per non rimanere 
in contradizione con voi medesimi. 0 volete che ci sia 
una lingua comune di fatto a tutta l’Italia; e ricre- 
detevi, maravigliatevi d’aver trovata cosa naturalis- 
sima, che un dotto Italiano andasse a cercar vocaboli 
a Firenze : ridete ora per allora. Ma per aver ragione 
di ridere, dimostrate poi, anzi affermate semplicemente, 
se ve ne sentite, che, per significar le cose comuni a 
tutta l’Italia, ci sono vocaboli comuni in tutta ITtalià, 
« che, per conseguenza, avrebbe potuto, senza prendersi 
tanto incomodo, trovarli in Torino. Che dico trovarli? 
Lì doveva sapere ; giacché cosa diamine vorrebbe dire 
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una lingua comune a tutta l’Italia, e nella quale un 
dotto Italiano non sapesse nominare tante cose che gli 
occorre di nominare continuamente? 0 non vi sentite 
Raffermare, nè, per conseguenza, di ridere; e allora 
riconoscete che la vostra lingua italiana non ha ciò 
che è essenziale alle lingue, ciò che ognuno s’aspetta 
di trovare in ognuna, ciò che è implicito nel vocabolo 
medesimo ; in somma che non è una lingua. 

« Ho detto : la vostra ; perchè non si tratta qui di 
cambiare una denominazione, ma di levarle un falso 
significato. Non si tratta di rinunziare al carissimo 
nome di lingua italiana, nome che l’Europa c’insegne- 
rebbe, quando non l’usassimo noi, come chiama lingua 
spagnola quella che gli Spagnoli chiamano ancora ca- 
stigliana ; nome che ragionevolmente è prevalso a quello 
di lingua toscana, il quale, nè corrispondeva rigorosa- 
mente al fatto, perchè la Toscana ha bensì lingue po- 
chissimo differenti , ma non ha una lingua sola ; nè 
esprimeva in alcuna maniera l’intento, che è d’avere 
una lingua comune all’Italia intera. Si tratta d’appli- 
care quel nome a una cosa reale, e dalla quale si possa, 
per conseguenza, aver l’effetto che si desidera; a una 
cosa, alla quale convenga il sostantivo prima di tutto, 
e poi anche l’aggettivo ; a una cosa che sia e lingua e 
italiana ; lingua per natura , e italiana per adozione , 
perchè voluta dagli Italiani per loro lingua comune. E 
si tratta forse di dare ora per la prima volta questo 
senso alle parole: lingua italiana? No, di certo; chè, 
se è un pezzo che sono adoprate per combattere quella 
lingua reale, è anche un pezzo che sono adoprate per 
significarla. E per addurne un solo esempio, il Tasso 
citato poco fa , in un luogo del secondo discorso del- 
l’arte poetica, dopo aver detto che molte cose, le quali 
stanno bene nella favella greca o nella latina « suo- 
nano male nella toscana, » aggiunge: * Ma fra l’al tre 
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condizioni che porta seco la nostra favella italiana, ecc., » 
adoprando così promiscuamente e indifferentemente le 
due locuzioni, « favella toscana, favella italiana, » come 
affatto sinonime. 

« Non mancò poi anche chi le dichiarasse espressa- 
mente sinonime. E per citare anche qui uno scrittore 
non fiorentino, nè toscano, ma di Bosisio, sul lago di 
Pusiano, nel contado milanese , Giuseppe Parini dice, 
(nella seconda parte de’ Principi delle Belle Lettere) 
che , per gli scritti principalmente di Dante , del Pe- 
trarca e del Boccaccio, la lingua toscana è stata pro- 
mulgata in Italia, « talmente poi che è divenuta co- 
mune a tutti gli Italiani , e da ciò ha il nome più 
generale acquistato d’italiana. » Ecco come il fatto si 
manifesta, alla prima, nella sua forma propria e natu- 
rale, a chi lo guarda con un occhio tranquillo, e non 
intorbidato da false visioni. Lingua diventata comune 
per consenso, affinchè diventi comune, quanto è possi- 
bile, per possesso; diventata italiana di nome e affinchè 
diventi , per quanto è possibile , italiana di fatto , e 
perchè lo è già diventata in parte. 

« Chè questo pigro e svogliato , ma non interrotto 
consenso; combattuto e rinnegato con formali e riso- 
lute parole, ma confermato indirettamente e involon- 
tariamente, con altre parole, da que’ medesimi che lo 
rinnegano ; consenso tutt’ altro che aiutato da circo- 
stanze favorevoli , ma non potuto abolire dalle circo- 
stanze contrarie , ha pur dovuto produrre qualche ef- 
fetto, anzi un effetto notabile, quantunque ben lontano 
dal corrispondere all’ intento. Vedete infatti quanta 
parte di quella che chiamate lingua comune, voglio 
dire quanti vocaboli noti , più o meno , alle persone 
colte di tutta l’Italia, e usati da questa, negli scritti 
principalmente , non siano altro che vocaboli comuni 
in Firenze, cioè usati da ogni classe di persone, usati 
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in ogni circostanza, usati unicamente. Se, per esempio, 
vi domando come sapreste nominare in italiano quella 
cosa che alcuni di noi chiamano erbion; altri, arveje; 
altri, r ovaio tt ; altri, lisi ; altri, pois ; altri, poisci ; 
altri con altri nomi ugualmente strani per una gran 
parte d f Italia, rispondete tutti a una voce: piselli. Che 
è appunto il vocabolo usato in Firenze, e scrivendo e 
parlando, e dal padrone e dal servitore, e dal georgo- 
filo e dall’ ortolano , e nel palazzo Riccardi e in Mer- 
cato vecchio. E questo è un esempio tra mille, o, grazie 
al cielo, tra alcune migliaia. Ma se volete vederne una 
certa quantità tutt’in una volta, nulla è più a propo- 
sito di questo Vocabolario domestico, saggio prezioso 
4’un’opera necessaria. In esso voi trovate , insieme a 
que’ vocaboli novi, i quali (pare impossibile !) vi face- 
vano uggia , anche de’ vocaboli noti a noi altri e in 
tutta Italia, come il citato dianzi ; e fiorentini gli uni 
e gli altri, meno poche eccezioni : tanto poche da po- 
tersi non tenerne conto. E che altro sono questi vocaboli 
noti, se non una parte di lingua fiorentina, diventata 
italiana anche di fatto ? E questo per diversi mezzi , 
imperfetti, sconnessi, in parte opposti, che non importa 
qui d’enumerare ; ma per la sola cagione di quel quan- 
tunque pigro e svogliato e combattuto consenso. 

« È vero, verissimo che non sono questi i soli vo- 
caboli comuni , in una o in altra maniera , a tutta 
l’Italia ; ma cos’è il rimanente ? Ho detto poco fa, che 
l’esame di questo fatto, messo sempre in campo, e non 
mai analizzato, sarebbe molto utile ; e dovevo dire che 
è necessario, se si vuol trattare una volta la questione 
davvero, e quindi finirla; giacche come si potrà mai 
trattare e finire una questione di fatto, se non s’esa- 
mina il fatto medesimo ? se, parlando d’un fatto mol- 
tiplice e composto, non si guarda di quali elementi sia 
composto, e si crede che basti indicarlo con un termine 
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collettivo, come : vocaboli comuni ? Vedete dunque se 
i vocaboli comuni a tutta l’Italia non sono infatti un 
resultato di varie cagioni, e più particolarmente, se non 
si riducono in ultimo a quattro categorie. 

« 0 sono vocaboli comuni materialmente a tutta 
l’Italia, perchè si trovano in tutti gli idiomi d’Italia : 
quantità accidentale e circoscritta, che non è, nè una 
lingua intera, nè parte d’una lingua sola, bensì di molte. 

« 0 sono vocaboli nati in un luogo qualunque d’Italia, \ 
o anche , e per lo più , di fuori , e diffusi per tutta 
l’Italia, insieme con la notizia delle nove cose signi- 
ficate da essi, per esempio, macchine, scoperte, istitu- 
zioni, opinioni: altra quantità accidentale e circoscritta, 
che non è una lingua, nè parte d’una lingua sola, ma 
di molte, e spesso di lingue le più disparate. 

« 0 sono vocaboli diventati comuni a tutta l’Italia 
per essere stati messi fuori da scrittori, i libri de’ quali 
siano letti in tutta l'Italia; ed è ciò che da molti si 
intende per lingua italiana, ora esclusivamente, ora 
insieme con dell’altre cose, perchè le teorie arbitrarie 
non possono star ben ferme in un punto; è ciò che, 
(tanto delle parole si può far ciò che si vuole!) fu anche 
chiamato lingua scritta. Ma, se vogliamo badare alle 
cose, e alla ragione delle cose, quantità accidentale e 
circoscritta anch’essa, e che non è una lingua, nè parte 
d’una sola lingua, nè potrà mai arrivare allo stato di 
lingua. E ciò per la ragione stessa , che non c’è mai 
potuta ritornare la latina morta, la quale, per quanto 
sia stata scritta dopo, è rimasta e rimane morta, che 
è appunto dire non più lingua ; cioè per non esserci 
una società effettiva e intera, che l’adopri a tutti gli 
usi della vita. Chè lo scrivere non è , nè può essere 
l’istrumento d’un pieno commercio sociale, non c’ es- 
sendo, e non ci potendo essere tra scrittori e scrittori 
quella totalità di relazioni che produce quella totalità, 
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più o meno grande , di vocaboli , che si chiama una 
lingua. Quantità, ripeto, accidentale e circoscritta an- 
eli’ essa , e alla quale non può convenire in nessuna 
maniera, e per nessun titolo, il nome di lingua, che, 
non propriamente, ma per un traslato manifesto e in- 
nocuo, s’adopra in tutt’altre locuzioni, come quando si 
dice : la lingua della chimica , la lingua dell’ arti , la 
lingua del foro, e simili. Tn questi casi quel nome si 
trasporta, non senza un’analogia logica , e certamente 
senza pericolo d’equivoco, a una collezione parziale, ma 
sistematica e, relativamente, una e intera, di vocaboli ; 
e le parole che ci s’aggiungono per indicare la materia 
particolare a cui si circoscrive il traslato, avvertireb- 
bero , se ce ne fosse bisogno , che non si pretende di 
significare una lingua davvero. La formola « lingua 
scritta, » non è che un vero abuso di parole, che enuncia 
e propaga un concetto, non metaforico, ma falso. Enuncia 
un concetto falso, perchè trasporta quel nome, con l’in- 
tento di serbargli il suo significato proprio, e lo tras- 
porta , non a una collezione , ma a un mescuglio di 
vocaboli , non intero in nessun senso , e vario nello 
stesso tempo ; giacche, dov’è la cagione per cui negli 
scritti devano entrare tutte le cose di cui occorre di 
parlare ? e dov’è la cagione per cui da scrittori aventi 
diversi idiomi, quelle cose dovrebbero esser nominate 
in una maniera uniforme ? E propaga questo falso con- 
cetto, perchè, lasciando al nome la nozione d’ univer- 
salità, che gli è naturale, e non specificando che un 
modo, induce molti a creder di credere che quel for- 
tuito e vario mescuglio sia una lingua. Dovrebbero, ò 
vero, esaminare se la scrittura sia il modo naturale, 
essenziale , formale e adequato (che è tutt’ uno) delle 
lingue ; ma la potenza delle formole false, anti-logiche 
(come questa , che col sostantivo predica un tutto , e 
con l’aggettivo, alcune cose) viene appunto dall’esserci 
molti che non fanno di questi esami. 



SULLA LINGUA ITALIANA 


29 

« 0 finalmente sono vocaboli fiorentini diventati più 
o meno comuni a tutta l’Italia, e questi soli sono, non 
meri fatti d’unità, ma fatti iniziali d’un’intera unità; 
sono una parte già acquistata d’un tutto, la vanguardia, 
dirò cosi, dun esercito già formato. Sono vocaboli ve- 
nuti o presi da un luogo dove c’è una lingua da potersi 
e diffondere e prendere ; con de’ mezzi diversi bensì, ma 
concordi, perchè diretti da un solo principio, e a un solo 
e generale intento. E dico una lingua fatta : non fatta 
insieme e da farsi, come la vostra. Contradizione, del 
resto, comune a tutti i sistemi che propongono per 
lingua italiana tante cose diverse, e nessuna che abbia 
la vera e unica cagione efficiente delle lingue. Ciasche- 
duno vuol provare che la sua lingua c’è ; quando poi 
si tratta di trovarla per servirsene, ciascheduno insegna 
una maniera, anzi più maniere di comporla. Promettono 
una lingua esistente , e danno una lingua possibile , 
cioè possibile secondo loro; giacché com’è possibile una 
lingua, senza una società che l’adopri a tutti gli usi 
della vita, vai a dire una società che la parli? » 

Quando ho chiesto all’indulgente, non meno che dotto 
e benemerito signor Cavaliere Carena il permesso di 
disputare con altri , per dir così , in sua presenza , e 
insieme gli ho chiesto anticipatamente scusa della lun- 
gaggine, non prevedevo, per dir la verità, che sarebbe 
arrivata a questo segno. Perdoni, di grazia, ogni cosa 
al mio desiderio di rendere omaggio, non al solo, ma 
a un essenzialissimo merito del suo Vocabolario, cioè 
l’ essere il più fiorentino di tutti , e d’ accennarle il 
perchè mi pare che produrrebbe ancora più pienamente 
e sicuramente l’effetto che si deve volere, se fosse af- 
fetto fiorentino. Per qual ragione infatti il suo lavoro 
potrà esserci, e ci sarà, spero, tanto utile, se non perchè 
ci somministra tanti e tanti mezzi di dir tutti in una 
sola maniera ciò che diciamo tutti, ma in tante ma- 
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niere diverse? E per qual ragione ha potuto sommini- 
strarci tutti questi mezzi d’unità, se non perchè l’autore 
è andato a prenderli da una lingua viva e vera, dove 
ci sono naturalmente e necessariamente ? Ma quando» 
per esempio, trovo il vocabolo Panna accompagnato 
da quattro altre denominazioni , non posso a meno di 
non dire tra me, come lo dico a Lei con una sincerità 
ardita, perchè viene dalla stima : cosa ci giova , in 
questo caso d’avere un’abile e esperta guida, se ci 
conduce a un crocicchio, e ci dice : prendete per dove 
vi piace ? Cosa ci giova, in questo caso, che ci sia chi 
ha riconosciuto con ottimo giudizio, e acquistato con 
nobile fatica il mezzo di sostituire l’unità alla deplo- 
rabile nostra moltiplicità, se sostituisce una moltiplicità 
a un’altra? 

Voglio forse dire con questo , che nelle lingue non 
ci siano de’ sinonimi propriamente detti ? o che un 
vocabolario non deva registrarli ? Tutt’ altro. I sino- 
nimi sono un inconveniente quasi inevitabile delle 
lingue , e un vocabolario è il raccoglitore , e per dir 
cosi, il relatore de’ fatti d’una lingua; e deve perciò 
ammettere anche quelli che si può ragionevolmente 
desiderare che si cambino, come è appunto il fatto 
d’ esserci più d’un vocabolo per significare una medesima 
cosa. Ma , se l’ aver de’ sinonimi è un inconveniente 
inevitabile delle lingue, è anche un inconveniente ra- 
rissimo ; intendo sempre delle lingue davvero. Infatti, 
un piccol numero di sinonimi è compatibile con una 
piena e continua comunione di linguaggio ; giacché , 
da una parte, non è difficile che molti, o anche tutti, 
conoscano alcune poche coppie di parole aventi un me- 
desimo significato; dall’altra, qualche parola sconosciuta 
a chi la sente insieme con molte altre conosciute , o 
si fa intendere per l’aiuto del contesto, o non può 
interrompere, se non momentaneamente, quella comu- 
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mone. Se in vece i sinonimi d’una lingua fossero in 
gran numero; o bisognerebbe che coloro i quali la 
possedono e l'adoprano, conoscessero il doppio, o che 
so io? de’ vocaboli necessari alle loro relazioni recipro- 
che , o non riuscirebbero a intendersi. Delle cagioni 
particolari poi fanno spesso, che una di quelle locuzioni ' 
sinonime prevalga , in più o meno tempo , e rimanga 
sola ; mentre altre cagioni particolari fanno che nascano 
de’ novi sinonimi : dimanierachè ce n’è sempre alcuni, 
ma sempre alcuni solamente. L’uso vivente di Firenze 
non ha cinque denominazioni per significare la panna : 
je ne le sais pas, mais je Taf firme, come diceva quello. 
Lo so dell’uso di Milano, l’affermo di quello di Firenze 
e di tutte laltre città d’Italia, perchè una tale molti- 
plicità non è compatibile col parlar che si fa della cosa 
continuamente tra persone d’ogni classe. Non dico da 
persone d’ogni classe: chè questo accade di molte anzi 
di moltissime cose, non solo in Italia, ma nel mondo. 
Dico tra persone d’ ogni classe , cioè in una società 
effettiva e continua, che è ciò che fa esser le lingue. 
B oso concludere che se, in questo caso e in qualche 
altro. Ella si fosse ristretta al solo uso di Firenze, e 
s’intende l’uso attuale e vivente, ci avrebbe, anche in 
que’ casi , come nella più parte , data la cosa di cui 
abbiamo bisogno : un vocabolo da prendere, e non de’ 
vocaboli tra i quali scegliere. Che questa facoltà di 
scegliere è appunto la nostra miseria : è la conseguenza 
del non avere , come la facoltà di congetturare è la 
conseguenza del non sapere. Ci sono bensì di quelli 
che chiamano libertà il non avere un vocabolo certo, 
esclusivamente proprio , e quindi obbligatorio, per si- 
gnificare una cosa ; e chiamano ricchezza 1’ essercene 
vari, più o menò probabili , dirò così , quale per una 
ragione , quale per un’altra. Ma non c’è da maravi- 
gliarsene : per svolgere o per sostenere un falso con- 
cetto, è indispensabile di falsificarne molt'altri. 
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Ma cosa avrebbero detto? 

Oso rispondere che, o non avrebbero detto niente, o 
avrebbero detto tanto poco da non disturbare sensibil- 
mente il bon effetto del suo lavoro. Molte volte quel- 
l’errore medesimo (e ne parlo come d’un solo errore, 
perchè i diversi sistemi in fatto di lingua italiana, per 
quanto differiscano ne’ particolari, sono simili nel voler 
tutti qualche cosa che non è una vera lingua, e nel 
concedere o nell’ attribuire qualcosa di particolare a 
quella vera lingua che non vogliono riconoscere per 
tale) quell’errore medesimo che, nel campo della teoria, 
sarebbe andato avanti, con imperturbabile coerenza, a 
negare una verità , esita , si ferma e , se non rende 
l’armi , le ripone , quando si veda comparire davanti 
quella verità realizzata in un fatto, e molto più in un 
ordine, in un complesso di fatti. E codesto è uno di 
quei casi, se ce ne può essere. Il suo Prontuario, anzi 
codesta sola parte del suo Prontuario non può a meno 
di non produrre due effetti efficacissimi a prevenire 
ogni seria e ostinata opposizione. Effetti che ho già 
accennati in diverse maniere ; ma che le chiedo il 
permesso d’accennar di novo, come un sunto di tutta 
questa lettera. 

Uno è di far sentire che, della cosa che ci dà, c’era 
un vero bisogno. Chè , per quanto i sistemi abbiano 
potuto far perdere di vista cosa sia una lingua davvero, 
e quali sono i suoi effetti essenziali e necessari, una 
raccolta di vocaboli significanti cose comuni, usuali, 
si presenta addirittura, e con immediata evidenza, come 
una parte essenzialissima di ciò che si vuole quando 
si vuole una lingua. Que’ medesimi i quali, se parlas- 
sero in astratto di ciò che deva entrare nel vocabolario 
della lingua italiaua, penserebbero a ogni cosa prima 
che a questo , anzi non ci penserebbero punto , sono 
come costretti a pensarci, al vedersi comparir davanti 
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una schiera di tali vocaboli, che pare che gli dicano : 
Ebbene? Volete dire che noi siamo roba che non ha 
che fare con una lingua ? Vi sentireste di consigliare 
alle nazioni che hanno veri vocabolari di vere lingue, 
di cacciarne fuori i nostri equivalenti ? 0 superflui Ih, 
o mancanti qui : quale di queste due proposizioni vi 
pare la vera? 

L’altro effetto è di far pensare all’nssoluta, intrin- 
seca, incurabile impotenza de’ vari sistemi a soddisfare 
un tal bisogno. E quella che hanno chiamata lingua 
del bon secolo, e che in fatto non è altro se non que’ 
tanti scritti che rimangono d’un secolo ; e una categoria 
di scrittori ; e tutti gli scrittori insieme e il tal vo- 
cabolario ; e tutti i vocabolari ; e il parlare di tutte 
le colte persone d’Italia; e quella qualunque cosa, o 
quelle qualunque cose , che si possano o si vogliano 
intendere per le parole : Illustre, cardinale , aulicum 
Vulgare in Latto, quod omnis latice civitatis est, et 
nullius esse videtur; e se c’è altro; sono tutte cose, 
non solo incapaci, ma evidentemente incapaci di som- 
ministrar l’equivalente del suo Vocabolario domestico, 
come degli altri importanti e utili lavori che aspet- 
tiamo da Lei. Se delle persone a stomaco voto (mi 
passi una similitudine non troppo nobile, ma abba- 
stanza spiegante) stessero disputando a chi tocchi a 
fare il desinare, e venisse uno a dire : è in tavola ; e 
quelle persone, entrando nella stanza da mangiare, ve- 
dessero una tavola apparecchiata davvero, con delle 
vivande davvero ; si può credere che, dimenticando le 
dispute, si metterebbero a mangiare, e sarebbero tanto 
meno disposte a far dell’eccezioni, quanto più la vista 
di quelle vivande gli obbligasse a riflettere che, tut- 
t’intenti a sostenere ognuno il suo cuoco, nessuno aveva 
pensato al mezzo di far la spesa. E non mi par da 
temere che la forza di que’ due effetti sarebbe stata 
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minore, se il Vocabolario fosse stato in tutto e per 
tutto fiorentino ; crederei anzi , che quella maggiore 
semplicità e risolutezza avrebbe fatta sentire di più 
l’idoneità del mezzo adoprato da Lei, e l’inettitudine 
degli altri. 

M’ avvedo un po’ tardi , che il chiederle scusa della 
lungaggine è stato quasi un chiederle il permesso di 
fare un’altra lungagnata. 11 piacere di parlar della 
cosa, e il piacere rarissimo di parlarne con chi ne è 
tanto benemerito, m’ha portato via una seconda volta. 
Non posso però finire senza toccare , almeno di fuga f 
il merito delle definizioni nette e precise , frutto di 
molta e tutt’altro che materiale fatica ; e nelle quali 
sono incidentemente messi in atto altri vocaboli o poco 
noti, o anche sconosciuti in una gran parte d’Italia; 
dimanierachè , spiegando il Vocabolario , l’ accrescono. 
E non che io non creda molto utile per diffonder la 
lingua , l’ espediente de’ vocabolari de’ diversi dialetti 
(ben inteso, quando ai diversi dialetti si contrapponga 
in tutti, un solo dialetto)-, ma non si può non ricono- 
scere il vantaggio speciale del metodo prescelto da 
Lei ; metodo, col quale il Vocabolario diventa addirit- 
tura, e senza bisogno d’altri lavori intermediari, utile 
a tutta l’Italia; e può diventarlo anche in una seconda 
maniera, servendo alla compilazione di quegli altri. 

Così fosse piaciuto, o almeno piacesse una volta ai 
Fiorentini di darci (cosa comparativamente tanto facile 
per loro) un vocabolario generale della loro lingua ! 
dico un vocabolario come il francese dell’Accademia 
“francese , con quella ricchezza e sicurezza d’ esempi 
presi dall’uso d’una città, cioè da una lingua una, in- 
tera, attuale. Che un tal fatto avrebbe levato o leve- 
rebbe di mezzo, ancora più interamente e durevolmente, 
ogni opposizione de’ sistemi; un tal vocabolario, offrendo 
agl’italiani un vero equivalente delle loro diverse lin- 
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gue, avrebbe acquistata o acquisterebbe immediatamente 
quell’ autorità che non manca mai a ciò che è richiesto 
■da un vero bisogno, e proporzionato ad esso, e prati- 
camente applicabile, natum rebus agendis. E senza 
dubbio un tal vocabolario sarebbe subito tradotto in 
tutti gli altri idiomi d’ Italia ; che l’ utilissimo espe- 
diente sarebbe diventato tanto più facile , quanto più 
efficace. Infatti, chi domandasse agli autori de’ diversi 
vocabolari originali, che abbiamo di questa specie, qual 
differenza abbiano trovata nel comporre le due parti 
di tali lavori , si può esser sicuri della risposta ; cioè 
che, per raccogliere i vocaboli e i modi di dire de’ ri- 
spettivi idiomi particolari, non hanno avuto quasi altra 
fatica da fare, che rammentarsi e mettere in carta ; ma 
per trovare i vocaboli e modi di dire corrispondenti in 
italiano, c’è voluto , eh che studio ! e spesso per non 
riuscire che a mettere a fronte del certo che avevano 
negli idiomi particolari, un probabile italiano , o vari 
probabili, che è non so se lo stesso, o peggio. Chè tale 
è la differenza che passa necessariamente tra il trovare 
una cosa che è, e il cercare una cosa che è supposta 
dover essere. 

Ma per ora, e per fino Dio sa quando, quella cosa 
tanto desiderabile non è da sperarsi. I Fiorentini, su 
ciò che forma, o piuttosto che dovrebbe formare la 
vera questione, la pensano cornei loro avversari; e in 
verità, quando si osserva quanto accessorie e inconclu- 
denti siano le differenze tra gli uni e gli altri , come 
le dispute siano quasi sempre andate girondolando in- 
torno a un più e un meno, mentre la questione doveva 
essere d’un tutto, non si sa trovare altra cagione del- 
l’animosità di tali dispute, che quelle sempre deplorate, 
sempre maledette , e sempre coltivate rivalità muni- 
cipali. 

E qui non posso tenermi dall‘addurne un esempio r 
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tanto notabile quanto doloroso , che mi s’affaccia alla, 
mente. Quante volte, in queste nostre perpetue, perchè 
mal poste , questioni sulla lingua , non è stata citata 
l’autorità del Tasso contro la pretensione attribuita ai 
Fiorentini , d’ esserne loro i possessori ! Dico di quel 
Torquato medesimo che, quando parlava a sangue 
freddo, e ex abundantia cordis, diceva a tutto pasto :■ 
lingua toscana. E cosa s’ allega del Tasso su questo- 
proposito? Queste parole: « Mi contento, che se la 
vivacità de’ Fiorentini ingegni dalla natura mi è stata 
negata, non m’è stato almeno negato il giudizio di 
conoscere, che iò posso imparare da altri molte cose, 
assai meglio, ch’ossi per se non sono atti a ritrovare, 
e quella favella stessa non che altro, la quale essi cosi 
superbamente appropriandosi, così trascuratamente so- 
gliono usare. » E dove si trovano queste parole? In 
un qualche trattato sulla lingua italiana? 0 in una 
qualunque altra opera del Tasso, dove il soggetto sia 
discusso incidentemente, ma, più o meno, alla distesa?' 
Oh appunto ! Sono le prime e l’ultime su quell’ argo- 
mento, e sr trovano in un « Dialogo del piacere onesto »,• 
dove un interlocutore riferisce due aringhe contradit- 
torie, dette alla presenza del principe di Salerno, una 
da Vincenzo Martelli, suo maestro di casa, l’altra da 
Bernardo Tasso, suo segretario, sul punto se il prin- 
cipe sullodato dovesse, o no, accettare un’ambasceria 
a Carlo V, in nome della città di hiapoli. 11 Martelli 
principia dal dire che lui non è « d’una piccola e igno- 
bile città del Kegno di Lombardia; » e segue con lodi 
a Firenze, e con ingiurie, almeno secondo l’intenzione, 
a Bergamo. Bernardo Tasso (giacche quelle parole sono 
messe in bocca sua) risponde con lodi a Bergamo, e 
con ingiurie dell’ugual merito a Firenze : e « i ladroni 
di Catilina, e i villani di Certaldo e di Figline, e l’ar- 
roganza deuè repubbliche popolari, e i Bacci e i Valori 
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che questionano della seta col setaiolo, e del velluto 
col tessitore : » che non doveva venire in campo anche 
la lingua ? È doloroso , ripeto , il pensare che quelle 
triste parole messe fuori dal Tasso (siano del padre o 
sue) gli abbiano suscitate contro tante critiche , che 
per lui furono vere e crudeli tribolazioni : se vivesse 
ora, avrebbe dovuto far la corteccia più dura. Ma è 
anche strano che una sentenza, nuda allatto di prove, 
e detta in un’occasione dove l’intento principale e certo 
non era di definire, ma di pungere ; una sentenza espressa, 
per una conseguenza molto naturale, in una forma più 
oratoria che logica, sia stata tante volte allegata con 
tanto trionfo dagli uni, e sentita ecn tanto sgomento 
dagli altri. In verità, si direbbe che, in una questione, 
le ragioni siano un di più, e che non ci sia nemmeno 
bisogno denunciarla in termini chiari e diretti. Infatti, 
cosa vuol dire : superbamente ? Senza ragione? o senza 
modestia? E non si dà, anzi non è frequente il caso, 
che uno usi trascuratamente ciò che s’appropria giu- 
stamente ? E, certo, il Tasso non prevedeva che quella 
sentenza sarebbe diventata una ragione essa medesima. 
Non erano due italiani che discutessero sulla linguai 
era un bergamasco e un fiorentino, che facevano a bec- 
carsi. Se quel benedetto principe di Salerno avesse 
preso un maestro di casa da tutt’ altra parte d’ Itali*, 
mancava alla questione della lingua un argomento , e 
de’ più ricantati. È vero che ne rimanevano molt’altri 
dello stesso valore. 

Del resto, e per tornare al proposito, non so se, in 
■altri tempi, i Fiorentini si siano mai appropriata dav- 
vero la lingua italiana; so 3Ìano mai stuli persuasi, 
fermamente e coerentemente, d’averla essi, viva e vera 
■e intera. Quello che mi pare fuor di dubbio è che, nel 
momento presente sono pur troppo lontani dal pretender 
tanto. Ammettono, cioè suppongono anch’essi una certa 
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lingua nominale, che intera non l’ha nessuno, ma loro 
n’hanno più degli altri ; vai a dire hanno la porzione 
più grossa d’ un tutto che non è ; una certa lingua 
della quale non sono i possessori, ma nella quale sono- 
i primi. E come il conceder loro questo primato paro 
ad altri giustizia , così il contentarsene pare a loro 
moderazione : due false virtù, che sono in effetto due- 
moli d’un vero errore. 

E questo esser la vera lingua così debolmente rico- 
nosciuta da tutti, anzi riconosciuta e rinnegata nello 
stesso tempo, viene principalmente dalla mancanza di 
circostanze che ne promovano la diffusione e il dominio- 
Che, dove gli uomini non sono aiutati o anche forzati 
dalle circostanze a stare in proposito, facilmente l’ab- 
bandonano o lo alterano. All’opposto, dove c’è un tale 
aiuto, la cosa cammina da se, senza bisogno di ragio- 
namenti, anzi malgrado i ragionamenti e le proteste 
in contrario. Per citarne un esempio, e d’uno scrittore 
tutt’ altro che oscuro , il Nodier , tra tante altre cose 
singolari in materia di lingua, esce in questo lamento- 
sulla sua: Il est peut-étre malheureux, et on ne sanroit 
trop le répéter, que le D ctionnaire de la langue fran- 
coise nait été jusquici que le Dictionnaire de Paris 
(Examen des Dictionnaires eie.; alla voce Eresse 
Gii rimproverava d’essere ciò cho dev’essere, cioè il 
vocabolario d’una lingua reale, e d’una lingua che, per 
ciò appunto , ha potuto diffondersi tanto , anche fuori 
di Francia; giacché, se le cagioni del diffondersi una. 
lingua possono esser molte e diverse, la condizione 
prima e sin e qua non, è che quella lingua sia. Avreb- 
bero una bella lingua i Francesi, se, perchè si chiama 
francese, si fossero immaginati di doverla e di poterla 
prendere da tutte le città di Francia. Certo, in quell© 
città c’è molta lingua francese , ma perchè c’è venuta 
da un luogo: è la lingua di Parigi trapiantata e sta.- 
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bilita accanto a molte ; e si va sempre più sostituendo 
alle molte, perchè è una. Ma in Francia tali proteste 
rimangono a terra, soffogate dalla forza e, direi quasi, 
dal rigoglio del fatto. Noi, alla mancanza d’un simile 
aiuto, dovremmo supplire con quelli della riflessione e / 
della volontà; e, cosa, del resto, tutt’ altro che singo- 
lare, accade per l'appunto il contrario. L’avere un mo- 
tivo di più diventa un ostacolo ; il non realizzarsi la 
cosa da sè, e come spontaneamente, ne rende confuso 
e incerto il concetto. Pare strano di dover riconoscere 
per lingua italiana una che non si vede scorrere, come 
per un pendìo naturale, in tutta l’Italia; e quelli che 
in Francia rimangono sterili lamenti contro un fatto, 
sono, da noi, impedimenti efficacissimi a un da farsi. 

Non voglio dire però, che con quegli aiuti artifiziali 
si possa supplire adequatamente a quel grandissimo, 
anzi unico, delle circostanze, accennato dianzi; non 
voglio dire che, per essi, la lingua d’una città d’Italia 
possa diventare italiana di fatto, quanto quella di Pa- 
rigi è , e va sempre più diventando , lingua francese. 
Ma è il solo mezzo d’accostarsi, più che sia possibile, 
a un tal resultato. In mancanza del sole, disse il Fran- 
klin, accender le candele. 

Ma ecco che, per la terza volta, entravo, senza av- 
vedermene, nell’uno via uno. Fortuna che il foglio mi 
avverte di finire : giacche ci vorrebbe troppa faccia 
tosta per avviarne un altro. Tronco dunque, e in qualche 
maniera concludo, terminando come ho principiato, col 
ringraziarla. Poiché que’ medesimi ai quali sarebbe fa- 
cile il darci la cosa di cui abbiamo cosi gran bisogno, 
nè 1’ hanno voluto , nè par che vogliano volere , tante 
più dobbiamo esser grati a chi ha superata la difficoltà, 
e durata volentieri la fatica di procurarcela, almeno in 
parte, e in una parte importantissima. Ài ringraziamenti 
vivissimi aggiungo vivissime preghiere per la continua- 
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zione del benefizio, e a tutto le sincere proteste dell’alta 
stima e del profondo rispetto, col quale ho l’onore di 
dirmele 

i • ' ’ 

Devotissimo, obbligatissimo servitore 
Alessandro Manzoni. 
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RELAZIONE AL MINISTRO DILLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

PROPOSTA DA ALESSANDRO MANZONI 

AGLI AMICI COLLEGHI BONGHI E CARCANO, ED ACCETTATA DA LORO 


I sottoscritti onorati daUTH."® signor Minisi ro della 
Pubblica Istruzione deH’incarico — di proporre tutti i 
provvedimenti e i modi coi quali si possa aiutare e 
rendere più universale in tutti gli ordini del popolo la 
notizia della buona lingua e della buona pronunzia, — 
trovano necessario di premettere alcune considerazioni 
alla proposta con cui si studieranno di rispondere al- 
l’importante invito. 

Una nazione dove siano in vigore vari idiomi e la 
quale aspiri ad avere una lingua in comune, trova na- 
turalmente in questa varietà un primo e potente osta- 
colo al suo intento. 

In astratto, il modo di superare un tale ostacolo ò 
ovvio ed evidente : sostituire a que’ diversi mezzi di 
comunicazione d’idee un mezzo unico, il quale, sotten- 
trando a fare nelle singole parti della nazione Tufizio 
essenziale che fanno i paitictdari linguaggi, possa anche 
soddisfare il tisogno, non così essenziale, senza dubbio, 
i^a rilevantissimo, d’intendersi gli uomini dell’intera 
nazione tra di loro, il più pienamente e uniformemente 
che sia possibile. 
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Ma in Italia, a ottenere un tale intento, s’incontra 
questa tanto singolare quanto dolorosa difficoltà, che 
il mezzo stesso è in questione; e mentre ci troviamo 
d’accordo nel voler questa lingua, quale poi essa sia, 
o possa , o deva essere , se ne disputa da cinquecento 
anni. 

Una tale , si direbbe quasi , perpetuità di tentativi 
inutili potrebbe, a prima vista, far credere che la ri- 
cerca stessa sia da mettersi , una volta per sempre , 
nella gran classe di quelle che non hanno riuscita, 
perchè il loro intento è immaginario , e il mezzo che 
si cerca non vive che nei desidèri. 

Lontani per sè da un tale scoraggimento, e animati 
dall’autorevole e patriottico invito del sig. Ministro, i 
sottoscritti non esitano a esprimere la loro persuasione, 
che il mezzo c’era, come c’è ancora ; che il non avere 
esso potuta esercitare la sua naturale attività ed effi- 
cacia , è avvenuto per la mancanza di circostanze fa- 
vorevoli, senza però, che una tale mancanza abbia 
potuto farlo dimenticare, nè renderlo affatto inoperoso ; 
e che questa sua debole attività è quella che ha data 
occasione ai tanti sistemi che hanno' potuto sovrappor- 
gli come le borraccine e i licheni a un albero che 
vegeti stentatamente. 

Questo mezzo, indicato dalla cosa stessa, e messo in 
evidenza da splendidi esempi, è: che uno degl’idiomi, 
più o meno diversi, che vivono in una nazione, venga 
accettato da tutte le parti di essa per idioma o lingua 
comune , come piace di più ; giacché la differenza fra 
questi due termini, è puramente nominale, come re- 
sulterà da più d’un luogo di questo scritto, senza che 
ci sia bisogno d’una dimostrazione diretta. 

Abbiamo detto che un tal mezzo è indicato dalla 
cosa stessa; e infatti per sostituire una cosa a molte, 
nulla si può immaginare di più adattato e vicino al- 
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l’effetto, che il prendere una cosa della stessa natura 
di quelle , formata nello stesso modo , vivente d’ una 
vita medesima, come sono appunto gl’idiomi tra di loro; 

Abbiamo anche accennati degli splendidi esempi , d 
ne toccheremo due splendidissimi; e per il primo, quella 
della lingua latina, che basta nominare perchè corra 
alla mente quale e quanta potè essere, e in quante 
parti diffondersi. E ognuno sa che non era ricevuto 
per latino se non il linguaggio usato in Koma. 

L’altro esempio è quello della Francia, dove, più 0 
meno esplicitamente, ma per un concorso di fatti, la 
lingua di Parigi è riconosciuta per la lingua della na- 
zione : consuetudine principiata dall’assunzione di Ugo 
Capete al trono , sulla fine del secolo decimo , e che 
era già consolidata e diffusa nel duodecimo, cioè un 
buon pezzo prima che , tra di noi , si principiasse a 
disputare sul caso nostro. Il nome poi di lingua fran- 
cese non le venne dall’ esser diventata la lingua della 
nazione, come si crede comunemente; ma l’aveva già 
come suo proprio e particolare, per significare l’idioma 
di quel tratto di territorio che si chiamava Vile de 
France , e più usualmente la France, nel quale si 
trovava Parigi, e del quale era duca quell’Ugo che 
divenne il capo della terza dinastia. Insieme con la 
lingua, diventò comune il nome, il quale, per un in- 
contro fortuito venne a quadrare al novo e grandioso 
destino di essa. 

E non c’è da maravigliarsi che una tal lingua, avendo 
una unità da opporre alle tante e diverse unità degli 
idiomi viventi nella nazione, abbia potuto uscir di casa, 
piantarsi e vivere al loro fianco , occupar sempre un 
po’ più del loro posto e, se non banlirli affatto, acco- 
starsi ogni giorno più a un tal resultato. Non c’è da 
maravigliarsi che, cresciuta a poco a poco col crescere 
de’ bisogni e delle occasioni , e per il progresso delle 


\ 


Digìtìzed by Google 


46 dell’unità, della lingua 

cognizioni, quella lingua abbia potuto, e principalmente 
per mezzo de’ grandi scrittori del secolo decimosettimo, 
uscire anche dai confini della nazione e, presentandosi 
per tutto la stessa, con quell’identità di locuzioni che 
costituisce una lingua , e non impedisce , anzi rende 
possibile la varietà degli stili , diventare ogni giorno 
più famigliare alle persone còlte delle altre nazioni , 
essere il linguaggio della diplomazia, e come il turci- 
manno comune dell’ Europa. E non c’ è nulla più da 
maravigliarsi che una lingua tale abbia potuto dar 
materia a un vocabolario come quello dell’Accademia 
Francese, il quale, e appunto perchè rappresenta intero, 
per quanto è possibile, un uso vivo, e per sapiente e 
feconda semplicità del suo metodo, che dà il modo di 
raccogliere tutte, per dir così, le forme speciali d’una 
lingua, potè registrare una copia di locuzioni, mag- 
giore, e di molto, a quella che si possa trovare nel 
più abbondante de’ nostri vocabolari. E vuol dire, ri- 
guardo al primo, locuzioni segnate d’uno stesso mar- 
chio , cooperanti a un tutto , realmente conviventi ; e 
riguardo al secondo qualunque sia, una congerie di 
locuzioni prese di qua e di là, quale per un titolo, quale 
per un altro, non mirando a un tutto, ma a un molto : 
congerie , per conseguenza , dove , mentre abbonda il 
superfluo e l’incerto , manca spesso il necessario , che 
si troverebbe inevitabilmente, cercandolo in una vera 
lingua. Nel termine generico poi di locuzioni , com- 
prendiamo, non solo i vocaboli semplici, ma e le loro 
associazioni consacrate dall’uso, e quelle frasi, chiamate 
anche idiotismi , per lo più traslate , e spesso molto 
singolari, ma che dall’uso medesimo hanno acquistata 
tutta la pronta e sicura efficacia di significazioni proprie. 

In verità, pensando a que’ due gran fatti delle lingue 
latina e francese, non si può a meno di non ridere 
della taccia di municipalismo che è stata data e si 
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vuol mantenere a chi pensa che l’accettazione e l’acquisto 
dell’ idioma fiorentino sia il mezzo che possa dare di 
fatto all’Italia una lingua comune. Senza il municipa- 
lismo di Roma e di Parigi non ci sarebbe stata, nè 
ling ua latina, nè lingua francese. 

Si dice, e con ragione, che una gran parte de’ suc- 
cessi mirabili di quelle lingue fu l’effetto delle rela- 
zioni, diremo cosi, forzate con Roma e con Parigi, 
de’ paesi di cui quelle città divennero , di mauo in 
mano , le capitali. E se ne inferisce , ma contro ra- 
gione , che tali esempi non concludano per il nostro 
caso. Non si riflette, argomentando co3Ì, che se quelli 
furono aiuti per combattere que’ tanti idiomi, la con- 
dizione essenziale perchè potessero operare, era d’aver 
la cosa che dasse il modo di far di meno di quelli, 
cioè un linguaggio venuto, come loro, in una società 
vivente e riunita, dove una totalità e continuità di 
relazioni tra gli uomini produce necessariamente un 
uso uniforme di lingua. Ora, quella condizione è la 
stessa nel nostro caso, come in quelli; e sarebbe una 
cosa troppo strana, che la mancanza di mezzi sussi- 
diari diventasse una ragione per poter far di meno 
d’un mezzo essenziale. 

Riconosciuta poi che fosse la necessità d’un tal mezzo, 
la scelta d’un idioma che possa servire al caso nostro, 
non potrebbe esser dubbia; anzi è fatta. Perchè è ap- 
punto un fatto notabilissimo questo : che, non c’ essendo 
stata nell’Italia moderna una capitale che abbia potuto 
forzare in certo modo le diverse province a adottare 
il suo idioma , pure il toscano , per la virtù d' alcuni 
scritti famosi al loro primo apparire, per la felice 
«sposizione di concetti più comuni, che regna in molti 
altri, e resa facile da alcune qualità dell’idioma, me- 
desimo, che non importa di specificar qui, abbia potuto 
essere accettate e proclamato per lingua comune del- 
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l’Italia, dare generalmente il suo nome (così avesse 
potuto dar la cosa) agli scritti di tutte le parti d’Italia^ 
alle prediche, ai discorsi pubblici, e anche privati, che 
non fossero espressi in nessun altro de’ diversi idiomi 
d’Italia. E la ragione per cui questa denominazione 
sia stata accettata così facilmente , è che esprime un 
fatto chiaro, uno di quelli la di cui virtù è nota a chi 
si sia. Ognuno infatti, che non sia preoccupato da opi- 
nioni arbitrarie e sistematiche, intende subito che, per 
poter sostituire un linguaggio novo a quello d’un paese, 
bisogna prendere il linguaggio d’un altro paese. 

S’aggiunga un altro fatto importante anch’esso, cioè 
che, o tutti o quasi tutti quelli che negano al toscano 
la ragione di essere la lingua comune d’Italia, gli con- 
cedono pure qualcosa di speciale, una certa qual pre- 
ferenza, un certo qual privilegio sopra gli altri idiomi 
d’Italia, Con che, per verità, danno segno di non avere 
una chiara e logica nozione d’una lingua ; la quale non 
è , se non è un tutto ; e a volerla prendere un po’ di 
qua e un po’ di là, è il modo d’immaginarsi perpetua- 
mente di farla, senza averla fatta mai. Per chi ragiona, 
è concedere il tutto. 

È da osservarsi , del rimanente , che la denomina- 
zione di lingua toscana non corrisponde esattamente alla 
cosa che si vuole e si deve volere , cioè a una lingua 
una ; mentre il parlare toscano è composto d’ idiomi 
pochissimo dissimuli bensì tra di loro, ma dissimili, e 
quindi non formanti una unità. Ma l’improprietà del 
vocabolo non potrà cagionare equivoci, quando si sia, 
in fatto, d’accordo nel concetto ; in quella maniera che 
le denominazioni di latino, di francese, di pastigliano, 
quantunque derivate, non da delle città, ma da dei ter- 
ritòri, non hanno impedito che, per latino s’intendesse 
il linguaggio di Roma, come, per francese e per ca- 
sigliano, s’intendono quelli di Parigi e di Madrid. 
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Uno poi de’ mezzi più efficaci e d’ un effetto più 
generale, particolarmente n.-lle nostre circostanze, per 
propagare una lingua, è, come tutti sannj, un voca- 
bolario. E, secondo i principi e i fatti qui esposti, il 
vocabolario a proposito per l’Italia non potrebbe esser 
altro che quello del linguaggio fiori ntino vivente. 

Ma qui (ed è la cagione che ci move a toccar questo 
punto anticipatamente, e a parte dagli altri provvedi- 
menti), qui insorgeranno senza dubbio, più clamorose, 
più risolute , più incalzanti le obiezioni che le cose 
dette fin qui avranno già potute suscitare. Ne accen- 
neremo quattro, che crediamo le principali e le più 
ripetute; e confidiamo che un breve esame di esse 
potrà servire a mettere in più chiara luce l’assunto. 

'*■ La prima è che, dovendo un vocabolario essere come 
il rappresentante delle cognizioni, delle opinioni, dei 
-concetti d’ogni genere, d una intiera nazione, deve es- 
sere formato sulla lingua della nazione, e non sull’idioma 
di una città. 

A questo rispondiamo che in Firenze si trovano 
tutte le cognizioni, le opinioni, i concetti di ogni ge- 
nere che ci possano essere in Italia; e ciò, non già 
■per alcuna prerogativa di quella città . ma come ci 
sono in Napoli, in Torino, in Venezia, in Genova, in 
Palermo, in Milano, in Bologna, e anche in tante altre 
•città meno popolose, essendoci in tutte, a un dipresso, 
un medesimo grado di coltura, una conformità de' bi- 
sogni, delle vicende, e delle circostanze principali della 
vita, e insomma d’ogni materia di discorso. E si po- 
trebbe scommettere, se ci potesse anche essere il giu- 
dice d’una tale scommessa, che tutto ciò che è stato 
detto in un anno, di pubblico e di privato, di politico 
•e di domestico , d’ erudito e di comune , di scientifico 
e di pratico , di grave e di faceto , in una di queste 
■città, è stato detto in tutte, meuo, stiamo per dire, i 
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nomi propri delle persone. Si dice tutti le stesse cose s 
solo le diciamo in modi diversi. Il dir tutti le stesse 
cose attesta la possibilità di sostituire un idioma a tutti 
gli altri; il dirle in modi diversi attesta il bisogno- 
che abbiamo di questo mezzo. 

L’ obiezione che esaminiamo nega implicitamente 
questo bisogno ; ma lo fa per una supposizione affatto- 
gratuita , cioè che ci sia in Italia una lingua comune 
di fatto, e che non rimanga altro da fare, che di rac- 
coglierla e metterla in un vocabolario. 

Sul valore di questa supposizione basteranno qui pochi 
cenni. 

Che ci sia una quantità indefinita di locuzioni co- 
muni a tutta l’Italia, o perchè si trovino primitiva- 
mente ne’ suoi vari idiomi , o per essere venute co- 
munque e d’onde che sia, è un fatto che a nessuno- 
potrebbe neppure venire in mente di negare. Ma nes- 
suno vorrà nemmeno affermare che una quantità qua- 
lunque di locuzioni basti a costituire una lingua. Se 
questo fosse, non avrebbe alcun senso ragionevole il 
titolo di lingua morta , che si dà', per esempio , alla 
latina. Ma un tal senso lo ha; e importa, per l’ap- 
punto, una quantità bensì di locuzioni, ma una quantità 
non adequata a una intera comunicazione di pensieri 
tra una società umana : che è ciò che l’universale degli 
uomini intende per lingua, per quanti possano essere, 
nel gran numero di esse , i nomi con cui s’ esprime 
questo concetto. 

Ora, sebbene quelle due quantità di locuzioni diffe- 
riscano di molto, riguardo all’origine, sono uguali nel 
resultato, cioè nel non esser lingue. 

Dell’insufficienza a ciò delle locuzioni latine rimaste, 
la cagione è evidente per sè : una parte non può essere 
un tutto. La cagione d’ una uguale insufficienza delle 
locuzioni comuni a tutta l’ Italia , è facile a trovarsi. 
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Come mai dalle relazioni che gl’Itiliani delle diverse 
L ro vince possano aver avute tra di loro sarebbe potuta 
1 resultare quella totalità di segni che , in una società 
riunita , resulta necessariamente da relazioni giorna- 
liere, continue, inevitabili, e d’ogni genere? Chiunque 
poi, e a qualunque provincia d’Italia appartenga, de- 
siderasse d’aver di ciò qualche prova di fatto, non ha 
che 1 a frugare nella sua mente, e troverà senza fatica 
un’ altra quantità da opporre a quella che abbiamo 
riconosciuta dianzi, cioè una quantità di cose che no- 
mina, di concetti che esprime abitualmente, e con de’ 
boni perchè, sia in Veneziano, sia in Napoletano, sia 
in Bergamasco, sia» in Parmigiano, sia in Sardo, e via 
discorrendo; e la locuzione corrispondente in una lingua 
italiana di fatto la cercherà invano. Nascendo il bi- 
sogno , ne uscirà certamente in qualche modo : o per 
mezzo di un gallicismo, o d’una perifrasi, o col definire 
invece di nominare, o adoprando un termine di senso 
affine, o generico, dove il suo idioma glie ne dava uno 
proprio e specifico. Ma sono queste le condizioni d’una 
[ i ngua ? 

Dello stesso valore è la supposizione che una lingua 
italiana subbia a trovar negli scritti. 

Non vogliamo negare, neppure in questo caso, che 
anche lì ci sia una quantità di locuzioni identiche. Ma 
per aver ragione di negare che una tal quantità co- 
stituisca un tutto, e un tutto omogeneo, non abbiamo 
neppur bisogno di ficcar l’occhio in quel guazzabuglio 
di significati che, a cagione de’ diversi pareri, si com- 
prendono , o piuttosto litigano tra di loro in quella 
parola scritti: tutti gli scritti, o una tale o una taì’altra 
parte scelta; scritti d’ogni età, ò d’un secolo o di due; 
di tutta l’Italia, o di una parte sola; scritti che da 
persone tutt 'altro che ignoranti, sono vantati e proposti 
per mddelli di bellissima lingua , e da altre persone 
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tutt’altro che ignoranti sono chiamati caricature. B 
questo, con dell’altro, è ciò che a molti pare d’aver 
ridotto a un’unità col dire la lingua degli scrittori , 
ovvero la lingua scritta. Ma per il nostro assunto 
basterà, anche qui, una domanda : come mai una lingua 
(che è quanto dire una lingua intera) si potrà ritro- 
vare in quel tanto o quanto, che ad alcuni e molti e 
moltissimi, se si vuole, ma pur sempre alcuni a fronte 
d’una intera società, sia venuto accidentalmente in 
taglio di mettere in carta? 

La cagione originaria di tutte quelle e d’altre simili 
opinioni è stata l’aver principiato dal cercare quale 
fosse la lingua italiana, senza aver ^cercato prima cosa 
sia una lingua, por veder poi se ce ne fosse una ita- 
liana, adequata al concetto logico di questo vocabolo. 

Una seconda obiezione che ci troviamo a fronte, è: 
che ciò che si vuole per l’ Italia è una lingua ; e il 
linguaggio di Firenze non è che un dialetto. 

Questa antitesi non è altro che. un cozzo di parole 
male intese, e che, in questo caso, non corrispondono 
ad alcun fatto reale. 

Ci possono essere bensì, e ci sono, de’ dialetti, nel 
senso di parlari che si trovino in opposizione e in 
concorrenza con una lingua. E ciò accade presso quelle 
nazioni, dove una lingua positiva, riconosciuta unani- 
memente, e diventata comune a una parte considera- 
bile, e particolarmente alla parte più colta delle di- 
verse province, sia riuscita a restringere in un’altra 
parte di esse più rozza, e che va scemando ogni giorno, 
l’uso di quelli che , prima dell’ introduzione d’una tal 
lingua, erano li unici linguaggi delle diverse province. 
A questi sta bene il nome di dialetti. Ma tra di noi, 
invece, i vecchi e vari idiomi sono in pieno vigore, e 
servono abitualmente a ogni classe di persone, per non 
esserci in effettiva concorrenza con essi una lingua atta 
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a combatterli col mezzo unicamente efficace, che è 
quello di prestare il servizio che essi prestano. E a 
quella che lo potrebbe si oppone a sproposito il nome 
di dialetto, per la sola ragione che non è in fatto la 
lingua della nazione : cosa tanto vera quanto trista , 
ma che non ha punto che fare con l’essenza d’ una 
lingua. Nel 987, che fu l’anno in cui Ugo Gapeto, duca 
di Francia e conte di Parigi , fu incoronato re de' 
Franchi, il francese non era certamente la lingua d’una 
nazione : lo potè divenire , perchè , entro que’ primi 
confini, e con quella copia e qualità di materiali, che 
dava il secolo decimo, era una lingua viva e vera. 

Fino a che una lingua d’egual natura non sia rico- 
nosciuta anche in Italia, la parola dialetto non ci potrà 
avere un'applicazione logica, perchè le manca il relativo. 

Altra obiezione, l’enormità del pretendere che una 
città abbia a imporre una legge a un’intera nazione* 

Imporre una legge ? come se un vocabolario avesse 
a essere una specie di codice penale con prescrizioni, 
divieti e sanzioni. Si tratta di somministrare un mezzo, 
e non d'imporre una legge. Essendo le lingue e im- 
perfette e aumentabili di loro natura, nulla vieta, anzi 
tutto consiglia di prendere da dove torni meglio o anche 
di formare de’ novi vocaboli richiesti da novi bisogni, 
e che l’uso non somministri. Ma per aggiungere util- 
mente , è necessario conoscer la cosa a cui si vuole 
aggiungere; e poter quindi discernere ciò che le manchi 
in effetto. Altrimenti può accadere (e se accade!) che 
uno, non trovando un termine così detto italiano, di 
cui creda, e anche con ragione, d’aver bisogno, e non 
osando, anche qui con ragione, servirsi di quello che 
gli dà il suo idioma , corra , o a prenderlo da una 
lingua straniera, o a coniarne uno, mentre l’uso fio- 
rentino glielo potrebbe dare benissimo, se ne avessimo 
il vocabolario. Così si accresce bensì quel guazzabuglio» 
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che s’è detto sopra, ma non s’aggiunge a una lingua 
più di quello che, col buttare una pietra in un mucchio 
di pjetre, s’aiuti ad alzare una fabbrica. Invece (ciò 
che può parere strano a chi si f rmi alla prima appa- 
renza) la cognizione e l’accettazione di quell’uso dove 
altri sogna servitù , servirebbe a dare una guida ne- 
cessaria alla libertà d’aggiungere sensatamente e util- 
mente. 

L'ultima delle obiezioni che abbiamo creduto di dover 
esaminare, è che un vocabolario compilato sul solo uso 
vivente d’una lingua, non adempie l’altro ufizio, di 
somministrare il mezzo d’intendere gli scrittori di tutti 
i tempi. 

L’idea d’accoppiar questi ufi zi è venuta dal confon- 
dere due diversi intenti, e dal prendere ad esempio le 
lingue morte. 

Riguardo a queste, il dar modo d’intendere gli scrit- 
tori è, non un accessorio più o meno importante, ma 
la cosa essenziale, per la ragione semplicissima,, che è 
l'unico mezzo di dare una cognizione di tali lingue. 
L’intento ben diverso del vocabolario d’una lingua viva 
(che è, o deve ( sser quello di rappresentarne, per quanto 
è possibile, l’uso attuale) ha una ragione sua propria, 
e una materia corrispondente, che basta per un lavoro 
separato, anzi lo richiede tale, non c’esstndo un perchè 
d’unire e d’ intralciare materialmente delle cose che 
per ragione, sono distinte. Un vocabolario destinato a 
propagare in una nazione intera l’uso d’una lingua, 
deve servire a un numero molto maggiore di persene, 
che non siano quelle che mirino all’altro intento. A 
questo,, del rimanente, potrà provvedere un vocabolario 
apposito; il quale avrà inoltre il vantaggio di render 
più note e più facilmente ritrovabili, delle locuzioni, 
che abbandonate, forse a torto, dall’uso, possano con 
'essere adoprate a proposito da qualcheduno, venir 
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proposte ài nuovo all’ uso medesimo , e servire ad ar- 
ricchirlo. 

Perché poi , come osservò un uomo d’ ingegno , alle 
imprese che hanno uno scopo ragionevole e importante, 
concorrono, come da sò, de’ vantaggi accessòri , il vo- 
cabolario d’un uso vivente di lingua, è anche, di gran 
lunga, il più facile a compilarsi. N’abbiamo una prova 
ne’ molti vocabolari di diversi idiomi d’Italia, composti 
con la bona intenzione di metterci a riscontro una 
lingua italiana, e quantunque composti ognuno da un 
nomo solo, alcuni notabilmente copiosi, come il vene- 
ziano del Boario, il milanese del Cherubini , il siciliano 
del Pasqualino, il sardo del Porru, il bolognese del 
Ferrari , il romagnolo del Morri. B , per quanto noi 
sappiamo, non s’ò sentito dire, che que’ lavori, per la 
parte che riguarda i rispettivi idiomi, abbi i no incorsa 
la critica di quelli che li parlano. La ragione di questa 
bona riuscita è, che ognuno di quegli autori non aveva 
a fare altro che raccogliere dalla sua memoria que’ 
vocaboli che gli erano serviti in tutte le occorrenze 
della vita a esprimere , con un effetto quasi sempre 
sicuro , ogni suo concetto : non aveva , direm quasi , 
che a sciogliere analiticamente una scienza già posse- 
duta. Nessuno, è vero, possiede l’uso intero di una 
lingua , ma ognuno che non sia , nò rozzo , nè ottuso 
ne possiede una gran parte, e la più universale, cioè 
la più importante per la compilazione d’un vocabolario. 
K poi evidente che una tale facilità, e sicurezza di 
trovar locuzioni d’ una lingua viva , e di trovarne in 
tanta copia, da accostarsi (s’intende per quanto è pos- 
sibile) all’intera raccolta di esse , deva crescere gran- 
demente quando la ricerca sia fatta in comlme da più 
persone. Si potrebbe quasi asserire che , in una com- 
pagnia di concittadini riuniti in un tale lavoro, sarebbe 
scarsissimo il numero delle locuzioni dimenticate, come 


Bigitized by Google 



56 dell’unità, della lingua 

rarissimo il caso che per una locuzione proposta, ili 
voto o del sì o del no, non fosse unanime. 
v La menzione che s’ è fatta de’ vocabolari de’ diversi 
idiomi d’Italia, vocabolari, de’ quali come d’un mezzo- 
dì prima importanza per la diffusione della lingua v 
avremo a parlare più avanti , ci suggerisce intanto 
un’osservazione, indiretta bensì, ma non fuori di pro- 
posito. Ed è, che, tra tanti autori di vocabolari di tal 
genere, non si sia trovato un fiorentino, il quale, avendo 
letto in tanti libri di tutte le parti d’Italia, che il suo 
linguaggio è un dialetto come gli altri, meno greggio, 
se si vuole , ma sempre un dialetto , sia stato mosso 
dall’esempio di quegli autori a compilare un vocabolario 
fiorentino per metterci a fronte la vera lingua italiana, 
e fare anche lui un così gran benefizio ai suoi concit- 
tadini. Ma quest’uomo non s'è trovato, perchè di certe- 
cose eteroclite si possono bensì piantar le premesse, e 
su di queste ragionare alla distesa ; ma le conseguenze 
farebbero tanto a’ cozzi coi fatti, che non viene neppure 
in mente di metterle in pratica. Sarebbe proprio stato- 
il caso del cane della favola, che avendo la carne in 
bocca, corre dietro a quella che gli par di vedere nel- 
l’acqua. Si può esser certi che anche a coloro che hanno 
più battuto e ribattuto quel chiodo del — dialetto di 
Firenze — sarebbe parsa un’idea dell’altro mondo. 

Ma qui, sull’ultimo s’affaccia un dubbio estraneo al 
merito della cosa, ma che, riguardo al successo, può- 
parere molto grave. 

Per quanto il vocabolario proposto potesse essere 
adattato all’intento, troverebbe poi l'Italia disposta ad 
accettarlo ? 0 non potrebbero, da una parte, le opinioni 
favorevoli ai diversi sistemi, ma concordi nel rifiutarlo, 
e, dall’altra, la svogliatezza del pubblico, lasciarlo an- 
dare a terra, e rimanerci? 

Tre cagioni ci danno anima a sperare il contrario: 
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1* effetto immediato e , diremo così , iniziale che pro- 
dnrrebbe per sè medesimo, al suo apparire, un voca- 
bolario così fatto ; l’aiuto efficacissimo che riceverebbe 
da de’ vocabolari , formati su di esso , de’ vari idiomi 
d’Italia ; gli aiuti che il Governo può dare all’impresa, 
e de’ quali passeremo a sottomettere al giudizio del 
signor Ministro quelli che ci paiono più praticabili , 
dopo avere addotto qualche argomento intorno ai due 
altri capi accennati dianzi. 

Kiguardo al primo, .tra l’effetto che può produrre il 
concetto astratto d’un vocabolario (come di qualunque 
altro istrumento, sia materiale, sia morale) e l’effetto 
del vederlo in una forma reale e concreta, corre un 
grandissimo divario. 

Il concetto ideale, ravvolto, in certa maniera, nel 
suo nome, non presentando nulla di distinto, non ac- 
cennando alcun modo d’attuazione, non offrendo alcun 
saggio sensibile della sua attitudine, e della sua op- 
portunità, e obbligando quindi le menti a cercar tutto 
questo da sè, non può evidentemente diventare oggetto 
della preoccupazione, non diremo d’un pubblico intero, 
ma nemmeno duna parte notabile d’un pubblico. In- 
vece, un vocabolario positivo, col porgere i mezzi op- 
portuni, fa avvertire il bisogno che se n’aveva, e rende 
manifesta la sua virtù nell’esercitarla. E sarebbe fare 
ingiuria al retto senso degl’italiani il mettere in dub- 
bio, che, all’apparire d’un mezzo pratico d’intendersi 
tra tutti loro , come s’intendono in frazioni separate , 
non ne sia scossa quella svogliatezza che ò nata per 
l’appunto in gran parte dal non veder nulla d’attuale 
(e del resto, nemmen d’attuabile) in tutto il discutere 
che 8’è fatto intorno alla lingua italiana. 

Abbiamo accennato in secondo luogo, che i vocabo- 
lari degli altri idiomi sarebbero un mezzo efficacissimo 
per diffondere la lingua del vocabolario destinato a 
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diventar comune. Avremmo quasi potuto dire : uu mezzo 
indispensabile; giacche un vocabolario non comparativo, 
può bensì insegnare se tali e tali vocaboli apparten- 
gano, o no, a una data lingua, può dare di essi una 
più preeisa intelligenza con accurate definizioni , può 
indicare le loro varie attitudini e i loro accompagna- 
menti con esempi cavati dall’uso generale e. vivente 
(com’è nel vocabolario francese citato sopra); ma questi 
servizi non li può prestare se non a chi conosca già 
materialmente i vocaboli intorno ai quali gli occorrano 
quelle altre cognizioni. Ciò che occorre a noi, in una 
gran parte de’ casi, è d’apprendere i vocaboli medes : mi; 
e a ciò servono, come naturalissimi interpreti, i voca- 
bolari degli altri idiomi. Sono il noto che può con- 
durre all! ignoto desiderato, o, certamente desiderabi- 
lissimo. 

Noi siamo ben lontani dall’intenzione di svilire i 
lavori già fatti per un tal fine, e alcuni condotti con 
lunghe e diligenti ricerche. Ma importa all’argomento 
il notare la scarsa loro efficacia, e indicarne la cagione. 
È la solita : il non aver avuto una unità da opporre 
a dell’altre unità. Non l’avevano, nè tutti insieme, nè 
ognuno da sé, adoprando ognuno più critèri per la 
Bcelta dtó vocaboli da contrapporsi a quelli del suo 
idioma;, prendendone;, e< da altri vocabolari, e da scritti 
di varie sorti , mettendo alle volte più locuzioni , più 
o meno probabili, a fronte di una, locuzione certa del 
loro idioma.; alle volte* locuzioni antiquate e morto, a 
fronte di locuzioni piene di vita, e fino qualche locu- 
zione inventata da uno scrittore per suo uso, e che s 
trova- in un libro solo, e in nessuna bocca ; pescando 
insomma in quel guazzabuglio che s’è detto sopra. 

Non essendo però inclinati a negar nulla di' vero f 
riconosciamo senza difficoltà che , anche in que’ voca- 
bolari, si trova una parte d’identico e di certo, ma una 
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parte solamente e confusa in una mescolanza di cose 
eterogenee, mentre ciò che occorre è un tutto distinto. 

Potranno poi'que’ vocabolari tornar utili col rispar- 
miare agli autori de’ novi una parte del lavoro di rac- 
cogliere i materiali de’ rispettivi idiomi. Diciamo una 
parte , perchè un vocabolario fiorentino , quale potrà 
essere se venga preso dall’uso intero di quella lingua j 
potrà suggerire, anche in ciò che riguarda gli altri 
idiomi , non poche locuzioni , o dimenticate da’ primi 
autori, o omesse da loro, per non sapere dove trovarci 
un equivalente che potesse esser chiamato italiano per 
nn titolo qualunque. 

Crediamo che non sia per esser fuor di proposito 
l’accennare un’utilità accessoria, che verrebbe da sè, e 
come per giunta, da quella rassegna generale degli 
idiomi italiani. E sarebbe quella di rivelare, ih molte 
parti di questi, uniformità inaspettata, e tra di loro e 
col fiorentino. Diciamo inaspettata, perchè si trova per 
l’appunto in locuzioni, che la maggior parte degl’ita- 
liani, per non dire ognuno, crede usate esclusivamente 
nel suo proprio idioma, e tali da parere stranissime a 
tutti gli altri Italiani che le sentissero, o peggio, le 
vedessero stampate. Ora, trovandole ugualmente, e nel 
vocabolario fiorentino , e negli altri, ci accorgeremmo 
d’ avere una comunione di linguaggio in quella parte 
dove ci credevamo piò stranieri gli uni agli altri; ci 
troveremmo più vicini alla unità senza aver avuto bi- 
sogno di moverci; sarebbe un acquisto senza fatica, 
come quello di chi, credendo d’avere in un ripostiglio 
delle monete false, andato poi a esaminarle, le trovasse 
di bona lega, e tali da esser ricevute da ognuno senza 
difficoltà. 

Già alcune di queste locazioni si potevano osservare 
nelle opere di vari scrittori toscani ; ma tali esempi , 
caduti sotto gli occhi d’nn numero di lettori scarso in 
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paragone d’un pubblico , non potevano produrre alcun 
effetto notabile. Un solo scrittore , l’ illustre e pianto 
Giusti , ha potuto , per la sua grandissima popolarità 
in tutt’Italia, produrre degli esempi fecondi, anche in 
questo particolare, come riguardo all’effetto generale 
di propagare utili e necessarie locuzioni. In grazia sua 
ne corrono ora per gli scritti di tutta Italia, di quelle 
che, prima di lui, ogni scrittore avrebbe schivate stu- 
diosamente, credendolo ciarpe del suo particolare idio- 
ma. La maggior parte, e dell’uno e dell’altro effetto, 
è dovuta certamente all’ ingegno di quell’ autore , ma 
sarebbe inutile il negare che un’altra parte essenziale 
ce l’abbia avuta l’tsser lui toscano. Perchè, o volere o 
non volere, e malgrado iutte le contradizioni, questa 
fede nella lingua toscana è pur sempre viva in Italia; 
e se non è forte abbastanza per spingerci a cercarla, 
basta però per darci e amore e coraggio a prenderla 
quando ci si presenta da sè. Non ci pare quindi che 
sia un’illusione il vedere in quel fatto un saggio e un 
pronostico dell’effetto tanto più vasto che produrrebbe 
Tesser tutta (s’intende sempre per quanto si può) quella 
lingua messa contemporaneamente davanti gli occhi 
del pubblico d’ogni parte d'Italia. 

I limiti imposti naturalmente al genere del lavoro 
che c’è commesso , non ci permettono d’aggiungere le 
molte altre considerazioni, che potrebbero servire a 
una più ampia dimostrazione dell’assunto. Confidiamo 
nondimeno che , in grazia della sua evidenza , le qui 
addotte possano riuscire bastanti a dar ragione del 
motivo su di cui sono fondati i provvedimenti che 
siamo per proporre, e dell’idoneità de’ quali sarà giu- 
dice il signor Ministro. 

Ci corre però prima T obbligo di tributargli la sin- 
golare e ben meritata lode, dell’aver proposta con pubr 
blica autorità, e insieme avviata per la vera strada. 
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una questione di tanta importanza-, giacche, dopo 
l’ unità di governo , d’ armi e di leggi , 1’ unità della 
lingua è quella che serve il più a rendere stretta , 
sensibile e profittevole l’ unità d’ una nazione. Enun- 
ciando lo scopo d’aiutare e rendere più universale in 
tutti gli ordini del popolo la notizia della buona 
lingua , il signor Ministro ha sostituita la questione 
sociale e nazionale a un fascio di questioni letterarie, 
e messe le opinioni sistematiche al partito , o di mo- 
strar d’esser atte a dare il mezzo conveniente a un 
tale scopo, o di sostenere che un tale scopo non sia 
quello a cui si deve mirare: cosa che, crediamo, nes- 
suna di esse si.sentirà'd'alfermare , quantunque tutte 
la sottintendano , proponendo scopi diversi : qualcosa 
di bello, di scelto, di nobile, d’autorevole, di vene- 
rando ; tutt’altro insomma che una lingua. 

Possa l’utilissima impresa essere secondata, e da 
quelli che possiedono la lingua a proposito, e da quelli 
a cui deve premere d’acquistarla. Possa questo Eppur 
la c'è, che proferito semplicemente da noi, si perde- 
rebbe facilmente , come un suono voto nell’ aria , di- 
ventare un altro Eppur la si muove; e l’Italia uscire 
da uno stato di cose che la rende, in fatto dì lingua, 
un’eccezione, tra i popoli editi , e non "ha altra racco- 
mandazione che cinque secoli di dispute infruttuose. 

Alessandro Manzoni. 
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Carissimo Bonghi, 


Dico a socera perchè nora intenda ; cioè scrivo a 
voi in privato per giustificarmi del non aver fetta men- 
zione del libro di Dante De Vulgati Eloquio , nella 
Relazione di cui anche voi avete accettata la respon- 
sabilità. Voi farete poi di questa lettera l’uso che vi 
suggerirà la vostra prudenza. M’avete capito. 

È iudispensabile un pochino di preambolo. 

Al libro De Vulgati Eloquio è toccata una sorte, 
non nova nel suo genere, ma sempre curiosa e nota- 
bile ; quella, cioè, d' esser citato da molti, e non letto 
quasi da nessuno, quantunque libro di ben piccola mole, 
•e quantunque importante, non solo per l’altissima fama 
del suo autore, ma perchè fu ed è citato come quello 
che -sciolga un’ imbarazzata e imbarazzante questione, 
stabilendo e dimostrando quale sia la lingua italiana. 

Prima che ne fosse pubblicato il testo originale, che 
fu nel 1577, in Parigi, per cura di Jacopo Corbinelli, 
il Trissino l’aveva fatto conoscere con una sua tradu- 
zione, lavorata sopra un manoscritto e stampata in. 
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Vicenza per Tolomeo Janiculo, nel 1529. L’autorità di 
quel libro, sostenuta e combattuta fino da quel primo- 
momento, c poi a vari e lunghi intervalli, fu rimessa in 
campo dal conte Giulio Perticari, nei due trattati:: 
Begli scrittori del Trecento e de’ loro imitatori (1817), 
e Bell' amor patrio di Bante e del suo libro intorno- 
ai Volgare Eloquio (1820). 

Bolliva allora 1’ altra questione tra i romantici e * 
classicisti, che rammento qui di passaggio, e solamente 
per la somiglianza del caso. Una parte principale di 
quella questione era intorno alia poesia drammatica 
e su questo punto il libro allegato da molti come au- 
torità irrefragabile, era la Poetica d’Aristotele, piccola 
cosa anch’essa in quanto alla mole, e che non era letta 
anch’essa, oserei quasi dire, da nessuno, se non forse 
da quelli, contro i quali s’allegava. 

Ora, per tornar subito al proposito, chi non dovrebbe 
credere che il libro del Perticari, il quale produsse un 
effetto che dura ancora, avesse eccitata nel pubblico 
una vivissima curiosità per quello di Dante, del quale 
era dato come l’interprete ? Chi , essendo ignaro del 
fatto, non dovrebbe immaginarsi che un qualche editore, 
gente di buon naso, avesse profittato dell’occasione per 
ristampare a migliaia di copie il libro del Volgare 
Eloquio, di cui non esistevano che scarse e poco tro- 
vabili edizioni : la prima, tanto del testo, quanto della 
traduzione, rarissime, e non più ristampate, nè l'una, 
nè l’altra, fuorché insieme con l’altre opere, sia del 
grande autore, sia del povero traduttore? Ma un’eii- 
zioncina da sè, sciolta e leggiera, da correre per le mani 
di molti, e che sarebbe venuta tanto a proposito, non 
ci fu chi pensasse, nè a darla, nè a richiederla; forse 
perchè i miei contemporanei di mezzo secolo fa non 
s’immaginavano che, per appoggiarsi all'autorità d’un 
libro, ci fosse bisogno di conoscerlo. 
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Al giorno d’oggi una tale avvertenza sarebbe superflua, 
e fuor di luogo. È bensì vero, ohe il libro De Vulgati 
Eloquio è citato ora, non meno d’allora, a ogni op- 
portunità; e si può aggiungere (giacché l’edizioncina 
non è ancora comparsa) che non è letto di più. Ma 
sarà probabilmente perchè le persone del giorno d’oggi 
suppongano che i loro padri o i loro nonni , da cui 
hanno la cosa per tradizione , l’abbiano letto loro. A 
ogni modo, l’opinione che Dante, nel libro De Vulgati 
Eloquio, abbia inteso di definire, e abbia definito quale 
sia la lingua italiana, è talmente radicata, che non si 
suppone generalmente che possa neppure esser messa 
in dubbio. 

Ora, per giustificare la mia omissione, devo far di 
più e peggio , negare il fatto addirittura e dire che, 
riguardo alla questione della lingua italiana, quel libro 
è fuor de’ concerti, perchè in esso non si tratta di lingua 
italiana nè punto nè poco. 

Ma qui, se voi, abusando del mio permesso, comu- 
nicaste questa lettera a più che alcune persone discrete 
e prudenti, avrò stuzzicato un vespaio ; e già mi veggo 
venire addosso più d’uno a richiedere delle prove, col 
tono di chi è persuaso che non se ne possa trovare. 

Eccone una , rispondo. Dante era tanto lontano dal 
pensare a una lingua italiana nel comporre il libro in 
questione, che alla cosa proposta in quello, non dà mai 
il nome di lingua. La chiama « Il Volgare che in ogni 
città dà sentore di sè , e non s’annida in nessuna » 
Vulgate quod in qualibet redolet cimiate, nec cubat 
in uVa. E poco dopo « l’illustre, cardinale, aulico, cor- 
tigiano Volgare in Italia , che è d’ogni città italiana, 
e non par che sia di nessuna. » Illustre , cardinale, 
aulicum et curiale Vulgate in Latio, quod omnis latee 
civitatis est, et nullius esse videtur (1). Lingua, mai. 

(1) De Vulgari Eloquio. Lib. I, cap. XVI. 
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Ma qui , non che accettare questa come una prova, 
me la buttano indietro come una meschina questionè 
di parole, e mi dicono che, per chi bada alle cose, è 
oramai passato in giudicato che Dante , dicendo Vol- 
gare Illustre , non ha inteso, nè potuto intender altro 
che lingua comune all’Italia. 

Allora vedete a che cimento m’avrà messo la poca 
vostra prudenza , allora sarò costretto a dire che , se 
Dante non diede al Volgare Illustre il nome di lingua, 
fu perchè, con le qualità che gli attribuisce, e con le 
condizioni che gl’impone, nessun uomo d’un bon senso 
ordinario, non che un uomo come lui, avrebbe voluto 
applicargli un tal nome. 

Apriti cielo ! pare una bestemmia contro Dante e 
contro l’Italia. Ma parola detta e sasso tirato non fu 
più suo. Onde, non volendo affrontare un lungo e aspro 
conflitto, non trovo altro ripiego se non di pregarli che 
mi permettano di far loro una sola e breve domanda. 
E con questa spererei di potere far dire la cosa da loro 
medesimi. 

Dicano dunque se, per lingua, intendono una cosa 
che non deve servire che a trattare d’alcune materie 
determinate, e ad essere adoperata in un solo genere 
di componimenti. 

Bispondono naturalmente di no, ma aggiungendo che 
non vedono cos’abbia a fare con la questione una tale 
domanda. 

Aprano dunque il libro De Yulgari Eloquio al ca- 
pitolo secondo del libro secondo , e troveranno , verso 
la metà, che « essendo questo Volgare Illustre l’ottimo 
tra i volgari, ne segue che le sole erse ottime siano 
degne d’ esser trattate da esso. > Unde cum hoc quod 
dicimus Illustre sit optimum aliorum vulgarium, con - 
sequens est ut sola optima digna sint ipso trattari.- 

Passa poi subito a dichiarare quali siano quelle cose 
ottime; ed ecco in succinto la sua dottrina intorno a ciò. 
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L’uomo ha in certo modo tre vite (homo tripliciter 
spirituatus est): la vita vegetale, l'animale e la ra- 
zionale ; e ha quindi tre tendenze. Secondo la vita ve- 
getale, cerca l'utile; secondo l’animale, il dilettevole; 
secoudo la razionale, l’onesto. E siccome in ciascheduno 
di questi tre oggetti ci sono e delle cose più grandi, 
e delle grandissime ; cosi queste ultime devono esser 
grandissimamente trattate, e per conseguenza nel gran- 
dissimo volgare. Lo tre cose grandissime poi sono: 
nell’utile la salute; nel dilettevole la venere; nell’onesto 
la virtù. In ciascheduna poi di queste tre cose stesse, 
ce n’è una relativamente grandissima: cioè prima il 
valore nell’armi; nella seconda il più alto grado del- 
l’amore ; nella terza la rettitudine della volontà. E 
queste sono le materie da esser trattate col grandis- 
simo volgare. Quare hac tria, Salus videhcet, Venus , 
Virtus apparent esse illa magnolia , qua: sint maxime 
perir actanda , hoc est ea qua : maxima sunt ad ista, 
ut armorum prohitas, amoris ascensio et directio vo- 
luntatis. 

Se il sillogismo non è diventato una bugia ; se quella 
che hanno accettata, e per forza, è una maggiore; se 
le parole citate ora formano la sua minore ; anche gli 
oppositori hanno detto che, per Volgare Illustre, Dante 
non ha intesa una lingua. 

, Cos’ha inteso dunque? mi si domanda. 

È un'altra questione, e alla quale non son tenuto di 
rispondere; perchè la mia tesi è puramente negativa, 
e credo d’averla dimostrata. Però, se il sostituire il 
fatto vero aH’immaginato non è necessario a una di- 
mostrazione di questo genere, può esser utile a render 
più compita la cognizione della cosa. E del rimanente, 
il libro in questione ce ne dà il mezzo tanto pronto, 
quanto sicuro. Perchè, subito dopo le parole citate in 
ultimo, vi leggiamo : < Delle quali tre cose troviamo 
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aver poetato in volgare gli uomini illustri , cioè Ber- 
trando de Bora le armi ; Arnaldo Daniel, l’amore * 
Girardo de Borneil, la rettitudine; Cino da Pistoia, 
l’amore ; il suo amico (Dante medesimo) la rettitudine. * 
E cita di ciascheduno il primo verso d’una canzone. 

Qui, senza fermarci su quella mescolanza di tré tro- 
vatori perigordini con due poeti italiani, cosa che esclude! 
l’intenzione di parlare d’nna lingua speciale, troviamo 
anche un indizio della cosa, di cui Dante intende par- 
lare, cioè del linguaggio della poesia, anzi d’un genere 
particolare di poesia. 

E l’indizio è tutt’altro che vano, poiché immediata- 
mente dopo, viene il terzo capitolo, in cui « si distin- 
guono i modi del poetare in volgare, * e sono 4 can- 
zoni, ballate, sonetti e diversi altri modi legittimi è 
irregolari, come si mostrerà in appresso. » 

Si passa poi a dichiarare che , essendo là canzoné 
l’eccellentissimo di que’modi. si deve in essa' usare l’ec- 
cellentissimo volgare. E di quella preminenza si asse- 
gnano più ragioni : perchè, quantunque ogni cosa scritta' 
in versi sia canzone, pure a quella sola si dà per ec- 
cellenza un tal nome; perchè non ha bisogno d’aititi 
estrinsechi, a differenza della ballata, che è bensì più 
nobile del sonetto, ma richiede 1* accompagnamento 
della musica ; perchè apporta più onore a’ suoi autori, 
che la ballata ; perchè è conservata più caramente che 
gli altri componimenti in versi, come consta a quelli 
che visitano i libri ; perchè, finalmente, neDe sole can- 
zoni si comprende l’arte intera. Ma , per non dilun- 
garmi in altri particolari che non importano al mio 
argomento, mi restringo a dire che, in tutto il rima- 
nente di quel libro secondo e ultimo di quelli che ab- 
biamo , non si tratta d’altro che delia canzone, fino e 
incluso l’ultimo capitolo, intitolato: « Della varietà 
■de’ ritmi, e come devono essere disposti nella canzone. * 
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Ma se quel libro è l’ultimo per noi, non era tale 
per Dante, il quale si proponeva in vece di aggiun- 
gerne due altri a compimento dell'opera. Però, riguardo 
alla nostra questione, ò come se ci fossero anche questi. 
E n’abbiamo il miglior mallevadore che si possa desi- 
rare: Dante medesimo. « Omettiamo, » scrive egli nel 
quarto capitolo del libro secondo, « di parlare ora del 
modo delle ballate e de’ sonetti, perchè intebdiamo di- 
chiararlo nel quarto libro di quest'opera, dove tratte- 
remo del Volgare Mediocre. * Più sotto poi, divide in 
tre i generi delle cose che possono esser cantate , ca- 
nenda videntur ; e sono Tragedia, Commedia, Elegia. 
Per la Tragedia, dice doversi prendere il Volgare Il- 
lustre, quello della canzone ; per la Commedia, ora il 
mediocre, ora l’umile ; e della distinzione di questi si 
riserva di parlare nel quarto libro : per l’Elegia l’umile. 

Sicché e in ciò che è venuto fino a noi ; e in ciò 
che ci manca, tutto s’aggira intorno a canzoni, ballate, 
sonetti, tragedia, commedia, elegia, cose da cantarsi ; 
sempre poesia, niente altro che poesia. 

E così l’aveva intesa Giovanni Boccaccio , più d’un 
secolo e mezzo prima che comparisse la traduzione del 
libro di Dante, e con essa l’interpretazione del Tris-uno. 
Ecco le parole del Boccaccio nella Vita di Dante* 
comparsa in stampa la prima volta in fronte all’édi- 
zione, ora rarissima, della Divina Commedia, pubbli- 
cata nel 1477 da Vindelin da Spira, insieme col com- 
mento attribuito a Benvenuto da Imola. 

« Appresso , già -vicino alla sua morte, compose un 
libretto in prosa latina, il quale egli intitolò De Val- 
gavi Eloquenza , dove intendeva di dare dottrina a 
chi imprender la volesse, del dire ih rima. E comechè 
per lo stesso libretto apparisca lui avere in animo in 
ciò comporre quattro libri ; o che più non ne facesse, 
dalla morte soprappreso, o che perduti sieno gli altri, 
più non appariscono che due solamente. » 
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Il Trissino messe questo squarcio nel frontispizio 
della sua traduzione, come un argomento in favore? 
della autenticità del libro ; ma volendo mettere in 
mostra solamente ciò che faceva per lui, usò la magra- 
■ furberia di lasciare indietro le parole * dove intendeva 
di dare dottrina a chi imprender la volesse, di dire 
in rima, » che avrebbero disturbato il suo disegno di 
tirare il libro di Dante alla questione della lingua, 
come fece nel suo dialogo « Il Castellano. * Ma , o 
Messer Gian Giorgio , se vedevate che quelle parole 
avrebbero potuto dar da pensare agli altri, perchè non 
principiare dal pensarci voi ? Quella era la vera fur- 
beria. 

Se poi, tra gli oppositori, ce ne fossero alcuni (eh* 
non; vorrei credere) ancora restii ad accettare le con- 
seguenze del loro concedo maiorevtj rivolgo a questi 
una seconda e ultima domanda. Credono che , tra le 
condizioni d’una lingua, ci sia quella, che i ' suoi vo- 
caboli abbiano a esser composti d’un numero di sillabe, 
piuttosto che d’un altro? E, sentito rispondermi un no 
ancor più risoluto e più stupefatto del primo, cavo 
fuori da quei capitoli del secondo libro, che avevo- 
messi da parte, il settimo, dove Dante specifica i vo- 
caboli convenienti al Volgare illustre. Principia dal 
distinguere i vocaboli in puerili, muliebri e virili 
( puerilia , muliebria , virilia) ; e questi in silvestri e 
in cittadini (silvestria et urbana); e de’ cittadini, altri 
pettinati e scorrenti, altri irsuti e ruvidi (queedam 
hirsuta et rebùrra). Scartate quindi le specie di vo- 
caboli che non convengono al Volgare Illustre, * ri- 
mangono solamente » dice « i pettinati e i cittadini 
irsuti, che sono nobilissimi e membri del Volgare 11-, 
lustre. > Sola etenim pexa , hirsutaque urbana tibi 
restare videhis , quee nobilissima sunt, et membra 
Vttlgaris Illustris.. Pettinati poi chiama i trisillabi. 
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o vicinissimi alla trisibilità, con altre condizioni che 
non occorre di riferire. Pexa vocamus illa quce trisyl - 
laba, vel vicinissima trisyllàbitati. Gl’irsuti li divide 
in necessari e ornativi : necessari , e da non potersi 
scansare, certi monosillabi, come si, vo, me, te, se, a, 
e, i, o, u ; ornativi quelli che, misti ai pettinati, for- 
mano un costrutto di bella armonia. 

Non vi par egli che ce ne sia più che abbastanza 
per far confessare anche ai più recalcitranti, che nel 
libro De Valgavi Eloquio non si tratta d’una lingua, 
nè italiana, nè altra qualunque ? Yi dirò , ma questo, 
proprio in confidenza , che, maravigliato io medesimo 
d’un così pronto e intero successo, ebbi, un momento, 
il prurito di finire con un grido di trionfo. Ma riflet- 
tendo che tutto il talento e lo studio che c’è voluto, 
consiste nell’aver Ltto un libriceino di sessantuna pa- 
gina in pieeoi sesto, chè tante ne occupa il Trattato 
nell’edizione del Corbinelli , ho tirata indietro la mia 
spacconata. 

« Come face le corna la lumaccia. » In verità, sa- 
rebbe stato un povero Veni, Vidi, Vici. 

Finisco invece più sensatamente, col chiedervi scusa 
del disturbo che v’ho dato, e col pregarvi, anzi con 
l’intimarvi di continuare a voler bene, fin che c’è tempo, 
al vostro 

Alessandro Manzoni. 


Milano 1868 . 
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Carissimo Bonghi, 


Il chiarissimo signor professore Tigri, nella lettera 
inserita nella Perseveranza, del 24 marzo, mi ha fatto 
l’onore di nominarmi, con queste parole: * Non du- 
bito punto che, quando il Manzoni diceva che l'idioma 
nazionale dovesse essere il fiorentino, non volesse in- 
tendere il buon toscano. * Nel cappello premesso a 
quella lettera , voi , da bon amico e da bon complice, 
avete detto che per fiorentino intendevo fiorentino. 
E sta bene ; ma ora dovete concedermi un posto nella 
Perseveranza, per dir le ragioni che mi fanno pensar 
«osi. 

Non intendo con ciò, neppur per idea, di venire a 
contesa col dotto Professore. Quando mi ci portasse 
il mio genio (cosa che non è, come sapete), le sue 
parole non me ne darebbero, nè il titolo, nè il mezzo 
diretto. DeU’attribuirmi l’opinione da lui creduta giusta 
{che non è se non un tratto di benevolenza) egli non 
adduce alcun motivo ; e sarebbe cosa sconveniente da 
parte mia, l’andarne fantasticando, e arrogarmi di far 
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io, di mia testa, il suo tema per combatterlo. Quelle 
parole dunque, e ancor più le vostre, sono per me una 
semplice occasione, o un pretesto, se volete, per liti- 
gare con molti, i quali oppongono il toscano al fioren- 
tino , come il vero mezzo per dare in fatto all’ Italia 
una lingua comune. 

Le loro ragioni sono note abbastanza per l’uso che 
n’avrò a fare, e deile persone io non ne conosco ve- 
runa: è tutto ciò che ci vuole per litigare, e con co- 
gnizione di causa, e con libertà. Se a qualcheduno di 
loro verrà sotto gli occhi questa lettera, e se, o la noia 
o il dispetto non gl’impedirà d’arrivare alla fine, spero 
che la mia intenzione tutt’altro che ostile gli apparirà 
abbastanza chiara per rabbonirlo. 

Avrò a toccar di novo cose che ho già dette altrove ; 
ma sarà per necessità del ragionamento , e servirà a 
metterle in maggior lume. 

Siccome poi non si pub disputar di nulla, senza 
prender le mosse da un qualche punto su di cui si sia 
d’accordo (altrimenti s’avrebbe a andare indietro al- 
l’infinito); così do per sottintese, senza timore d’essere 
contradetto, le due proposizioni seguenti: la prima, 
che il fine da volersi è che l’ Italia possa acquistare 
una lingua comune di fatto ; l’altra, che un vocabolario 
è un istrnjnento efficacissimo per un tal fine. 

Posto ciò , la questione si riduce a cercare se , ad 
ottenerlo, convenga più che il vocabolario sia formato, 
o sul parlar di Firenze, o sui parlari della Toscana. 

Ma per non lavorare in aria, è necessario prima di 
tutto esaminare se e quale di queste due cose, tra le 
quali s’ ha a fare la scelta , somministri il mezzo di 
formare un vocabolario, non in qualunque maniera, ma 
logicamente, e con un resultato definitivo. E troppo 
evidente che, dove mancasse una tal condizione, tutte 
le ragioni secondarie che si potessero addurre , non 
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riuscirebbero ad altro che a perdita di tempo, e a tra- 
viamento di raziocinio. 

Ed è una tale questione preliminare, che tenterò di 
sciogliere in questa lettera, mettendo alla prova le due 
cose l’una dopo l’altra, e principiando da Firenze, che 
è quella che mi dark meno da fare. 

Scelgo dunque (in idea, s’intende) de’ Fiorentini, in 
j>arte dotti di professione, e tutti colti, in un numero 
sufficiente per condurre la cosa a termine con solleci- 
tudine e insieme con sicurezza. E usando della padro- 
nanza che si ha sui personaggi ideali, li fo sedere in- 
torno a un tavolone, e dico loro : « Fate un’opera bona, 
mettete insieme un vocabolario fiorentino. » 

Ne hanno il mezzo ? E quale ? 

Eh , per amor del cielo ! il mezzo più pronto , più 
naturale , più esperimentato , quello di cui si servono 
quando parlano. E che sia il vero, osserviamo cosa faccia 
l’uomo quando parla. Sarà l’affare d’un momento, e 
l’applicazione verrà subito : che non ci avessero a sfug- 
gire i lettori, per paura della metafisica. L’uomo quando 
parla fa un’operazione maravigliosa, e che non par tale, 
appunto perchè è maravigliosamente connaturata, e con 
la sua mente, e con l’organo corporeo relativo al fine. 
Forma, con una rapidità inconcepibile, ma insieme 
innegabile, più giudizi , spesso complicati e finissimi , 
sopra ciascheduna delle parole che manda fuori segui- 
tamente, e come una cosa sola: giudizi sul significato 
speciale di ciascheduna, sulle sue relazioni con quelle 
che la precedono e con quelle che devono venir dietro, 
e sopra altre circostanze, secondo il caso. E quale è il 
cri erio che lo guida in questa operazione ? dico il cri- 
terio, perchè se avesse a fare la scelta tra diversi, 
l’operazione stessa sarebbe impossibile. Quest’ unico 
criterio è l’esperienza. 

Dall’ aver tante volte sentite quelle parole usate a 
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uno stesso intento, nelle stesse attitudini, con le stesse 
corrispondenze , induce , affatto ragionevolmente , che 
serviranno a far passare il suo pensiero nella mente 
del suo interlocutore; giacche suppongo qui il caso più 
frequente , cioè il discorso tra persone che parlino lo 
stesso idioma. È insomma ciò che, in fatto di lingua, 
si chiama, per antonomasia , l’Uso ; quell’ Uso che è 
detto l’arbitro, il maestro, il padrone, fino il tiranno 
delle lingue , e anche da quelli che , all'atto pratico , 
fondano le loro teorie, e i loro giudizi sopra 'non so 
quant’altre cose diverse, secondo l’opportunità, senza 
rispetto all’arbitro , al maestro , al padrone , e senza 
pauia del tiranno. 

Ora, l’operazione che ho descritta (grettamente, ma, 
spero , non lungamente) è la medesima che hanno a 
fare i miei convocati in Firenze, e col medesimo cri- 
terio, quello dell’Uso ; con la differenza che, nel fatto 
di chi parla, il criterio è applicato a delle circostanze 
speciali, e la sua applicabilità ai casi simili c’è sola- 
mente sottintesa , ma sottintesa per necessità logica ; 
e dai compositori d’un vocabolario , una tale applica- 
bilità è avvertitamente contemplata, e indicata con 
apposite definizioni. 

Questi hanno poi due gran vantaggi, e su chi parla, 
e su di loro medesimi considerati come parlanti : quello 
di poter fare la cosa con comodo e fermarsi, dove par 
loro che ne nasca il bisogno, per applicare più ponde- 
ratamente il criterio ; e quello di poterne consultare 
tra di loro: due cose che diminuiscono di molto la 
possibilità d’ingannarsi. Questa possibilità esiste però 
sempre : chi ne potrebbe dubitare ? Ma c’ è anche la 
possibilità del rimedio, cioè quella di ricorrere a quel 
tale Uso sempre vivo, il quale come è stato il loro 
criterio, è anche il loro giudice naturale. 

Concludo questa prima parte col dir loro : Risolve- 
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tevi dunque a darci il vostro vocabolario, poiché il 
mezzo ce 1’ avete, e non vi manca se non la saDta e 
benedetta voglia. 

Ma ora ho a fare i conti (e la cosa non potrà andar 
così liscia) con degli altri, i quali dicono che il fio- 
rentino non è una materia sufficiente per il vocabolario 
che si desidera , e ne propongono un' altra. Dicono, a 
un dipresso, che il circoscriverla in un campo così ri- 
stretto, è impoverire la lingua, e privarla d’una quan- 
tità di locuzioni toscane quante le fiorentine, e belle, 
ingegnose, calzanti, energiche, quali insomma s’è ben 
contenti di trovarne in una lingua. E propongono per 
conseguenza, che dal toscano, nell’intero e complessivo 
significato della parola , s’abbia a prender la materia. 

Dei titoli addotti qui in parte e di quanti altri se 
ne possano addurre di simil genere , non s’ ha qui a 
discutere, come s’è detto; ma solamente a vedere se 
la materia somministri anche qui il mezzo di formar 
logicamente un vocabolario. 

A questo intento, con l'autorità che mi sono confe- 
rita da me (il metodo non è di mia invenzione), scelgo 
tra i toscani non fiorentini un numero sufficiente d’uo- 
mini, e dotti e colti, come nell’altro caso. E qui non 
s’incontra la più piccola difficoltà. Ma all’atto pratico, 
quando li veggo seduti, alla volta loro, intorno al ta- 
volone per compilare il vocabolario, qual differenza 
tra loro e i primi ! Quelli avevano a prendere i loro 
materiali da una massa riunita, e a comporre un lavoro 
che aveva un tipo fuori di sé ; questi devono andar 
.razzolando materiali da masse diverse; e il complesso 
che uscirà dal loro lavoro, non avrà, come tale, altra 
esistenza che nel volume dove l'avranno riposto. Quelli 
erano fiorentini che conoscevano tutti il fiorentino ; © 
di questi toscani, quanti sono quelli che conoscano il 
toscano, dfco quel toscano al quale chiedono che si dia 
un posto nel vocabolario? Neppur uno. 6 
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Perchè, la questione non cade su quella, dove mag- 
giore, dove minore, ma sempre gran parte di locuzioni 
che tutti gl’idiomi toscani hanno comune, e col fioren- 
tino e tra di loro; quella, dico, per cui tutti gl’italiani 
si sono accordati nel dare a quegridiomi il nome col- 
lettivo di lingua toscana, trascurando le differenze» 
come una parte di gran lunga minore. 

Certo, prendendo il vocabolo in questo senso, sarebbe 
un’assurdità, più ancora che un’impertinenza, il dire 
che i Toscani non conoscano il toscano. Ma è per l’ap- 
punto sulle differenze che la questione è posta. E souo 
forse io , che , all’ usanza de’ cavillatori e de’ sofisti , 
m’attacchi all’eccezione, per far perder di vista il prin- 
cipale? No davvero. Sono loro che pongono la questione 
su queste differenze , e su queste sole ; giacché sulla 
parte dei loro idiomi identica col fiorentino, e che si 
trova già nel vocabolario che ho fatto far da questi , 
cosa avrebbero a reclamare ? Di quell’altro toscano ho 
voluto dire , e credo d’ aver potuto dire , che non lo 
conoscono. Qual ragione c’è infatti per supporre che 
gli abitanti di ciascheduna città di Toscana conoscano 
le locuzioni speciali dell’ al tre città? Ora, essendo di 
prima e assoluta necessità il conoscere la materia sulla 
quale s’ha a lavorare, dovranno i miei secondi convo- 
cati ricorrere al solo espediente possibile (chi n’avesse 
un altro, faccia il piacere d’indicarlo), quello di metter 
fuori ognuno le locuzioni speciali del proprio idioma , 
e averne così una raccolta in comune. 

Quando poi l’hanno, come se ne servono, o, se mi si 
passa questa espressione familiare, come la cucinano?. 

Prendiamo un esempio. Quello che a Firenze si dice 
Grappolo d’ uva , si dice a Pistoia Ciocca d’ uva , a . 
Siena Zocca d’uva, a Pisa e in altre città Pigna d’uva. 
Cosa si fa in un caso simile? 

Qui entra un ficcanaso e dice : « Questióne oziosa , 
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dacché 1* autorità degli scrittori ha consacrata la voce 
Grappolo. » 

Veggo, signor mio, gli rispondo con una gentilezza 
pari alla sua, che lei appartiene alla classe rispettabi- 
lissima per il numero, di quelli che, quando trovano 
difficoltà a sciogliere una questione secondo il loro de- 
siderio, la mutano. Qui si tratta di società parlanti, e 
non di scrittori. Se crede che rautorità degli scrittori 
sia un giudice supremo in fatto di lingua (o piuttosto 
il giudice supremo, giacche il volerne piu d’uno in una 
stessa materia , come è assurdo in logica , così riesce 
in pratica a un laberinto) , dica le sue ragioni , ma 
altrove. Servitor suo, e a non rivederla. 

Così, per riprendere il discorso interrotto, quelle due 
strisce di panno o d’altro, con le quali si sorreggono 
i bambini , per avvezzarli a staccarsi , a Firenze si 
chiamano Falde, a Siena Dande, a Pistoia Lacci , a 
Arezzo Calde , a Lucca Cigne , e non so se altrimenti 
in altre città toscane. Senza addurre altri esempi, do- 
mando di novo cosa si fa in simili casi. Metter tutte 
quelle varietà nel vocabolario? È una proposta assurda. 
Fare una scelta tra di esse ? Con quale criterio , o 
piuttosto con quali criteri? giacché un unico e generale 
criterio, il criterio del fatto, quel Possideo q«ia pos- 
sidco, che é il titolo d’un Uso reale, non è applicabile 
a un Uso che si vuol creare. Ogni locuzione, per essere 
ammessa in un vocabolario, deve necessariamente, come 
s’è detto , avere un suo perché , come V ha per essere 
adoprata nel discorrere. Nel caso di cui si tratta, questi 
perché, giacché l’unico manca, avrebbero a essere i pregi 
di diverso genere delle locuzioni toscane. Ora c’è egli 
un paragone, e dirò così, un saggiatore comune, a cui 
riferire questi pregi diversi, per decidere quale di essi 
deva , in un caso o in un altro , avere la preferenza ? 
E non c’essendo questo , che non ci può essere , come 
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potranno que’ signori prefiggersi una norma qualunque, 
per fare la scelta necessaria? 

Ma supponendo pure (e non è poco) che, senza un 
tal mezzo, siano riusciti a accordarsi in ciaschedun caso, 
dove per un motivo, dove per un altro, e che il voca- 
bolario sia fatto ; domando se s’ ha a intendere che 
deva rimanere immutabile in perpetuo , o che , con 
l’andar del tempo, possa nascere il bisogno di farci 
de’ mutamenti, cioè di levarne delle locuzioni e Rag- 
giungerne dell’altre. La prima supposizione 'e talmente 
opposta al concetto d’una lingua e , per conseguenza , 
d’un vocabolario , che non occorre parlarne. Ora , nel 
sistema su di cui avrebbe a essere formato il vocabo- 
lario supposto ora, come e dove si potrà egli trovare, 
e l’indizio d’un tal bisogno, e il modo di supplirci? Per 
un vocabolario formato su di un Uso reale, quest’Uso 
che fu il criterio e la guida della prima operazione , 
contìnua a esserlo delle susseguenti. Col fatto di smet- 
tere tali e tali locuzioni, e d’adottarne tali e tali altre, 
l’Uso dà insieme e l’indizio e il modo di levare e di 
aggiungere , quando il numero di queste mutazioni 
(sempre lente a formarsi in una maniera che prometta 
qualche stabilità) mostri la convenienza di riformare 
in parte il vocabolario. Ma in quell’altro , congegnato 
artifizialmente con de’ brani di diversi usi , undiquc 
collatis memòria , con una scelta arbitraria, perchè 
diretta da ragioni più o meno probabili, ma nessuna 
necessaria e perentoria, come e dove, ripeto, trovare, 
nè indizio, nè modo di mutazioni? Il criterio, o piut- 
tosto i critèri della scelta erano i pregi delle diverse 
locuzioni ; e qual motivo di mutazione si puè trovare 
in questi? .Abbiamo potuto supporre bell'e fatto quel 
vocabolario, perchè alla fin fine un accordo arbitrario 
tra varie persone è sempre possibile. Ma in quest’altra 
parte essenzialissima, non si vede nemmeno quale ap- 
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picco possa avere l’arbitrio : e ci troviamo tra un'im- 
mutabilità assurda, e una mutabilità inapplicabile. 

Da tutto ciò credo di poter concludere che i diversi 
idiomi di Toscana non possono somministrare un mezzo 
logico e definitivo di formare un vocabolario ; e che, 
per conseguenza, rimangono escluse e prescritte tutte 
le ragioni che siano state, o che possano essere addotte 
per dimostrare che ad essi ne competa il privilegio. 

Una tal conclusione, quantunque relativa a una que- 
stione agitata in una sola parte d'Italia, e che non 
acèenna in nessun modo di volersi estendere all’ altre 
parti, potrò, se è giusta, avere una forza più generale 
-di quello che pare a prima vista. Tutto ciò che , in 
•qualunque particolare, si riferisce all’unità della lingua, 
viene a toccare il punto essenziale della questione che 
tanto importa all’Italia di veder risoluta. E in questo 
•caso, lo fa con un vantaggio particolare. Se i titoli 
ohe i diversi idiomi di Toscana possono allegare per 
Aver una parte loro propria nel vocabolario, titoli in- 
comparabilmente più speciosi di qualunque altro, per- 
dono ogni forza a fronte, non dico dell’utilità, ma della 
necessità primaria, unica, incondizionata dell’ unità in 
fatto di lingua, quanto più non saranno da metter da 
parte tutte l’altre proposte che ne vanno ben più lon- 
tano , quale per una strada , quale per un’altra ! Mi 
pare quindi che non sia da trascurarsi nessuna occa- 
sione, anche secondaria e meno diretta, di far preva- 
lere il concetto di questa unità, che è la vita delle 
•lingue, e, per conseguenza, anche la condizione per 
poterle diffondere ; giacché per camminare bisogna es- 
sere. 

Su di questo è da desiderarsi che insistano quelli 
-che vogliono per la comune patria questo gran bene- 
fizio, e ai quali l’età e il vigor della mente consentono 
di potere adoprarsi a procurarglielo. È da desiderarsi. 
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dico, che c’insistano senza stancarsi nè scoraggirsi per 
la lentezza del successo , confidando in quell’insegna- 
mento dell’esperienza , che anche la verità , a forza 
d’essere ripetuta, può riuscire a persuadere. 

Qui avrei finito , se dipendesse da me il far fare ai 
personaggi interessati nella questione la parte che con- 
viene a me , e poi mandarli a spasso. Ma non è , nè 
deve essere così; e ecco che li sento dirmi: Voi avete 
opposta a vostro agio una unità fiorentina alla molti- 
plicità toscana; ma codesta unità esiste poi in fatto? 
Non corre forse alcuna diversità in Firenze, tra il par- 
lare delle diverse condizioni, tra quello delle diverse 
parti della città ? Avete mai sentito dire : la lingua 
di Mercato vecchio, la lingua di CamaldoK? E non ' 
v’è mai occorso di domandare separatamente a due 
fiorentini della stessa condizione , il nome fiorentino 
d’un oggetto qualunque , sia materiale , sia morale, e 
di ricevere due risposte diverse ? Si potrà quindi do- 
mandare anche a voi : Come si fa in simili casi per 
compilare il vocabolario? 

Rispondo che, in tutte le cose umane, ri sono de’ di- 
fetti inevitabili , inerenti alle cose stesse , e non tali 
però da distruggerle; e che non c’è nessun paragone 
da fare tra i difetti di questo genere, e degli altri che 
ci si volessero aggiungere. Quelli sono da sopportarsi; 
questi da tener lontani. Per unità di lingua non si può 
certamente intendere un’unità intera. In altri termini. 
Uso , in questa materia , non vuoi dire . nè può voler 
dire una totalità di locuzioni posseduta ugualmente da 
una totalità di persone. Si deve naturalmente intendere 
l’unità fin dove è possibile , cioè quella in cui le va- 
rietà siano nel minor numero possibile , e in cui pre- 
valga una cagione che mantenga necessariamente l’iden- 
tità in un numero di casi incomparabilmente maggioro 
della varietà. E questo è per l’appunto l’Uso , dico il 
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vero TJso, quello che vive in una società riunita, dove 
il bisogno continuo, incessante, d’intendersi sopra qua- 
lunque materia conserva necessariamente quella mag- 
giore identità. Si ha quindi ragione di chiamarla unità 
a confronto di una miscellanea artificiale , d’una rap- 
pezzatura arbitraria di brani staccati da diversi Usi. 

Alla domanda di cosa s’abbia a fare di tali varietà 
nel compilare il vocabolario, è facile il rispondere. Re- 
gistrarle , perchè non sono fuori affatto dell’Uso e ci 
stanno mescolate con esso : ma aggiungere l’indicazione 
(approssimativa , s’intende) dei gradi e dei modi del 
loro non esserci interamente. E in questo, come in 
molti altri particolari , abbiamo un utile esempio nel 
Vocabolario dell’Accademia Francese, dove a quelle 
varietà si vedono applicate diverse formule, come : Il 
vieillit — Il est peu usité — Il se dit quelquefois 
pour .... — On ne l’emploie que dans cette phrase .... 
— On dit aussi — Il se dit encore vulgairement — 
Il est très familier — Il est populaire, — e simili. 
Così, quando per materia dell’osservazione si prende 
il fatto, anche i dubbi diventano parte della cognizione. 
C’è poi l’altro gran vantaggio, che quelle varietà sono 
naturalmente circoscritte e limitate, e c’è quindi la 
possibilità di raccoglierle ; mentre nel fare una scelta 
tra delle locuzioni prese da diversi idiomi, si troveranno 
bensì cento motivi per principiare , ma non una vera 
e perentoria ragione di finire. 

Riguardo poi alla lingua di Mercato Vecchio e alla 
lingua di Camaldoli, dico che coi traslati bisogna aprir 
bene gli occhi, perchè sono traditori. Siccome adoprano 
un vocabolo che ha un suo significato anteriore e proprio, 
affine di fare intendere un’altra cosa per mezzo d’una 
somiglianza qualunque ; così c’è sempre pericolo che 
quel vocabolo , col suono stesso, richiami la mente al 
concetto proprio che è il più consueto, e che la mente 
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poi ragioni su di quello, come se fosse lui il soggetto 
' del discorso. È un traslato simile a quello che fa dire: 
la lingua della musica , la lingua della botanica e si- 
mili ; se non che in questi casi non nasce l’equivoco, 
perchè le materie di queste sono spiccatamente distinte 
dalle altre. Le frasi: Lingua di Mercato Vecchio, e 
Lingua di Camaldoli non vogliono dir altro che una 
somma, e una piccola sómma, di differenze speciali dal 
| parlar comune di Firenze ; e tanto sono lontane queste 
differenze dal costituire una lingua, che, se i merca- 
tini e gli abitanti di Camaldoli non avessero altro che 
quelle per dire ciò che gli occorre di dire, non avreb- 
bero il mezzo di discorrere, nè con gli altri fiorentini, 
nè tra di loro. Ciò che li fa essere uomini parlanti, 
come dice Omero , è il fiorentino di Firenze , è quel 
sacrosanto Uso , nel quale incastrano pòi quelle loro 
varietà. E se vogliamo vedere che conto s’abbia a fare 
di quel linguaggio misto, il miglior mezzo d’evitare 
ogni parzialità, è di rimetterne la decisione a quegli 
uomini stessi. Si domandi dunque a loro, se credono 
che il loro linguaggio sia il bono , quello che s’ abbia 
a insegnar nelle scole. Ho paura che rispondano con 
delle insolenze, perchè credono che si voglia canzonarli. 
E con ciò riconoscono implicitamente che c’è in Firenze 
una bona lingua e che questa bona lingua non è la loro. 
Quando i Francesi dicono Le langage des halles, in- 
tendono forse dire che in Parigi ci siano due lingue? 
Eh via! non badiamo alle parole, o, per dir meglio, 
badiamoci bene, perchè non ci abbiano a menar fuori 
di strada. 

Non posso finire senza levar di mezzo una falsa in- 
terpretazione ; la quale, senza aver nessuna forza contro 
le ragioni addotte, può disturbarne l’effetto. « Dunque* 
secondo questa teoria, mi sento dire, tante locuzioni 
toscane esprimenti concetti ai quali l’ Uso fiorentino 
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non provvede, dovrauno, per questo solo, quantunque 
utili, quantunque analoghe ad esso per la forma, a 
segno di non esserne distinguibili per chi non conosca 
il fatto materiale, dovranno, per ciò solo che non fanno 
parte di quell’ Uso così rigorosamente preso, esser ban- 
dite, condannate alPobblivione, buttate via, come spaz- 
zatura? — Chi ha detto questo? rispondo. — Afa se 
non volete dir questo , dov'è il posto che riservate a 
quelle locuzioni? Cosa rimane da farne, secondo voi? 
— - Adoprarle a tempo e luogo. 

E se pare che qui dia in fuori una contradizione, io 
non ci ho colpa. La colpa sarà di chi rimanga fisso a 
non vedere altra alternativa per le parole, che, o vo- 
cabolario o morte ; a non voler osservare la differenza 
che corre tra il modo di fare un vocabolario, e il modo 
d’adoprare una lingua. 1 due modi sono diversi, come 
sono diversi i due intenti. Quello del vocabolario è di 
rappresentare, per quanto ò possibile, una lingua, cioè 
un complesso di fatti coesistenti, limitati, numerabili ; 
e il non uscire da questa cerchia è l’unico modo (mi 
sfogherò a ripeterlo anche una volta), e di principiare 
e di finire con ragione. L’ intento di chi adopra una 
lingua è d’esprimere tutti i concetti che, in un argo- 
mento qualunque, gli paiano venire opportuni. 11 primo 
e più diretto mezzo a ciò è senza dubbio 1’ attenersi 
strettamente all’Uso. Ma dove questo manca, e quando, 
per conseguenza, è cosa ragionevole il cercare un mezzo 
altrove, chi vorrà negare, nel caso nostro, che tra tutti 
i luoghi da dove si possa prenderlo, lingue morte, 
lingue straniere, vocaboli disusati della lingua mede- 
sima, vocaboli di qualunque altro idioma della mede- 
sima nazione, e anche di Mercato Vecchio e di Camal- 
4oli, chi vorrà, dico, negare .che, a capo di lista, in un 
posto a parte, siano da mettere gl’idiomi toscani, cosi 
affini all’ Uso fiorentino , anche dove ne differiscono ? 
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Qui acquistano un vero valore que’ titoli, che ho detto, 
e non mi ridico, doversi, in virtù del metodo di pre- 
scrizione, escludere dalla formazione del vocabolario. 

I Voltaire , mandando all’ Accademia Francese le 
sue osservazioni sulle tragedie di P. Corneille, notava 
che il vocabolo Invainoti, adoprato da questo, non aveva 
fatti? fortuna. L’Accademia fece scrivere in margine : 
Perchè non gliela fate fare voi ? È uno di quei detti 
altamente sensati che le cose stesse suggeriscono a chi 
le guarda dal lato giusto. L’Accademia, la quale, come 
disse con uguale sensatezza un membro di quel corpo, 
« non è altro che il segretario dell’Uso », non aveva, 
in quel caso , nulla a fare : uno scrittore poteva fare. 
Perchè, quanto è falso che gli scrittori possano costi- 
tuire una lingua, altrettanto è vero che essi, come quelli 
che parlano , per dir così , a più persone , e alcuni a 
migliaia di persone alla volta , possono , più che gli 
altri non facciano col solo mezzo del discorso , e dif- 
fondere l’Uso dove non è conosciuto, e anche proporre 
all'Uso medesimo delle nove locuzioni, le quali, accet- 
tate da quello, entrino così nel corpo della lingua, e 
acquistino il titolo di esser registrate, a suo tempo, nel 
vocabolario. 

Torno a voi, Bonghi carissimo, per dirvi, non senza 
vergogna, che, quando vi chiesi un posto, non preve- 
devo che dovesse essere simile a quello che si prende 
il cuculo nel nido altrui, per deporci il suo ovo. B 
m’ accorgo un po’ tardi di qualcosa di peggio , cioè di 
quello che c’è di strano nel mettere il vostro nome 
sulla sopraccarta di lettere dirette a degl* incogniti , e 
far trasmettere le mie idee da voi così ricco delle vostre. 
Non posso che dire, come i ragazzi colti in fallo : Non 
lo farò più. E voi perdonate anche questa volta, e vo- 
gliate sempre bene al vostro 

Alessandro Manzoni. 



Milano 1868. 
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Veruni enim invanire volumus, non 
tanquam adversarium aliquem 
convincere. 

ClC. de Fin., lify. /. 


Eletto, con eccessiva indulgenza, dal Signor Ministro 
della Pubblica Istruzione alla presidenza d’una Com- 
missione incaricata « di ricercare e di proporre tutti 
i provvedimenti ed i modi coi quali si possa aiutare 
e rendere più universale in tutti gli ordini del popolo 
la notizia della buona lingua e della buona pronunzia », 
l’autore del presente scritto ebbe l’onore di rassegnarli, 
in nome suo e de’ membri della suddetta Commissione 
residente in Milano, una Relazione riguardante princi- 
palmente il vocabolario, come uno de’ mezzi più adat- 
tati all’intento. Poco dopo , l’illustre Vice-presidente 
della Commissione medesima , il commendatore Lam- 
bruschini, a nome e suo e dall’altra parte della 
Commissione, residente in Firenze, presentò al mede- 
simo signor Ministro un’altra relazione , nella quale 
l’estensore della prima ha trovata un’interpretazione 
delle sue parole, non in tutto conforme al pensiero 
ch’egli aveva creduto d’esprimere. 
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Lo scopo di dimostrare al pubblico ch’egli abbia 
voluto dire una cosa piuttosto che un’altra, sarebbe 
(nessuno lo sente più di lui) non solo frivolo, ma ri- 
dicolo. Ma (ed è ciò che lo determina, e gli dà anima 
a scrivere) crede di vedere m questa differenza un 
mezzo opportuno per mettere più in chiaro un punto 
importantissimo nell’ordine di cose a cui appartiene;, 
giacche la questione del vocabolario include , di sua 
natura, la questione della lingua. 

Nel trattar questo assunto, una cosa gli sarà cer- 
tamente facile, cioè quella di conciliare la libertà con- 
cessa, anzi richiesta, dalla discussione, col rispetto do- 
vuto a una persona tanto chiara e per le sue nobili 
qualità, e per la sua dottrina, e benemerita anche nel 
particolare della lingua, per utili precetti speciali, e 
per l’esempio di colto e purgato scrivere. 

Principio dal riferire i passi della Relazione di Fi- 
renze, de’ quali intendo parlare. 

« Principale proposta è il Vocabolario. La compila- 
zione di questo libro necessarissimo non è parsa a noi 
troppo malagevole, nè da richiedere troppo lungo tempo- 
Se non abbiamo mal compreso il pensiero del nostro 
Presidente , non si tratta qui dell’intiero Dizionario 
della lingua ad uso delle persone di lettere ; ma d’una 
raccolta sufficientemente compita e da potersi succes- 
sivamente ampliare, delle parole, e sopratutto dei modi, 
che presi dalla lingua vivente , servono all’uso gior- 
naliero di tutte le persone eivili. Ora noi possediamo 
già vocabolari, dove insieme con la lingua più propria 
dei libri, son registrati vocaboli, costrutti e maniero 
cavate dalla lingua viva, e da potere costituire vera- 
mente la favella generale d’Italia. 

« Da questi documenti è facile, procedendo per eli- 
minazione, cavare la vera lingua parlata e da parlarsi. 
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aggiungendo a schiarimento ed ajuto alcune brevi di- 
chiarazioni e frasi opportunamente scelte da Toscani 
periti del parlare nativo non illustre e non plebeo : a 
guisa che è stato fatto, e a noi può servire d’esempio, 
dall’Accademia di Francia. 

« Primo fra questi documenti noi teniamo il nuovo 
Vocabolario della Crusca. Spiacevole cosa è certamente 
che di quest’opera non si abbia più che le due prime 
lettere ; ma in questi due volumi è già un tesoro di 
modi vivi e sinceri, che saranno una buona messe pel 
vocabolario desiderato 

<c Abbiamo poi due vocabolari del signor Fanfani : 
abbiamo già condotto molto innanzi il Dizionario com- 
pilato dal Tommaseo e dal Bellini ; abbiamo altri libri 
che trattano specialmente del linguaggio di certe arti : 
e da tutte queste fonti , come dalla perizia di chi at- 
tende alla compilazione di un Vocabolario usuale, non 
sarà (ripetiamo) nè malagevole, nè lunga opera attin- 
gere quella che possa divenire lingua comune italiana ». 

Qui, per arrivare a stabilire i termini della questione, 
è necessario un breve schiarimento intorno a due punti. 

L’illustre relatore di Firenze suppose, come s’è po- 
tuto vedere, che nella relazione di Milano non si tratti 
dell’intero Dizionario della lingua , e che questo deva 
essere un tutt’altro lavoro, a uso delle persone di 
Lettere. 

In quanto al primo, non si può a meno di non av- 
vertire che , affermando, come s’è fatto nell’accennata 
Relazione, che « una lingua è quanto dire una lingua 
intera. » ; anzi col solo adoprare in senso assoluto i 
termini di « lingua » e di « vocabolario », s’ è inteso 
veramente di significare un intero vocabolario d’una 
lingua intera. 

In quanto al secondo, l’autore della Relazione sud- 
detta, col rammarico di doversi opporre così aperta- 
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mente a persone , con le quali gli sarebbe non meno 
grata che onorevole ogni occasione di poter consentire, 
è costretto a dichiarare che , lungi dal supporre che 
ci possa essere un intiero dizionario della lingua, a 
uso particolare delle persone di lettere, come richiede 
evidentemente il senso del passo citato , crede che un 
tale concetto non possa altro, che far perdere di vista 
cosa sia in fatto una vera lingua, e per conseguenza 
quale abbia a essere il suo vero vocabolario ; e quindi 
crede che, se un tal concetto venisse adottato general- 
mente, si dovrebbe abbandonare anche la speranza 
d’avere il vocabolario della lingua intera , del quale 
l’Italia abbisogna ; crede che il criterio logico per com- 
porre un tal vocabolario si deva prendere dal fatto che 
costituisce una lingua qualunque, e nel tutto e in ogni 
sua parte, quale è l’Uso. 

Ogni lingua infatti è un composto di vocaboli e di 
modi di dire , che si possono mutare , dal primo fino 
all’ultimo, e si vanno effettivamente mutando, a poco 
a poco , s’intende. E nondimeno ogni lingua è una ; 
tanto che pub avere e ha un suo nome proprio, con 
cui si distingue dall’ altre. E perchè ciò possa avvenire, 
come avviene , è di stretta necessità , che in tutti gli 
elementi che compongono una lingua , ci sia , in ogni 
suo momento, qualcosa d’identico, che costituisca una 
tale unità, e sia un mezzo di riconoscere e d’affermare 
logicamente che un vocabolo o un modo di dire qua- ; 
lunque appartiene a una data lingua, e di far quindi 
una compita raccolta di tutti, per quanto è possibile; 
e questo qualcosa è appunto l’Uso, e null’altro che 
l’Uso. 

Che poi , nel caso nostro, l'unico mezzo per l’Italia 
d’arrivare a una lingua comune di fatto, sia quello di 
prender l’Uso di Firenze, e ciò che s’è già cercato di 
dimostrare e nella Relazione di Milano e in altri scritti; 
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e potrà venire, anche in questo, l’occasione d’addurne 
un qualche novo argomento. 

Ma , col parlare unicamente del vocabolario della 
lingua intera, s’è forse inteso, in quella Relazione, di 
negar che si possa comporre logicamente ed utilmente 
una raccolta , più o meno limitata, di voci e di modi 
di dire che facciano parte d’una lingua ? Neppur per 
idea; che anzi il concetto di lingua include una tal e 
possibilità. Posto , infatti, che l’Uso è quell’unico ca- '> 
rattere che si trova in tutti i componenti d’una lingua, 
ne segue che un qualunque numero di essi ha una 
ragione di star da se, e che, tra un vocabolario intero, 
e una raccolta limitata di vocaboli e di modi di dire, 
non corre altra differenza , che della quantità , e ser- 
vono l’uno e l’altra, certo in disugual misura , ma in 
ugual modo, a diffondere una lingua. Qualunque rac- 
colta di tal genere, o grande o piccola, composta con 
un tale o con un tal altro disegno, o anche a caso, è 
un tanto d’una lingua intera, all’unità della quale par- 
tecipa per l’Unità dell’Uso. Valga per un esempio, tra 
molti che si potrebbero addurre, quel piccolo numero 
di voci e di modi toscani, che l’Alfieri messe in carta, 
per averli sentiti usare qua e là in Firenze (1) : cosa 
(sia detto per incidenza) che non pare essergli venuto 
in mente di fare nell’altre città d'Italia , dove passò 
qualche tempo. Sarà stato probabilmente per effetto 
di quella stessa ubbia che , nel luogo della sua Vita 
dove racconta d’essersi messo, nel suo primo soggiorno 
in Firenze , a studiar la lingua inglese , gli ha fatto 
aggiungere: « invece d’imparare dal vivo esempio dei 
beati Toscani a spiegarmi almeno senza barbarie nella 


(1) Voci e modi toscani raccolti da Vittorio Alfieri con le corri- 
spondenze de’ medesimi in lingua francese ed in dialetto piemontese. 
Torino, per l’Alliana, 1827. 
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loro divina lingua (1) ». Non riflette che doveva dire 
« dialetto », perchè la lingua non è loro, ma di tutti 
gl’italiani. Comunque sia, mi pare d’aver detto abba- 
stanza per poter concludere che ogni raccolta di vo- 
caboli e di modi di dire ricavati da un Uso vero è 
una parte integrale d’un intero vocabolario, fatto o da 
farsi; e parte utile e importante in proporzione della 
sua mole. 

Era necessario premettere anche questa avvertenza, 
perchè, dovendosi nel presente scritto trattar di novo 
del vocabolario intero, come del mezzo che corrisponde 
all’intento totale di diffondere un’intera lingua in Italia, 
il lettore abbia per sottinteso che tutto ciò che si dirà 
d’un tal vocabolario sarà applicabile (in proporzione , 
s’intende) a qualunque raccolta di voci e di modi di 
dire, e anche a un vocabolo solo. 

Poste tutte queste premesse, mi pare che la questione 
si possa ridurre a due capi : la materia di cui deve 
essere composto il vocabolario, e il metodo da seguirsi 
nel comporlo. 

Kiguardó al primo si cercherà di dimostrare: Che 
vocabolario ad uso speciale degli uomini d’una profes- 
sione, e vocabolario intiero d’una lingua, sono due ter- 
mini che s’escludono a vicenda ; e che la materia d’un 
tal vocabolario non può essere che la medesima, e per 
le persone di lettere, e per le persone civili. 

E non già per queste due classi sole, che sarebbe 
una restrizione non meno arbitraria, quantunque meno 
esorbitante ; ma per tutti gli ordini del popolo, secondo 
i termini della Proposta citata sul principio, e secondo 
richiede la cosa medesima. Infatti una lingua è, in 
quanto è comune a un’intera società, cioè a tutte le 
classi, più o meno chiaramente distinte , che la corn- 
ei) Alfieri, Vita, epoca terza, cap. 1. 
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pongono, e a ciascheduna, s’intende, in proporzione 
dell’ idee , che è quanto dire de’ vocaboli , di cui usa. 
E un vocabolario, per essere, fin dove può, il rappre- 
sentante d’una lingua, deve comprendere tutti, fin dove 
può, questi vocaboli comuni ; i quali, se non m’inganno, 
sono, di gran lunga, la massima parte delle lingue. E 
se ciò non appare- alla prima , è perchè le cose diffe- 
renti attirano più l’attenzione, che le uniformi. Chi vuol 
farsene un’ idea , riguardo a questo fatto particolare , 
pensi un momento , di quante e quante cose possano 
discorrere insieme, coi medesimi termini, l’uomo più 
dotto e qualunque uomo del volgo. Questa comunanza 
poi può crescere, e è desiderabile che cresca, con l’ac- 
crescersi delle cognizioni nelle classi che ne sono più 
scarse. E come a un tale effetto può servire in sommo 
grado il pubblico insegnamento, cosi a questo nulla 
può meglio servire d’ un repertorio nel quale gl’ inse- 
gnanti medesimi trovino, per poterli trasmettere alle 
nove generazioni di tutte le classi, e i vocaboli con cui 
esprimere in un modo unico e uniforme le idee che già 
possiedono, e i vocaboli con cui acquistarne delle nove. 

Ma nella discussione presente, a noi basta il trattare 
la questione come la troviamo posta, cioè tra le per- 
sone di lettere e le persone civili. 

Riguardo poi al metodo, la Relazione di Firenze non 
tratta veramente di quello che sia da applicarsi al 
vocabolario intero, ma solamente ad una « raccolta 
sufficientemente compita di parole e di modi presi dalla 
lingua vivente ». Essendosi però esposte qui sopra le 
ragioni per cui il metodo, in questo affare dev’ essere 
uno solo, tanto nel grande, quanto nel piccolo, le os- 
servazioni che ci verranno fatte su quella proposta 
speciale , serviranno a dimostrare (sempre per quanto 
si potrà ) quale sia , in ogni caso , il metodo richiesto 
insieme e indicato, e dall’intento e dalla materia. 
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I. 


Nelle diverse arti, e liberali e meccaniche, come- 
anche nelle scienze , ci sono due sorte di vocaboli o , * 
più in genere, di locuzioni : alcune d’Uso comune, altre, 
in numero incomparabilmente maggiore, d’un uso ri- 
stretto a quegli artefici e a quegli scienziati. E perchè 
ciò ? Perchè non hanno, meno in alcuni casi, l’occasione 
/ di parlare , se non tra di loro , d* una gran quantità 
d’oggetti, di fenomeni, d’operazioni, significate da quelle 
locuzioni. E appunto perchè tali locuzioni non sono 
dell’ Uso comune (anzi non ci potranno mai entrare r 
nè in tutto, nè in gran parte, attesi i limiti naturali 
della memoria umana), l’essere omesse nel vocabolario 
dell’Uso comune non toglie che un tale vocabolario sia 
riconosciuto da tutti come intero , in quanto ha uno 
scopo suo proprio , ragionevole , pratico , e dei limiti 
corrispondenti ad esso. Chi potrebbe volere, e nemmeno 
immaginarsi, un vocabolario che contenesse, per esempio, 
i termini relativi alle arti dell’architetto, dell’oriolaio,, 
dello stampatore, e dell’ altre, che si trovano nel Pron- 
tuario del benemerito Carena o , non che altro i dugento 
trenta e più vocaboli che servono ai botanici per de- 
notare i soli caratteri delle foglie? 

Per conseguenza, quand’anche nel fatto delle Lettere, 
accadesse ciò che s’ è detto delle arti e delle scienze 
non s'avrebbe a far altro che a registrar nel vocabo- 
lario della lingua i termini relativi alle Lettere che 
f ossero nell’Uso comune, rimettendo gli altri a un vo- 
cabolario particolare, come si fa in quegli altri casi; 
e il vocabolario della lingua riuscirebbe intero, nè più 
nè meno. 
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Ma il caso non è nemmeno lo stesso. Non avendo 
le Lettere, come l’hanno l’arti e le scienze , una loro 
materia particolare, composta d’oggetti e d’operazioni 
ignote in parte anche alla porzione civile e colta del 
pubblico, non hanno, per conseguenza, una particolare 
nomenclatura a uso di quelli soli che le professano- Il 
titolo di Persona di Lettere , nella comune accezione 
del vocabolo, si applica a chi scrive in materie relative 
alla cultura dell’ingegno umano, distinte bensì, fino a 
un certo o a un incerto segno, dalle arti e dalle scienze, 
ma non aventi , come ognuna di quelle , un oggetto 
unico e interamente loro. Comprendono, per accennarne 
qualcosa, ogni genere d’eloquenza e di poesia, lavori 
d’immaginazione in qualunque forma , e anche scritti 
composti senza neppur prevedere che potessero diventar 
monumenti letterari, come è avvenuto di qualche rac- 
colta di lettere missive e , per esempio , di quelle di 
Cicerone, e , tra i moderni , di quelle del Caro , e di 
quelle inimitabili di Madama de Sdvigné. Tali sono 
ugualmente certi discorsi nemmeno scritti da’ loro au- 
tori, ma composti e recitati all’improvviso , e per oc- 
casioni non prevedute, per esempio in qualche assem- 
blea politica : discorsi, ad alcuni de’ quali toccò la sorte 
d’esser citati come modelli d’eloquenza. Gli stenografi, 
che gli raccolsero dalla viva voce, e gli scrissero, non 
li fecero , di certo , passare con ciò da una lingua in 
un’altra. 

Come attinenti alla letteratura si riguardano ancora 
gli scritti teorici intorno alla grammatica, alla lingua, 
allo stile , o che trattano , più in genere ancora , del 
Bello, e sono in parte applicabili anche alle arti, perciò 
chiamate belle ; giacche , insieme con la diversità dei 
mezzi, c’è tra queste e le Lettere un fine comune ; anzi 
trattano spesso i medesimi soggetti. 

Ora, che c’è egli mai, e che ci può essere in que’ vari 
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lavori composti dalle persone di Lettere, appunto perchè 
siano letti dalle persone civili, o anche da un maggior 
numero, o sentiti recitare, sia ne’ teatri, sia in discorsi 
pubblici di qualunque genere; che, c’è egli, dico, che 
sia riservato a uso particolare delle persone di Lettere ? 
E se tali lavori sono fatti perchè sieno intesi e gu- 
stati anche da altri, che dagli uomini della professione, 
bisogna pure che questi altri conoscano i termini de- 
stinati a significare le qualità che approvano, che am- 
mirano , i difetti che trovano in que’ lavori. Tra chi 
parla e chi ascolta, tra chi scrive e chi legge, ci deve 
essere, di necessità, un linguaggio comune. E per con- 
seguenza, dovranno que’ termini, come parte integrale 
dell’Uso, esser registrati nel Dizionario della Lingua. 

Quello dell’Accademia Francese, al quale m’appello 
con maggior fiducia, vedendolo citato nella Kelazione 
di Firenze, come atto a servir d’esempio, è certamente 
il Dizionario dell’Uso Francese. Nella prefazione di 
esso, dopo fatta menzione de’ tentativi mal riesciti di 
formarlo sopra esempi cavati dai libri , è detto : On 
résólut de revenir à Vusage, et de composer le Dic- 
tionnaire , non des auteurs , mais de la langue (1). 
Ora, chi dicesse a quegli accademici : Voi non ci avete 
dato che il Dizionario dell’Uso; dateci ora V intiero 
Dizionario della lingua ad uso delle persone di Let- 
tere, non so se intenderebbero cosa si volesse da loro. 
Ma intorno a questo Dizionario avremo più d’una volta 
occasione d’entrare in maggiori particolari. 

0 forse quelle parole vogliono significare, più in ge- 
nere, una dicitura, un frasario applicato a diverse ma- 
terie, separate e diverso dall’Uso comune, e adoprato 
dalle sole persone di Lettere , e anche da loro , sola- 

(1) Diotionnaire de l’Académie francaise, sixième édition, Préface, 
pag. XIII. 
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mente quando scrivono ? Le parole : « la lingua più 
propria dei libri » che vengono quasi subito dopo le 
citate, parrebbero accomodarsi a una tale interpreta- 
zione. Ma senza attribuire ad esse un senso più esteso 
e più risoluto, che non sia forse quello che intese l’il- 
lustre Relatore; e poiché il concetto d’una lingua scritta <7 
e d’una lingua parlata (due lingue in una !) è ammesso 
da molti, poiché inoltre un tale concetto é, a mio cre- 
dere , un effetto e una cagione , a vicenda, della con- 
fusione d’idee che regna tra di noi in materia di lingua, 
credo che possa tornar utile il farci sopra qualche os- 
servazione. 

Ci fa senza dubbio, in un’epoca, una lingua propria 
de’ libri. L’epoca era il medio evo ; e la lingua, il la- 
tino. Ma quando , nelle nazioni che si trovavano in 
una tal condizione , si principiarono a comporre libri 
in idiomi viventi , allora si potè intravvedere la fine 
di quel tristo divorzio tra i dotti e il pubblico. E come 
mai, in un tal momento, avrebbero i libri potuto man- 
tenere l’infelice privilegio d’avere una lingua propria? 
S’inventarono forse a un tal fine delle lingue nove, 
che non fossero nè il latino, nè un volgare? E con 
quali mezzi, con quali elementi? E ci sono forse idee 
che non possano essere espresse che con note alfabe- 
tiche, mentre queste, come disse benissimo uno scrit- 
tore, non sono altro che segni de’ segni vocali ? E se 
delle locuzioni venute fuori prima ne’ libri , passano, 
per mezzo de’ loro lettori, nel discorso (cosa non solo 
possibile, ma desiderabile, quando tali locuzioni abbiano 
un significato utile) come si potrà dire che fossero 
d’una lingua propria de’ libri ? 

I Dialoghi di Platone, i quali sono altrettanti libri, 
c che , appunto per essere lavori d’un uomo tale , e 
nato e vissuto in mezzo a un Uso vero e reale, dove- 
vano imitare un vero discorso , erano lingua scritta, 
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o lingua parlata? Erano lingua attica, che voleva dire 
e discorsi e libri. 

Lo Specchio della Vera Penitenza è, non solo un 
libro , ma uno di que’ libri che dalle persone di Let- 
tere per eccellenza sono proposti per esemplari di bona 
lingua. Ora , in qual lingua il bon frate Jacopo Pas- 
savano intendesse di scriverlo, sentiamolo da lui. «Pro- 
vocommi l’affettuoso priego di molte persone spirituali 
e divote, che mi pregarono, che quelle cose della vera 
penitenza, che io, per molti anni e spezialmente nella 
passata quaresima dell’anno presente , cioè nel mille 
trecento cinquantaquattro, avea volgarmente al popolo 
predicato, ad utilitade e consolazione loro, e di coloro 
che le vorranno leggere , le riducessi a certo ordine 
per iscrittura volgare, siccome nella nostra fiorentina 
lingua volgarmente io l’avea predicate (1). » Se erano 
in una lingua propria de’ libri, era anche stata un’in- 
congruenza il predicarle al popolo ; se non lo erano, 
come lo divennero con l’essere trasportate in un libro? 

Tra i libri francesi, le Lettere Provinciali di Biagio 
Pascal segnano, riguardo alla dicitura usata ne’ libri, 
il principio d’una nova e stabile maniera. Si può dire 
di esse, come dell’ingegno d’Ortensio disse Cicerone, 
che l’apparire e il sodisfare fu tutt’uno (2); e un tal 
giudizio non fu mutato mai. Tra le infinite testimo- 
nianze di ciò, basterà citare questa del Voltaire: « Il 
primo libro di genio che si vide in prosa, fu la rac- 
colta delle Lettere Provinciali, nel 1654. Compren- 
dono ogni genere d’eloquenza. Non c’è in esse un vo- 
cabolo che , in cento anni, sia stato soggetto al cam- 

(1) Nel Prologo, verso la fine. 

(2) Q. Hortensii admodum adolescentis ingeniura, ut Phidise si- 
gnum,. simul adspectum et probatum est. 

Brutus, LXIV. 


Digitized by Google 



SULLA LINGUA ITALIANA 105 

biamento che altera spesso le lingue vive. A quell’opera 
si deve riferire 1’ epoca della fissazione del linguag- 
gio (1) »■ E in qual lingua furono scritte le Provin- 
ciali ? In quella naturalmente che era richiesta , anzi 
imposta, dallo scopo del loro autore. Voleva il Pascal 
portare davanti al pubblico, delle questioni trattate da 
pochi e per pochi , e la più parte in latino ; doveva, 
per conseguenza, scrivere nella lingua del pubblico. 

Sarebbe una cosa facile , ma anche non necessaria, 
1'aggiungere altri esempi di questo genere; e si poteva 
anche far di meno degli addotti, per chi voglia osser- 
vare che, non c’essendo nel fatto, nè riguardo alla ma- 
teria, nè, per conseguenza, riguardo ai vocaboli, una 
separazione naturale e necessaria tra una lingua ad 
uso delle persone di Lettere, e una all’uso giornaliero 
delle persone civili, non ci può essere in un tale con- 
cetto una regola per comporre il vocabolario di cui 
l’Italia ha bisogno. Se una lingua , propria esclusiva- 
mente degli scritti, fosse possibile a questi tempi, vor- 
rebbe dire, come fu nel medio evo, una società, incolta 
e una letteratura morta. 

Ma siccome la Relazione di Firenze allega un esempio, 
per dimostrare col fatto la possibilità, d’una tale sepa- 
razione , così divien necessario l’esaminare se un tale 
esempio possa fare al caso. Trascrivo qui di novo le 
parole relative ad esso, che sono state citate sopra, in 
un brano più esteso: 


(1) Voltaire, Siècle do Louis XIV, Chap. XXXII. L'ultima di 
quelle proposizioni sarebbe in aperta contraddizione, e coi fatti, e 
con altre parole del testo medesimo, se s’avesse a intendere se- 
condo la lettera, cioè che una lingua possa rimaner fissa. 

Ma forse il Voltaire volle dire che, da quell’epoca, divenne più 
generale e permanente presso gli scrittori la consuetudine d’uni- 
formarsi all’Uso : cosa che s’accorda benissimo e con la continuità 
« con la mutabilità parziale delle lingue. In altri termini, l’Uso 
dura cambiandosi successivamente in minime parti. 
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« Da questi documenti è facile, procedendo per eli- 
minazione, cavare la vera lingua parlata e da parlarsi, 
aggiungendo a schiarimento ed ajuto, alcune brevi di- 
chiarazioni e frasi opportunamente scelte da Toscani 
periti nel parlare nativo non illustre e non plebeo: a 
guisa che è stato fatto, e a noi può servire d’esempio, 
dall’Accademia di Francia ». 

Certo, non se ne potrebbe prendere uno migliore. 
Ma confesso di non vedere come possa quadrare alla 
raccolta proposta nella Relazione citata , e proposta 
come qualcosa di diverso dall’intero Dizionario d’una 
lingua. 

Dei due estremi indicati in quella, come esclusi dal 
Dizionario dell’Accademia Francese, l'illustre e il plebeo, 
il secondo presenta un senso chiaro e netto. Per « Ple- 
beo », intende ognuno un numero di locuzioni usate 
dalla parte più rozza della popolazione , e che questa 
parte medesima è tanto lontana dal voler imporre alle 
persone civili , quanto queste sarebbero lontane dal- 
l’accettarle. La difficoltà, per me almeno, è Quella di 
trovare nel francese un’espressione corrispondente al 
vocabolo « Illustre » adoprato in quella Relazione a 
significare l’altro estremo, che sarebbe ugualmente 
escluso dal Vocabolario destinato all’uso delle persone 
civili. 

Questo vocabolo, in materia di lingua, è tutto nostro, 
e venuto da una teoria tutta nostra ugualmente, e, se- 
condo la quale, la lingua italiana sarebbe un fatto sui 
generis , e credo unico al mondo, dove delle lingue ce 
n’è pur tante; un fatto che noi non abbiamo imitato 
da nessuno, e che a nessuno (si può predire senza te- 
merità) verrà mai in mente d’imitare da noi, cioè una 
lingua formata artifizialmente con vocaboli raggranel- 
lati da tutti i vari idiomi d’una nazione, e non par- 
lata in nessuna parte del paese medesimo. Con quale 



8ULLA LINGUA ITALIANA 107 

processo poi sia stata formata; se da un uomo, o da 
vari; e questi, o concertati tra di loro, o facendo ognuno 
da se, e riusciti poi mirabilmente d’accordo ; se, viag- 
giando in tutte le parti d’Italia , o avendo in altro 
modo raccolti e comparati tutti i suoi idiomi, per far 
la scelta opportuna ; se in una volta sola, di maniera 
che questa lingua sia compita e rimauga immutabile, 
o se il lavoro continui, e come ciò apparisca; non se 
n’è parlato, nè se ne parla, come di cose che s’intendano 
da se. A ogni modo, i Francesi, che hanno bensì il 
vocabolo Illustre , non l’adoprano, nè nel senso nostro, 
nè in un senso qualunque analogo al nostro, poiché 
non hanno nemmeno il concetto della cosa a cui si 
applica da noi. I loro termini che abbiano una qualche 
vaga e lontana affinità con quello, avrebbero a essere 
gli epiteti Élevé, Soutenu. Ora, la prova manifesta, 
che tali qualità non furono considerate da quegli Ac- 
cademici come un motivo d’eseluderli dal loro Voca- 
bolario , e da esser riservati a un altro , a uso delle 
persone di Lettere, è che gli hanno registrati in quel 
Vocabolario, che è quello dell’Uso senza restrizioni. 
Così, per addurne qualche esempio, alla voce Pleurs, 
dopo aver citati gli esempi degli usi più frequenti di 
essa, aggiunsero : Il se dit quelquefois au singulier 
dans le style élevé ; alla voce Murmure , registrarono 
le frasi : Le murmure du cceur , le murmure des 
passions , e altre simili , con questa avvertenza : Ces 
expressions appartiennent au style soutenu : alla voce 
Rejeton ; aggiunsero II s'employe figurément dans 
le style soutenu et en poésie, pour signifier Enfant, 
Descendant ; così avvertirono che Nourrisson se dit 
quelquefois figurément pour élève dans le style sou- 
tenu : Les nourrissons des Muses ; che nello stile 
medesimo , la locuzione Les restes d’une personne , 
s’adopra a significare il suo cadavere, le ossa, le ceneri. 
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* 

Di più, registrarono anche i vocaboli e i modi di dire 
appartenenti allo stile poetico, come Autan , Lares, 
Lustre per lo spazio di cinque anni, Cygne , per poeta, 
Les sombres bords, L'onde mire , La courrière des 
naits, Le démon des combats, Les jeux sanglants de 
Mars , Les pavot§ du sommeil , Les ciseaux de la 
Parque; la più parte delle quali e d’altre simili, se 
a uno straniero è lecito metter bocca m tale materia, 
crederei che, dopo l’ultima edizione di quel Vocabolario, 
siano state messe anche dai poeti nell’arsenale delle 
vecchie masserizie. Registrarono ugualmente le deno- 
minazioni de’ vari generi di componimenti letterari, con 
le rispettive definizioni, e i termini appartenenti sia 
alla grammatica, sia alla . critica. Quindi l’esempio di 
quel Vocabolario, lungi dal dare alcun lume per rico- 
noscere un « Illustre » escluso da esso , ci presenta 
un saggio del come la parte d’una lingua, che appar- 
tiene allo stile più scelto, possa e deva tenere il suo 
luogo nel Vocabolario dell’Uso , qual parte dell’Uso 
medesimo ; per la stessa ragione e nella stessa misura 
che in un tale Vocabolario sono compresi e distinti 
con particolari indicazioni altri stili, come il familiare, 
lo scherzevole, il popolare (non plebeo, che non si ri- 
guarda come stile), lo stile del foro, lo stile degli af- 
fari. Abbiamo insomma, se non m’inganno, trovata 
occasionalmente in quel Vocabolario una dimostrazione 
pratica della tesi posta per la prima in questo scritto, 
cioè che non si possa trovare nel fatto una linea di 
separazione, un punto in cui le persone di Lettere 
possano dire alle persone civili : Huc usque vetiies ; 
e che il Vocabolario della lingua, per essere intero, e 
poter servire all’uso giornaliero di tutte le persone ci- 
vili, e costituire veramente la favella generale d’Italia, 
deva contenere anche la parte relativa alle Lettere : 
cib che non significa essere ad uso speciale delle per- 
sone di Lettere, anzi il contrario. 
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Limitando a queste osservazioni ciò che riguarda la 
materia del Vocabolario , passo all’ altro dei due capi 
accennati da principio, cioè al metodo da seguirsi nei 
comporlo. E anche per questa parte, il Dizionario del- 
l’Accademia Francese ci potrà somministrare un esempio 
vivo e opportunissimo. 


II. 


Nella Delazione di Firenze è proposto, come s’è po- 
tuto vedere dal brano trascritto qui sopra, un processo 
con cui cavare, per eliminazione, da diversi Vocabolari 
e da altri scritti , una raccolta di parole, di costrutti 
e di maniere della lingua viva, che ci si trovano 
mescolate con la lingua propria dei libri. 

Non posso qui a meno di non osservare che questo 
processo (credo affatto novo) d’eliminazione, essendo 
fondato su de’ fatti particolari e accidentali , non po- 
trebbe conciliarsi col principio generalmente ricono- 
sciuto : che ogni metodo deva avere una sua propria 
norma ricavata dalla natura del soggetto a cui s’abbia 
a applicare. 

Si vuol forse dire con questo, che i compilatori d'uu 
novo vocabolario non devono profittare dell’ aiuto de’ vo- 
cabolari antecedenti, ne’ quali, invece d’andar cercando, 
come a tasto , nella loro memoria ogni vocabolo, ne 
trovano una certa quantità, che possono servire, per 
quella parte, come di proposte e di suggerimenti im- 
mediati ? Tutt’ altro ; ma ho detto, proposte, suggeri- 
menti , mezzi di provocare la memoria, non decisioni 
da accettarsi a priori, senza aver altro a fare, che 
levarle dalla mescolanza in cui si trovano , e trascri- 
verle ; giacche dovendo que’ compilatori seguire, come 
s’è detto, una norma prescritta dal soggetto medesimo, 
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non devono, per conseguenza riconoscere altre autorità, 
le quali, per quanto rispettabili, non potrebbero essere, 
se non arbitrariamente accettate. 

Mi sia permesso anche d’osservare che la Relazione 
stessa di Firenze, volendo che, a ciò che si sarà rica- 
vato da que’ documenti, « s’aggiungano a schiarimento 
ed ajuto, alcune brevi dichiarazioni e frasi opportuna- 
mente scelte da Toscani periti del parlare nativo » , 
viene a conceder loro un’uguale facoltà sul tutto ; non 
non c’essendo tra quella prima parte di vocaboli , e 
quest’ altra da potersi aggiungere, veruna immaginabile 
differenza , fuorché quella materiale , prodotta da un 
mero caso estrinsico. s 

All’intento che s'è detto sopra, potranno poi anche 
servire , in una maniera indiretta, i più copiosi tra i 
Vocabolari di dialetti italiani, suggerendo, con de’ loro 
vocaboli e modi di dire i corrispondenti toscani (1), 
o nella stessa maniera , anche qualche Dizionario di 
lingue straniere, e segnatamente, quello dell’Accademia 
Francese , per la copia de’ suoi materiali, della quale 
avremo or ora l’occasione d’inserire un saggio. 

Non è del nostro argomento il trattare delle norme 
speciali e pratiche per la composizione d’un vocabolario, 
ma solamente il mettere in chiaro quale ne deva es- 
sere la norma fondamentale. Anzi, se non m’inganno, 
la cosa si può dir fatta. Posto che l’Uso sia la propria H 
materia d’un vocabolario, ne segue che il criterio per 
sceglierne i materiali non possa esser altro che l’Uso 
medesimo : criterio che, appunto per essere il vero, è 
anche e il più fecondo, perchè applicabile alla lingua 
tutta quanta, e il meno esposto al grandissimo incon- 

(1) Servendomi di questa denominazione invalsa a cagione delia 
molto somiglianza che passa tra gl'idiomi toscani, credo utile di 
rinnovare rawertenza, che, quando si tratti di determinare il mezzo 
di dare airitalia una lingua comune, quella denominazione non può 
essere intesa, che d’uno solo degl'idiomi toscani. 
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veniente di risultati diversi, avendo per unico subietto 
un fatto manifesto nella sua massima parte. 

Ma , come ognuno sa, gli esempi hanno una molto 
maggiore efficacia de’ ragionamenti , per dilucidar le 
questioni. E in questo caso ne abbiamo in grande ab- 
bondanza, secondo s’è accennalo dianzi, nel Dizionario 
dell’Accademia Francese. 

‘ Ne copierò qui per saggio alcuni articoli interi, e 
d’alcuni altri una parte relativa a qualche loro acce- 
zione speciale. E perchè il paragone è atto a rendere 
ancor più efficace quel mezzo, metterò a riscontro gli 
esempi corrispondenti , presi dal Vocabolario della 
Crusca, dell’ultima edizione compita (1738), come il 
più celebre e accreditato tra i vocabolari italiani. 

Nessun lettore , spero , s’immaginerà di vedere in 
questa scelta uno strascico, o una ripresa dell’acerba 
e sterile guerra mossa , circa mezzo secolo fa , a quel 
Vocabolario da varie parti d’ Italia. Sarebbe anzi , 
credo, una cosa facile , se l’argomento lo richiedesse , 
e se lo permettesse lo spazio, il dimostrare, con 
la scorta del principio propugnato in questo scritto, — 
che quella sterilità, era un effetto necessario dell’essere, 
nelle norme proposte per un novo Vocabolario, dimen- 
ticate le condizioni naturali e necessarie delle lingue, 
ancor più che nel vocabolario combattuto ; e nell’esserci - 
aumentate le cause di confusione e di contradizione, 
con la moltiplicità de’ criteri per scegliere i vocaboli, 
aggiunta alla duplicità che , come avremo or ora oc- 
casione d’osservare, viziava già quello nella radice. Le 
passioni municipali poi, che aiutarono pur troppo a ina- 
sprir quella guerra, qui non c’è neppur bisogno di guar- 
darsene, giacché sono levate di mezzo dall’assunto me- 
desimo. 

Per non tramezzar troppo lungamente il discorso, 
metterò qui uno solo de’ saggi comparativi accennati, 
trasportando gli altri alla fine dello scritto. 
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appendice alla delazione 


DICT10NNA1RE 

de l' Académie frangaise 


gueation. se die aussi d' Une 
proposition qu’il y a lieu d’exa- 
miner, de discuter. 

Question de logique, de phi- 
sique, de théologie, de morale , 
d’histoire, de jurisprudence, etc. 
< brande question. Question dif- 
ficile , importante , épineuse. 
Question interessante, curieuse. 
Question problématique . Que- 
stioninsoluble. Question simple. 
Question composée ou complexe. 
Examiner, traiter, agiter une 
question. Diviser une question. 
Proposer une question. Soule- 
eer une question. Résoudre une 
question. Vider la question. 
Détourner , déplacer une que- 
stion. Vous embrouillez la que- 
stion, au lieu de V èclaircir. La 
question roule sur ce que.... De 
cette question, il en nait plu- 
sieurs autres. Vous Jonnezpour 
i-eponse ce qui est en question. 
Cela est hors de doute, il ne 
fautpas le mettre en question. 
Question de droit. Question de 


VOCABOLARIO 

degli Accademici della Crusca- 


Questione. Lo stesso , che 
QuÌ3tione , ma non si userebbe 
forse in tutti sentimenti di Qui- 
stioue. 

Cas.: let.: 75. * Voi avereie 
« nella politica d’ Aristotile la 
« vostra questione decisa per i 
« suoi priucipj. » 

Quistione. Per dubbio o pro- 
posta, intorno alla quale si dee 
dispu tare : — Bocc. g. 6. p. 5. 
« Dioneo questa è quistion da 
« te, e perciò farai, ec., che tu 
« sopr’essa dei sentenzia tinaie. 
« E Conci. 2. Quasi a tacite qui- 
* stioni mosse, di rispondere in- 
« tendo. Nov. ant. 52. 1. Fece a 
« Marco una cosi fatta quistione. 
« Dante Pur. 4. Queste son le 
« quistion che nel tuo velie Poa- 
« tano igualemente. E 24. Sic- 
« come’l baccellier s'arma, e 
« non parla. Finché ’l maestra 
« la question propone. » 
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fati. Question d'etat. Toute la 
question se reduit à ce poin f . 
Voilà le nceud , le poi ut de la 
question. Vous n entendez pas 
la question. Ce n’ est pas là la 
question Vous n'Stes pas Hans 
la question. Vous rtes hors de 
la question. Entree dans la 
question. Sortir de la question. 
Revenir a la question. Rentree 
dans la question. .Te vous rap- 
pelle à la question. Ahorder la 
question Poser l'état de la que- 
stion. Changer ì\‘tat de la que- 
stion. Elettre une question sto- 
le tapis. La question a été jugte. 
décidée. Ce ti'est pas , ce n’ est 
plus une question. — Le ferai- 
je ou ne le ferai-je pas t c’est 
la question. roilà la question 
toute la question. 
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La distanza d’un secolo , che passa tra le edizioni 
dei due Vocabolari, non basta certamente a spiegare 
la sproporzione della materia tra i due esempi ; giacché 
sarebbe cosa assurda il supporre che, nel 1738, la lingua 
toscana fosse tanto indietro, tanto priva di mezzi per 
esprimere concetti tanto ovvi, tanto immediati, quanto 
apparirebbe dall’articolo citato. La causa d’una tale 
sproporzione è facile a trovarsi nella differenza de’ me- 
todi tenuti dai due Vocabolari , e che sono enunciati 
nelle rispettive prefazioni. Di quella dell’ Accademia 
Francese abbiamo già riferito, in un’altra occasione, 
il passo relativo, che giova rimetter qui sotto gli occhi 
del lettore. — « Si risolvette di tornare all’Uso, e di 
comporre il Dizionario, non degli autori, ma della 
lingua ». Ecco ora la dichiarazione degli Accademici 
della Crusca : « Siamo pertanto nella scelta delle voci 
che in questi volumi si sono collocate , andati dietro 
all’autorità, e all’uso due signori delle favelle viventi (1)». 

Il vizio essenziale accennato dianzi, d’un tal metodo, 
e che doveva necessariamente produrre inconvenienti 
del pari essenziali, è l’essere opposto a una legge fon- 
damentale del ragionamento. Due signori daranno ne- 
cessariamente due decisioni, le quali potranno non es- 
sere conformi. E in questo caso, o ci sarà un principio, 
in virtù del quale si deva dare la prevalenza a una 
di esse, e questo sarà il vero, e per conseguenza, l’unico (, 
signore. 0 non ci sarà, e allora la scelta non potrà 
esser fatta che dall’arbitrio; e, per aver prese due 
regole, non se ne avrà nessuna. 

Ma, come è impossibile l’andar dietro a due signori 
che non vadano necessariamente insieme , perchè un 
assunto contradittorio ne effcit quidern quod vult (2); 


(1) Prefazione, § I. 

(2) Cic. De Fin. I, l>. 
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così è anche difficile l’immaginarsi a lungo di poterlo 
fare. E perciò, di que’ due proclamati da loro ugual- 
mente signori, gli Accademici sopra detti ne levarono 
subito uno di posto, attribuendogli un potere inferiore 
e subordinato a quello dell’altro. Ecco infatti le loro 
parole , che vengono subito dopo quelle citate dianzi : 

« E per l’autorità ci siamo valuti di quei purissimi 
scrittori, che nel decimoquarto secolo fiorirono, o in 
quel torno, e in mancanza d’essi, d’altri autori, che le 
loro scritture hanno distese in quello stile, che a’ buoni 
tempi fioriva, da’ quali gli esempli si sono tratti, in 
confermazione de’ vocaboli più moderni, e introdotti 
nell’uso. Alcuni pochi però nè pur coll’esempio de’ mo- 
derni si son potuti confermare, per non c’esser venuto 
fatto rincontrarli in alcuni degli autori approvati ; ma 
perchè sono comunissimi, e in bocca tutto dì a quelle 
genti , che pulitamente favellano , e in tal forma si 
trovano collocati ne’ primi nostri Yocabolarj , non gli 
abbiamo nè pur noi lasciati addietro. Può ben es- 
sere, che al desiderio d’alcuni appaia, che noi siamo 
stati in questo anzi parchi , che no , perchè vi avrà 
forse persona , che avrebbe amato , che noi avessimo 
aggiunti tutti , o la maggior parte di quei vocaboli, 
che paiono buoni , se non anche necessarj , o almeno 
certo di molto uso, ma siamo voluti andare in ciò ri- 
tenuti, fino che da tersi, e regolati scrittori non sa- 
ranno, come il saranno per avventura quando che sia, 
nelle loro composizioni adottati, e per tal convenente 
verranno nella nostra Toscana favella ad acquistare 
stabile domicilio , e allora toccherà a coloro , che si 
brigheranno di ristampare quest’opera, ad aumentare 
di essi i loro volumi ». 

Ed ecco manifesta la cagione della prodigiosa scar- 
sità de’ materiali di quel Vocabolario nel saggio ad- 
dotto per confronto : l’averli cercati, non in una lingua 
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viva c intera, che è appunto la totalità ili quelli che 
servono a una società d’uomini, per esprimere tutti i 
concetti che le sono comuni, ma in iscritti, in cui non 
c’è una ragione per cui questa totalità ci sia, nè, certo, 
sarebbe ragionevole il supporre che ci si possa trovare 
per accidente. 

Oltre il vizio essenziale della circoscrizione arbitraria 
della materia , il metodo di cui si tratta , ne ha un 
altro ugualmente essenziale ; ed è che, mentre intende 
di fondarsi principalmente sull’autorità (mezzo certa- 
mente necessario e fondamentale per formar logica- 
mente un Vocabolario) l’esclude in fatto, opponendola 
all’Uso, che solo la può avere , e attribuendola a ciò 
che non la può avere in nessun modo. Infatti , per 
chiunque cerchi nelle parole l’essenze delle idee, l’au- 
torità è una e concordo con sè stessa, repugnando alla 
ragione, che due decisioni contrarie sieno autorevoli 
tutt’ e due. Ora , è una cosa evidente , che una tale 
unità e concordia non si trova di fatto , nò c’è una 
ragione perchè si deva trovare in que’ purissimi scrit- 
tori e negli altri a cui la Prefazione citata attribuisce 
l’autorità, ma bensì nell’Uso a cui è negata implicita- 
mente in quella : poiché, mentre gli scrittori proposti 
per autorevoli possono, e contradirsi tra di loro, e cia- 
scheduno con sè medesimo, l’Uso, come disse benissimo 
non mi rammento quale scrittore, non può essere op- 
posto all'Uso. È bensì vero che nelle lingue, come in 
tutte le cognizioni umanp, insieme con le certezze, si 
trovano i dubbi. E riguardo al punto speciale di cui 
si tratta, ci sono, alle volte, due o anche più vocaboli 
adoprati da diverse persone, e aventi un medesimo si- 
gnificato , senza che uno prevalga manifestamente al- 
l’altro , o agli altri ; ma in questi casi, che sono ne- 
cessariamente un numero incomparabilmente minore, 
l’Uso non è formato, non esiste; non c’è mf autorità 
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fhe contradica a un’altra, ma semplicemente un’au- 
torità che incontra (cosa affatto naturale) dei limiti. 
Limiti, del rimanente, che l’Uso medesimo potrà ab- 
battere in vari rasi, o smettendo affatto, o adottando 
nteramente questa o quella voce su cui cade il dubbio: 
mentre le opposizioni che esistono tra gli scritti, a 
cui quella Prefazione attribuisce l’autorità , seno per- 
petue e irremovibili. 

TI non riconoscere la vera e unica autorità ed effi- 
cienza dell’Uso fa poi nascere i più falsi concetti per 
spiegare i fatti che da quella sola ricevono la loro 
vera spiegazione. Ne cito un esempio che mi cade, per 
dir così, tra’ piedi, venendo subito dopo il passo della 
Prefazione citato in ultimo. Tra vari generi di voci 
registrate nel Vocabolario, ma da non potersi adoprare 
in ogni maniera di scrittura, gli autori ne annoverano 
uno , di « voci per troppa età rancide e perciò disu- 
sate ». E poco dopo : « voci, che a guisa delle antiche 
fogge per la loro vecchiezza non si adoperano più ». 

C’è qui una supposizione manifestamente erronea, 
cioè che il cader le parole in disuso sia un effetto del 
tempo. Le voci mezzo , commino, nostro, vita, ritro- 
varsi, selva, oscuro, diritto, via, smarrito , che sono 
nella prima terzina della Divina Commedia, hanno da 
questo fatto stesso l’attestato della loro antichità; e 
non so chi ne potesse citare di più vive e verdi. Lo 
stesso si può dire delle vocinone, acqua, cielo, terra, 
vivere, morire, amare, credere, e di migliaia d’altre, 
anzi della massima parte delle voci , e toscane e co- 
muni a tutta l’Italia. In genere, crederei potersi dire 
che le voci più necessarie , come sono le più vecchie, 
sono anche quelle che l’nso cambia mono, appunto per 
il bisogno continuo che ne ha. Quelle che sono disu- 
sate, lo sono perchè l’Uso , qualunque ne sia stato il 
motivo, le ha smesse. La cagione prossima e efficiente 
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è compresa nel vocabolo che esprime il fatto , perchè 
sono una cosa sola. 

Sarebbe una somma ingiustizia il non osservare 
quanta parte della differenza che s’ è notata o accen- 
nata tra i due Vocabolari , sia provenuta da una im- 
portante differenza tra le condizioni dei dne popoli. 

L’Uso vivente della lingua di Parigi , che era in- 
sieme, e diffuso in tutta la Francia, e nelle città par- 
ticolarmente, dagli atti pubblici d’ogni genere, e venuto 
a imparare nella sua sede da una quantità di Francesi 
d’ogni provincia ; Uso che , per non dirne ora altro , 
era anche quello d’ una corte dalla quale la nazione 
riceveva gli esempi, come gli ordini ; un tale Uso, non 
dirò si raccomandava , ma s’ imponeva a chi volesse 
fare un Vocabolario. E dovutolo ammettere , non po- 
teva venire- in mente a nessuno di dargli, ad arbitrio 
e come per favore, un qualche posticino qua e là, aspet- 
tando per il rimanente , la sanzione di scrittori avve- 
nire. Sarebbe stato un fare aspettar troppo un troppo 
piccolo benefizio. 

L’Uso toscano invece, appunto perchè privo di tali e 
d’altri simili mezzi d’esercitare un’autorità sulle altre 
città d’Italia, non ne aveva una bastante, nè per costrin- 
gere gli autori del Vocabolario a prenderlo per loro unica 
norma, nè per darne loro il coraggio. Quella qualunque 
superiorità che pure si concedeva a quella lingua, era 
venuta dall’essere state scritte in essa le prime grandi 
opere volgari ; e di lì era venuta ugualmente l’usanza 
di chiamar toscano il linguaggio , o piuttosto la me- 
scolanza di locuzioni che s’ adopravano per intendersi, 
sia in iscritto, sia a voce, tra italiani di diverse pro- 
vince. È vero che una tale usanza implicava logica- 
mente il riconoscimento d’un titolo speciale, anzi unico, 
che appartenesse al toscano effettivo, d’essere la lingua 
comune d’Italia : ma, mancando gli stimoli d’un altro 
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genere, per spingere le menti all’applicazione il nome 
era, come accade in tanti altri casi, e mantenuto e 
inefficace. Se i compilatori del Vocabolario arassero 
pensato a prevalersene per formarlo tutto quanto sul- 
l’Uso vivente della loro lingua, sarebbero stati sgo- 
mentati e sopraffatti dalle grida di quella scola , 
fondata principalmente dal Trissino , e non finita , 
ho paura, col Perticari, la quale insegnava esserci in 
Italia un’ intera lingua comune ; dottrina inetta bensì 
a produrre, ma potente a impedire, e dalla quale non 
si potrebbe cavare altra utilità, che quella di tenercene 
e di congratularci a vicenda del nostro comune pos*- 
sesso. Del rimanente, era troppo difficile che, anche a 
quegli Accademici, venisse il pensiero d’una tale im- 
presa. Come la cagione della prerogativa accordata 
alla lingua toscana era stata meramente letteraria, 
cosi la sua attività rimaneva quasi unicamente nel 
campo della letteratura. Si pensava a un mezzo di co- 
municazione , non d’ ogni sorte di concetti tra tutti 
gl’italiani, ma d’alcuni intorno ad alcune cose. Il ri- 
conoscimento , non della signoria , ma d’una signoria 
dimezzata e subordinata , dell’ Uso , e quella piccola 
parte datagli nel Vocabolario, come per condiscendenza, 
erano gli effetti soliti d’ogni vero principio, che quando 
non gli h dato il luogo intero che gli compete > ne 
prende ora un poco di qua, ora un poco di là, a salti, 
e come per forza , o per agguato : tamen usque re- 
currit (1). 

Sarebbe però un’altra ingiustizia il non riconoscere i 
vantaggi prodotti da quel Vocabolario, malgrado il di- 
fetto essenziale, e le conseguenti imperfezioni di cui 
abbiamo dato qualche cenno. 

D’un metodo falso non si possono certamente fare, 


(1) Horat. Epist. I, 10, 24. 
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che applicazioni viziose ; ma non tutte nello stesso 
grado, potendocene essere di quelle che , e producano 
minori inconvenienti , e prestino occasione a qualche 
speciale utilità. E nel caso nostro , data quella legge 
di cavar dagli scritti la materia del Vocabolario, il 
partito preso dagli Accademici della Crusca, e del quale 
fu dato loro tanto carico, quello cioè di restringersi 
quasi unicamente agli scritti d’nn solo idioma, era per 
l’appunto il solo che adempisse le due condizioni ac- 
cennate. 

Da una parte , ognuno può vedere quanto sarebbe 
stato, non dirò più lontano dal fine di rappresentare, 
al possibile, nel Vocabolario UDa lingua intera e omo- 
genea, ma opposto direttamente al fine medesimo, l’ac- 
crescere quel repertorio con - gli scritti dell’ altre pro- 
vince d’Italia. Per darne un piccolo esempio, si pensi 
che sorte di mescuglio ne sarebbe venuto se insieme 
con le storie di Dino Compagni e di Giovanni Villani, 
si fosse ammessa per testo di lingua, la Vita di Cola 
di Rienzo scritta dall’anonimo suo contemporaneo, ro- 
mano o napoletano che fosse, e la storia di Milano 
« in italico idioma composta da Bernardino Corio » 
uno, per altro, degli uomini dotti del suo tempo. 

Per ciò che riguarda l’altra parte, dall’aver presi 
gli esempi per il Vocabolario , da scritti quasi tutti 
toscani, ne seguì che in esso si trovò raccolto non 
poco dell’Uso toscano vivo, non solo al tempo di quella 
compilazione , ma anche al nostro ; perchè l’Uso , do- 
vendo servire a una comunicazione non interrotta d’idee 
in una società, è costretto , per dir così a conservare 
molto più di quello che possa ‘mutare. E una ragione 
per cui dagli scritti toscani c’era da raccogliere una 
incomparabilmente maggiore e più certa parte d’un 
Uso vero e permanente, è che la più parte de’ loro au- 
tori gli avevano dettati in una lingna non adottiva, 
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come gli autori d’altre province, ma nativa, quella 
che adopravano in tutte le occorrenze della vita, in- 
somma la lingua loro; principiando da quello che, nella 
città di Dite, avendo parlato con Virgilio, destò l'at- 
tenzione d’un Fiorentino, ch'era tra que’ dannati, e che 
gli disse : 

« La tua loquela. ti fa manifesto 
Di quella notài patria natio 
Alla qual forse fui troppo molesto (1) » 


e nella stessa bolgia, per una medesima occasione , si 
senti chiamare da * un che intese la parola tosca (2); * 
e una terza volta nel nono cerchio, da un altro, inter- 
rogato da lui, gli fu detto : 


« lo non so chi tu se’, nè per che modo 
Venuto se’ quaggiù, ma tìoreotino 
Mi sembri veramente quand’ io t’odo 13). » 


Così non parve, è vero, a un autore il quale mezzo 
secolo fa, affermò, che « l’ Alighieri scrisse il poema 
con parole illustri tolte a tutti i dialetti d’Italia (4). » 
Ma, per la parte mia, non mi sento d’ammettere che, 
dal cervello dell’ Alighieri sia potuta uscire un’inven- 
zione tanto spropjsitata, come sarebbe stata quella di 
far prendere per toscano da tre toscani un linguaggio 
che fosse stato composto di parole prese da tutti i 
dialetti d’Italia ; e per giunta di far indovinare a quegli 
uomini , per mezzo del loro sbaglio , la patria dello 
sconosciuto viaggiatore : a meno che non si dicesse 


(1) Dante. Iuf. X, 25, etc. 

(2) Idem XXIII, T6. 

(3) Idem XXXIII, 10. 

(4) Perticar!, degli scrittori del Trecento e de’ loro imitatori. 
Lib. I, Cap. Vili. 
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che Dante abbia voluto far intendere che, nel suo viaggio 
nel mondo di là, parlava toscano , per far più -presto, 
riservandosi di tradurre con comodo, nel poema, il dia- 
logo in paiole illustri, prese come sopra. Rimarrebbero 
poi da sciogliere delle altre difficoltà. Queste due, per 
esempio: come mai, mentre nel libro De Vulgari Elo- 
quio prescrive che il Volgare Illustre s’adopri solamente 
nella Tragedia e nella Canzone , sia andato a pescare 
iu tutti i dialetti d’Italia parole illustri, per comporre 
un poema a cui dava il titolo di Commedia: genere 
di componimento per il quale dice doversi prendere 
ora il Volgare mediocre, e ora l’umile (1); e perchè, 
citando le locuzioni fiorentine : Manicare , Introcque 
e Noi non facciamo altro , appunto per provare che il 
titolo di Volgare Illustre non compete a quell’idioma (2); 
abbia poi nello stesso poema (3) usate le prime due, 
e le voci Mamma e Babbo (4), che bandisce ugual- 
mente dal Volgare Illustre, come puerili (5). In verità, 
fuorché dire: — Badate ch’io non ho inteso di scri- 
vere la Divina Commedia nel Volgare Illustre, ma 
bensì nel mio fiorentino, — non si vede come potesse 
Dante spiegar più, chiaramente la sua intenzione. 

Oh come si poteva fare a confidenza con noi poveri 


Italiani del 1817 ! 


Quel Vocabolario poi , e per l’ autorità , certo non 


(1) Per trsegediam superiorem stilimi induimus, per Comsediam 
inferiorem, per Elegiam stilum intelligimus miserorum. Si tragice 
canenda videntur, tunc adsumendum est Vulgare Illustre, et per 
consequens Cantionem ligare. Sivero cornice, tunc quandoque Me- 
diocre, quandoque Humile Vulgare sumatur. 

De Vulg. Eloq. Lib. II, Cap. IV. 

(t) Ihid. Lib. I, Cap. XIII. ; < ; 

(3) Inf. XXXIII, 60 e XX, 130. 

(4) Ibid. XXXII, 9. 

(5) De Vulg. Eloq. Lib. II, Cap. VII. 
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incontrastata, ma senza rivali, ch’ebbe in tutta Italia, 
e per esser servito come di fondo comune a quelli che 
furono fatti dopo, continuò in qualche modo e promosse 
l’opera de’ primi grandi scrittori toscani e d’alcuni loro 
degni successori , in benefizio dell’unità della lingua ; 
e qualcosa pure ci aggiunse di suo con que’ pochi vo- 
caboli e modi di dire presi direttamente dall’Uso. E 
se i suoi autori che, con giustizia come con piacere, 
possiamo pure chiamare benemeriti, non fecero di più; 
se mi questo stesso loro fatto non videro e la ragione 
e la possibilità di dare all’Italia il vero e intero Vo- 
cabolario del loro Uso, la cagione delle cagioni ne fu 
quel funesto smembramento dell’Italia stessa, il quale 
in questa, come in ogni altra cosa anche più impor- 
tante e vitale, non permetteva nè di compire, nè d’in- 
traprendere, e quasi nè anche di concepire alcuna im- 
presa che avesse un intento nazionale. 


III. 


A ciò che s’è detto fin qui e intorno alla materia e 
intorno al metodo che richieda la composizione d’un 
vocabolario, il che era l’assunto di questo scritto, non 
parrà, spero, un’aggiunta nè fuor di proposito, nè priva 
affatto d’utilità il riepilogare i princìpi e i fatti che 
in esso e in qualche altro già pubblicato, m’è occorso 
di toccare, riguardo alla questione della lingua italiana. 
Dovendo, nel far questo, ripetere di necessità cose già 
dette, mi studierò di fare in modo che, e dall’ordine 
e dal nesso e da qualche maggiore ampiezza con cui 
saranno esposte, possa venire qualche nova luce all’ar- 
gomento. 


L 
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l.° L’Uso è, in fatto di iingua, la sola autorità, vai 
a dire il solo criterio col quale si possa logicamente 
riconoscere se un vocabolo, o qualunque altro segno 
verbale appartenga, o non appartenga a una data lingua. 
È questa una di quelle verità che si possono dimostrare 
con più d’un argomento, ognuno de’ quali basta da sè. 
Tale è, per esempio, quello che si può ricavare dal non 
esserci veruna relazione , intrinseca e necessaria tra 
i vocaboli e le idee-, dal che ne viene che l’attitudine 
de’ vocaboli a produrre significazioni è necessariamente 
un effetto d’nna causa arbitraria : nè ce ne può esser 
altra che l'accordo, comunque formato , nell’annettere 
una significazione a ciaschedun vocabolo. Del pari di- 
mostrativo e l’altro argomento, già accennato in questo 
scritto ; ed è che quell’accordo (o col suo nome l’Uso) 
è il solo criterio che sia adequato alla materia intera, 
cioè il solo applicabile a ognuno de’ fatti d’ana lingua. 
Questa verità appare poi più chiaramente dal confronto 
che si faccia di questo con tutti gli altri criteri che 
sono stati allegati per dimostrare che questo o quel 
vocabolo sia da registrarsi nel vocabolario generale 
della lingua. Analogia, etimologia, derivazione imme- 
diata, sia da de' vocaboli della stessa lingua, sia da 
quelli d una lingua detta madre, utilità, bisogno, facile 
intelligibilità, bella forma, esempi di scrittori, e non 
so che altre o qualità o circostanze, che furono messe 
in campo a questo intento, ci sono tanto inette, che 
possono trovarsi, o una o anche più, in un vocabolo, 
senza che, per questo, si possa chiamarlo vocabolo d’una 
lingua. Infìtti chiunque dice che un tale o un tal altro 
vocabolo immaginato da lui, meriterebbe, per qualche 
sua qualità o opportunità, d’entrare nella lingua, viene 
a dire che, malgrado questi titoli, ne è fuori. 

E qui nasce l’occasione d’ osservare che l’errore di 
cui si tratta, nasce, come tanti altri, dall’abuso d’una 
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verità. È , infatti , innegabile che e certe qualità e 
certe circostanze opportune, poss-mo essere per l'Uso 
un motivo d’accettare e vocaboli e locuzioni qualunque, 
le quali, o gli vengano proposte espressamente, o trovi 
adoprate da un qualcheduno; e una subdola metonimia 
ha fatto prendere il motivo per 1’ effetto. Una lingua 
ò un complesso di fatti, e non un mescuglio di fatti 
e di possibili, come nè anche di fatti vivi e di fatti 
morti: e la dimenticanza di queste condizioni naturali 
e essenziali delle lingue, ha fatte nascere le tante teorie 
e pratiche opposte, ma ugualmente incapaci d’un resul- 
tato logico e utile. A uno stabile e fecondo consenso 
son s’arriverà, se non con l’intendere che, se si vuol 
trovare una lingua, bisogna cercare un Uso. 

Dico con l’intendprlo ; porche, in quanto all’ammet- 
terlo, non s’incontra difficoltà. È un fatto già notato, 
ma che conviene notar di novo e a ogni occasione, 
finche non si muti ; che que’ medesimi, i quali attri- 
buiscono, in tanti casi particolari, un’ autorità a tut- 
' t’altro che l'Uso , non lasciano in altre occorrenze di ) 
predicare in astratto il suo sovrano arbitrio, e di ri- 
petere i 1 si volet Usus, Quempenes arbitrium (1), ete. 
Mo o di ragionare che si può ridurre a questa formula: 
Tutto, ma non ogni cosa. 

2. Ma quale è poi quello che, in fatto di lingua, si 
chiama l’Uso per antonomasia? giacche un tal termine, 
non solo nel suo significato più generale, ma anche 
in materia di lingua , può convenire a cose molto di- 
verse. 1 gerghi, per esempio, sono usi anche loro, sono 
convenzioni che producono l’effetto di significare. E 
nomlimeuo nessuno li riguarda come lingue. E per 
qnal ragione ? Per queste due evidentemente : che non 
sono usati, che da alcune persone, e anche da queste 

Horat. De Arte poetica, y. 72 . 

9 
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per significare solamente alcune idee, servendosi per 
il rimanente, di vocaboli d’una lingua comune. E di 
qui, per opposizione, si può ricavare quale sia il vero 
e intero Uso delle lingue ; cioè una totalità di segni 
prodotta da una totalità di relazioni, quale esiste, per 
effetto naturale , in una popolazione riunita e convi- 
3 \ venie : quud etsi scope dictum est , dicendum tamen 
est scep> us (1). 

3. Quindi (cosa ugualmente già detta, ma che oc- 
corre ripetere in questo luogo) in una nazione scom- 
partita in popolazioni aventi idiomi diversi, non può 
un tale Uso esistere nè formarsi per effetto naturale 
e, dirò cosi, per generazione spontanea, non c’essendo 
la total tà di relazioni, necessaria a produrlo. 

4. Ma, da un’altra parte, le lingue prodotte da questa 
causa propria e immediata , e formate , per dir così, 
nell’officina medesima della natura , possono , con de’ 
mezzi supplementari, propagarsi in altri luoghi, e ve- 
nire acquistate da popolazioni, come da individui, che 
non le possiedano naturalmente. Negare questa pos- 
sibilità sarebbe mi andar contro e alla ragione, la 
quale dimostra non esserci in essa contradizione veruna, 
e all’esperienza che ce la fa vedere realizzata in più 
fatti. Ragione e esperienza sono d'accordo qui, come 
per tutto, da quelle amiche vecchie, che sono. 

5. « Uno poi de’ mezzi più efficaci , e d’un e flètto 
più generale, particolarmente nelle nostre circostanze, 
per propagare una lingua, è, come tutti sanno, un vo- 
cabolario (2). » Id apertius exprimere non possum y 

" quam si repetivero quod dixi (3). 

(1) Cic. de Od. Lib. III. 

(2) Relazione al sig. M inistro della Pubblica Istruzione, stesa da 
Alessandro Manzoni, e accettata da* suoi amici e colleghi, Bonghi 
** Carcano. 

(3) Senec. De Benef. VI, 35. -• ■■■» >.» 
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Che se all'evidenza ce bisogno d'aggiunger qualcosa, 
dirò che i vocabolari sono un fatto comune a tutte le 
nazioni colte, e un espediente indicato dal senso co- 
mune. Tali lavori, infatti , presentando separatamente 
tutti (per quanto è possibile) i vocaboli e i moli di 
dire d’una lingua, imitano il processo analitico , per 
mezzo del quale, nella convivenza, s’acquista una lingua 
qualunque , sia dai bambini , sia da forestieri ; e che 
consiste per l’appunto nell’imparare , a una a una, le 
locuzioni di cui è composta. Ho detto le locuzioni, 
perchè, oltre al raccogliere i vocaboli semplici, un vo- 
cabolario ha anche un mezzo d’accostarsi un po’ più 
aU'imitazione dell’esercizio vivo e pieno d’una lingua, 
con quelle frasi esemplari, nelle quali i vocaboli sono 
accozzati e messi in azione dall’Uso. 

Dall'applicazione di queste leggi generali del lin- 
guaggio alle circostanze particolari dell’Italia, mi pare 
potersi concludere che il mezzo di procurare ad essa 
l’unità della lingua ; dico il mezzo fondamentale e su- 
premo , al quale devono servire tutti gli altri ; non 
può psser altro che la propagazione d’una lingua già 
bell’ e formata nel modo che le lingue si formano. 


TV. 


Dirò di più : «questo stesso che noi chiamiamo Vita- 
liano, questa mescolanza di voci, la quale, benché tanto 
lontana dall’equivalere a tutto ciò che si dice in Italia, 
anche a raccoglierla tutta insieme , e far d’ ogni erba 
un fascio, pure è un mezzo d’intenderei intorno a un 
certo numero di cose, più o meno uniformemente, più 
o meno precisamente, dove per l’appunto, dove a un 
di presso ; questo stesso Italiano non l’avremmo , se 
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due lingue, vere liDgue, la latina e la toscana, non ce 
n’avessero somministrati i materiali, in diversi tempi 
e in diversi modi. 

Co3’è infatti, per ciò che riguarda la prima di queste 
cause , la massa principale degli elementi , di cui è 
composto questo Italiano , se non voci latine in ori- 
gine? Quella lingua portò la sua unità nell’Italia di- , 
visa in tanti idiomi di varie origini; e se non riuscì 
a sradicarli e spegnerli affatto in ogni classe di per- 
sone, potè però, per mezzo degli scritti e del commercio 
inevitabile anche delle più rozze coi dominatori latini, 
e con la parte istrutta e, dirò così, latinizzata, delle 
popolazioni, immischiarsi in essi, e introdurci una 
quantità di vocaboli, che, o nella loro forma intera, o 
alterati in modi più o meno diversi, ci sono rimasti. 
Di maniera che, quando, per un concorso di cause, che 
sarebbe superfluo l’esporre in questo luogo, anche dii 
n'avesse la cognizione necessaria, la lingua latina cessò 
d’esser parlata in Italia; quando, anche nelle scritture, 
dove, in mancanza d’altro, s’ingegnavano d’adoprarla , 
non solo era imbarbarita, ma, per la confusione e, dirò 
così , per l’ anarchia delle forme grammaticali , aveva 
perso, e l’essere e l’aspetto di lingua ; allora il parlare 
degl’ Italiani si trovò di novo tutto diviso in tanti 
idiomi, ma trasformati essenzialmente, e aventi tra di 
loro un’affinità che non avrebbero mai potuta contrarre 
nel loro essere di prima, una porzione comune di vo- 
caboli che non avrebbero potuta acquistare, se non per 
l’intervento d’una causa estranea. Ed è quel medesimo 
che avvenne a tutte le nazioni che hanno lingue chia- 
mate con molta proprietà neo-latine, perchè sono, nella 
loro maggior parte , collezioni di solecismi latini ; ai 
quali una nova, non in tutto costante, ma predomi- 
nante analogia nel modo d’ alterare i vocaboli di di- 
verse classi, ha data una propria forma organica. 
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Ciascheduno poi di questi idiomi , presa eh’ ebbe la 
sua (quanto è concesso alle lingue), acquistò, per questo 
stesso, la possibilità di propagarsi, d’estendersi ad altri 
luoghi, fino a essere accettata, come lingua comune , 
da un’intera nazione f effetto che l’affinità sopradetta 
rendeva più facile. 

E per ciò che riguarda l’ Italia , fu (occorre dirlo ?) 
all’idioma toscano che toccò una tal sorte; come è 
noto che ne fu cagione principale l’ eccellenza incom- 
parabile d’ alcune opere scritte in quell’idioma, e com- 
parse in breve spazio di tempo. La virtù immediata 
di quelle opere , e l’ accettazione che ne fu l’effetto , 
divennero poi insieme un mezzo efficace, per cui quel- 
l’idioma potè disseminare in tutta Italia una nova 
quantità di vocaboli. 

Pur troppo, questa che tra le conquiste di tal genere, 
si può chiamar la più nobile, perchè venuta, non per 
la spinta di necessità materiali, nè per fatto di forze 
dominatrici, ma per potenza d’ingegno, rimase indietro 
dalle altre, riguardo al raggiungere la meta finale; e 
ciò per la mancanza appunto d’ una tale spinta , e di 
tali f:rze. Ma chi potrebbe non riconoscere quanta 
parte di linguaggio sia stata resa comune all’ Italia 
dalle opere principalmente di quei tre primi, i nomi 
de’ quali corrono subito da sè alla memoria d’ogni 
lettore ? 

L’uno, il primo tra i primi, di valore come di tempo, 
riunì in una stupenda composizione , e memorie prese 
da tante età e da tanti luoghi, di fatti e di sentimenti 
i più vari, di vizi e di virtù, di gioie e di dolori, di 
prosperi eventi e di sciagure, di dottrine e d’errori ; e 
descrizioni, anzi pitture di pene, di speranze, di stati 
felici; e giudizi e passioni sue proprie, e un conver- 
sare , o reverente , o amoroso , o iracondo , o pietoso , 
coi tanti e tanto diversi morti incontrati in quell’im- 
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maginoso viaggio ; e gli aspetti e le avventure del 
viaggio medesimo. 

Il secondo, per avere, e spesa molta parte e del suo 
tempo e del suo ingegno in composizioni latine, e de- 
dicata a un solo argomento la maggior parte delle 
volgari, non potè, a un gran pezzo, diffondere in Italia 
un’ ugual copia di vocaboli. Ma, anche in quell’ argo- 
mento solo, quanta nova varietà d’affetti, di speranze, 
di dolori, d’immaginazioni, di gravi e alti pensieri che 
le combattono, e quindi d’ espressioni ! E così fossero 
state meno scarse l’ altre sue composizioni in volgare, 
e principalmente quelle tanto mirabili , d’ argomenti 
politici , e d’ argomenti cristiani , e quindi più vasto 
l’effetto riguardo alla lingua, come fu rapida la diffu- 
sione e di queste e di quelle in tutta Italia, e ne dura 
perpetua la lettura e l'amrairazione ! 

Al terzo, come al primo, la maggiore abbondanza e 
varietà venne balla natura degli argomenti; fatti, detti, 
costumi d’ogni genere. E anche troppi : chi non lo sa, 
e chi non l’ha detto ? Ma levato « il fedo loto , Onde 
macchiato è il Certaldese (1),» quante forme di con- 
cetti, quante attitudini di linguaggio, in tanti e sen- 
timenti e discorsi e vicende, di principi, di cavalieri, 
di gentildonne e di donne d’ogni condizione, d’uomini 
di corte e d’ uomini di villa , di boni e di tristi , di 
generosi e d’abbietti, d’astuti e di sciocchi, di scien- 
ziati, di scolari, di corsari, di banditi! 

E ora, cosa importa, se piace al cielo, che, prima 
dell’ apparire di que’ lavori immortali , girassero per 
l’Italia do’ versi di poeti non toscani? Cos’hanno dato 
cos’hanno lasciato all’Italia 

« I duo Guidi che già furo in prezzo, 

Onesto bolognese e i Siciliani, 

Che fur già primi, c quivi eran da sezzo'? (2) » 

• » • , »... 

(1) Parini, il Mattino. 

j(2) Petrarca, Trionfo d’ Amore, Cap. IV. 
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Quali furono, in ogni parte d’Italia, i loro contem- 
poranei, o i loro posteri, che da que’ versi prendessero 
locuzioni per empire scritti di vari generi , e così le 
rendessero note e comuni in ogni parto d'Italia? E 
vaglia il vero , quale o quanta materia ci avrebbero 
trovata? 

Quella poesia fu, come 'e noto, un’imitazione, dove 
piii, dove meno ligia, della poesia provenzale •, e nem- 
meno di questa intera poesia, nè riguardo alla materia, 
nè riguardo ai generi de’ corapouimenti. Gli argomenti 
principali della originale erano l’amore c il valore nelle 
armi il primo era trattato in componimenti lirici, il 
secondo in narrazioni epiche (1). Pi queste , i poeti 
italiani d’allora non ne composero nessuna. « De’ fatti 
d’arme, * disse Dante, « non trovo che alcun italiano 
abbia poetato finora (2). » I poemi di cavalleria ven- 
nero molto più tardi. 

In quanto all’amore, è noto ugualmente, che , nella 
poesia originale, come nella sua seguace, esso non era 
che un’applicazione continua d’una teoria composta di 
sentimenti , in parte puri ed elevati, in parte capric- 
ciosi e artifiziali, d’un culto per donne, qualche volta 
immaginarie : materia che, non essendo presso i nostri 
associata a imprese e ad avventure, di cui fosse io 
stimolo e l’occasione, com’era ne’ racconti favolosi de’ 
maestri stranieri, rimaneva in una più angusta cerchia 
di concetti, e legata a un più scarso e speciale for- 
mulario di parole e di frasi. Immaginarsi che in quella 
poesia, morta, come doveva accadere, dopo una vita 
brillante e fattizia , e un progressivo e naturale lan- 

(1) Si vetta la (lotta opera dell'illustre Fauriel : Dante et le.* ori- 

gines de la langue et de la liitérature italienne, Tom. Ì.* r huitième 
lecon. # 

(2) Arma vero nulluni Ttalum adirne invento poetasse. Da 
Vulg. Eloq. Lib. II. Cap. III. 
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guore, si possa riconoscere la causa efficiente e la ma- 
teria prima d’ima lingua, è come volere che in un 
fiore da vaso si contenga il seme d’un albero. 

Afferma Dante, che : « tutto ciò che gl’italiani com- 
ponevano in poesia fu chiamato Siciliano (1). » E di 
novo : « Tutto ciò che i nostri predecessori, » s’intende 
evidentemente poeti, « produssero in volgare, si chiama 
Siciliano (2). » E questo per hè la cortesia e la mu- 
nificenza deli’im] eratore Federigo e di Manfredi suo 
figlio, attiravano e se tutti i più nobili spiriti d’Italia; 
sicché da quella certe usciva tutto ciò che gl’ Italiani 
producevano di più eccellente , s'intende in poesia , e 
in quel genere di poesia (3). 

La testimonianza è irrecusabile, ma non fa al caso. 
Rimane bensì fuori di dubbio che, in tutta Italia, s’è 
detto : poesia siciliana ; ma siccome non s* è detto (e 
come si sarebbe potuto dire?) lingua siciliana, per si- 
gnificare una lingua che fosse o potesse diventar co- 
mune a tutti gl’italiani, così quel fatto ò totalmente 
estraneo alla questióne della lingua italiana. Fu il 
nome d’una scola non d’un popolo , d’un frasario non 
d’una lingua. 

Si potè bensì dire « lingua toscana » in un senso 
nazionale; e perchè era una lingua, e perchè, grazie 
soprattutto a que’ primi stupendi e veri maestri, e poi 
ad altri suoi insigni scrii tori, potè manifestare una 
ricchezza e una varietà di forme, un’energia, e anche 

(1) Quidquid poetantur Itali Sicìlianum vocatur. De Vulg. Eloq. 
Lih. I, Cap. 12. 

(2> Quidquid nostri prtecessores vulgariter protulerunt, Sicilianum 
vocatur. Ibid. 

(3) et eo quod per plures doctores indigenas inve- 

nihus graviter cecinisse, pula in cantionibus illis : 

• Ancor che l’aigua per lo foco lassi, 
et 

Amor che ìongamente m’ hai menato. Ibid. 
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non di rado una aggiustatezza, da emulare l’ammirato 
e pianto latino. Sic f ortis Etruria crcvit (1). 


V. 


Parlando nel Capitolo precedente, di' due lingue 
davvero, che, in diverse epoche, hanno somministrata 
una quantità di vocaboli a quello che si chiama l’Ita- 
liano, se n’è lasciata indietro una terza, non per di- 
menticanza, che sarebbe stato un caso troppo strano; 
ma appunto perchè l’ influsso di questa , essendo un 
fatto d’un’importanza non tanto storica, quanto attuale, 
richiede d’ esser trattato un po’ più per disteso. 

Le due prime, il latino, cioè, e il toscano, oltre il 
produrre l'effetto accennato , avrebbero potuto essere , 
l’una un agevolamento, l’altra un mezzo diretto a unità 
di lingua in Italia, quando non ci fosse mancato l’aiuto 
delle circostanze. A ogni modo, se gli effetti di quelle 
lingue furono inadequati a un tal risultato, non furono, 
nè potevano essergli opposti , uè riuscir dannosi per 
nessun verso. Gli effetti, invece, della terza (il lettore 
ha già veduto che si tratta della francese) sono un 
misto singolare ■ di bene e di male : in parte utili 
acquisti, in parte aumento d’una già troppo deplora- 
bile varietà. È quindi d’un’importanza pratica il di- 
stinguere tra due tali sorte d’effetti, e il cercare se ci 
siano e quali sieno i mezzi di distruggere, o almeno 
di scemare i cattivi , e insieme d’ impedire che s’ ac- 
crescano. E sarà, credo, facile il vedere che il mezzo 
e più pronto e più generale è, anche per questa parte, 
quel vocabolario ugualmente utile per ogni altra. 


(1) Virg. Georg. II, v. 533. 


/ 
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Regnano iu Italia, o piuttosto pugnano tra di loro, 
due opinioni intorno alle locuzioni venute di Francia, 
da un secolo circa , e che continuano a venire : una 
che dice a tutte : Passi; un’altra che dice a tutte: Via. 
E qui , come in ogni questione relativa a lingua , la 
soluzione logica e utile. non si può trovar che nell'Uso, 
vai a dire in ciò che è dimenticato ugualmente dalle 
due parti. 

Sotto il nome di gallicismi si confondono , infatti , 
due specie di locuzioni, pari bensì riguardo all’origine, 
ma dissimili nella loro condizione attuale, e che ri- 
chiedono perciò d’esser giudicate diversamente. 

Alcune sono entrate interamente nell’ Ubo toscano , 
jl che, o per tutte, o certo per quasi tutte, vuol dire 
essere .usate ugualmente in tutta Italia ; giacche non 
c’è ragione alcuna per credere che l’influsso della lingua 
francese sia stato più attivo e più esteso in quella, che 
nell’altre parti d’Italia: ce n’è piuttosto, grazie al cielo, 
per supporre il contrario. Di tali locuzioni non c’è altro 
a dire, se non che formano per il titolo medesimo di ( 
quelle che siano riconosciute per le più legittime, una 
parte dell’Uso toscano, cioè un tanto d’unità di lingua 
acquistato di primo tratto, e senza aiuto intermediario, 
da tutta l’Italia. Cercare nella loro origine un motivo 
d’accettarle o d’escluderle, sarebbe come se, vedendo 
udo far bene un mestiere , si volesse , per accertarsi 
della sua abilità, indagare la sua genealogia. E quando 
pure si trovasse che alcune di esse fossero venute a 
cacciar di posto altre locuzioni vive un tempo e aventi 
un medesimo significato, si potrebbe bensì dir con ra- 
gione che 8’è fatto male a non tenerle indietro quando 
venivano a disturbare de’ consensi già formati; ma per 
la stessa ragione appunto, si deve riconoscere che sa- 
rebbe un rinnovare lo stesso inconveniente il cavar 
fuori e riproporre le antiche. 
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Del rimanente, e per un di più, è facile il ricono- 
scere , anche a una prima occhiata , quante e quanto 
di queste locuzioni straniere siano venute a prender 
de’ posti voti, a significar cose, o pensate, o scoperte, 
o praticate in altri paesi, e non conosciute tra di noi, 
se non per questo mezzo. Così, per addurne un esempio 
de’ più manifesti, qualche nazione straniera ebbe e oc- 
casioni e mezzi che mancarono a noi , di formare lo- 
cuzioni e quasi categorie intere di locuzioni relative a 
istituzioni politiche ; e quando l’ occasioni e i mezzi 
vennero, « ancor che fosse tardi, » anche per noi, era 
naturale che, e per ragionar delle cose, e per metterle 
in pratica , s’ adoprassero addirittura le forme verbali 
ch’erano state per noi il mezzo della cognizione. L’espe- 
diente di formar da noi, a quell’intento, una nomen- 
clatura nova, sarebbe stato troppo strano , perchè ve- 
nisse in mente ad alcuno ; e lo sarebbe stato non menp 
il pensare di poter noi, operai dell’ora undecima, dare 
un indirizzo novo e di nostra invenzione al riordina- 
mento politico, e creare, in conseguenza, una nova ca- 
tegoria di locuzioni per nostro uso. 

Ciè che s’ è detto di quelle d’ un tal genere , vale 
naturalmente del pari per 1’ altre significanti , o coso 
materiali , o operazioni , o concetti qualunque , e che 
venute da fuori, siano entrate, per la stessa ragione, 
o nell' Uso di Firenze , o anche nella consuetudine di 
tutta Italia ; che è il caso della massima parte, se non 
di tutte, come s’è detto sopra. 

Ma ce ne sono molte e molte altre (e dell'essere la 
più parte francesi, accenneremo or ora la speciale ca- 
gione), usate da scrittori principalmente, e da scrittori 
di giornali più che da altri: le quali non esprimono, 
concetti punto novi in Italia , ma già significati ne’ 
suoi vari idiomi, in modi più o meno diversi, e qualche 
volta anche in un modo uniforme. E non è certamente 
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da un fatto così misto, che si potrebbe avere con che 
combattere quella nova tri ti ssi ma varietà. Ma, tra 
questi Usi, ce n’è pure uno che ha un titolo suo proprio 
e unico e non contradetto da nessuno, quando si tratti 
di scegliere tra dt loro ; Uso , che f.itto conoscere più 
e meglio, sarebbe (speriamo sarà) il mezzo, o di dar 
lo sfratto a tali locuzioni, o almeno di diradarle. 

Prima di parlare dell’ applicazione d'un tal mezzo, 
passo ora a esporre, come ho annunziato poco sopra, 
alcune osservazioni intorno a questo fatto singolare 
de* gallicismi in Italia: cosa che non parrà, spero, 
aliena dall’ argomi n^o a chi rifletta quanto giovi a 
conoscere l’ opportunità de’ rimedi il conoscere la ca- 
gione de’ mali. 

Ho chiamato singolare questo fatto, non riguardo al 
genere ; perchè nulla è più antico , nè più continuo , 
che il passar di qualche vocabolo da un paese a un 
altro ; ma singolare bensì per la sua estensione. Non 
sono pellegrini venuti a spizzico di qua o di là ; è 
un’invasione, e non aiutata da alcuna conquista mate- 
riale, che ne possa dare la spiegazione. 

Il titolo d’invasione, titolo d’un così nefasto signi- 
ficato nella nostra dolorosa storia, conviene anche al 
caso presente, non solo riguardo alla vastità dell’effetto, 
ma anche alla somiglianza della cagione. Fu, anche in 
questo, la debolezza naturale della divisione , quando 
si trovi a fronte d’una forte unità. Senonchè, nel fatto 
de’la politica, gl’invasori variavano secondo che la forza 
-faceva prevalere l’ambizione , ugualmente iniqua, ora 
dell’uno, ora dell’altro ; nel fatto della lingua, invece, 
ja sola francese ha prodotto e prò duce in Italia un 
effetto incomparabilmente superiore, e per l’estensione 
e per la durata, a quello di tutte Paltre insieme; a 
segno tale, che una bona parte di locuzioni provenute 
in origine da queste, arrivano a noi per il canale di 
quella, che le ha prese da loro direttamente. 
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La cagione prossima d’nn tal fatto, è ovvia e rican- 
tata : il gran leggere libri francesi, che si fa in Italia. 

Ma una tale risposta, per chi non voglia concluder 
troppo presto, fa nascere due altre domande : Perchè 
mai si leggono qui tanti libri francesi? E perchè que- 
sta lettura è per noi tanto contagiosa riguardo alla 
lingua ? 

Per trovar la ragione di questi due fatti causali? 
mi par proprio che bisogni dare una rapida occhiata 
alle diverse vicende delle due lingue, anche a rischio 
di dover ritoccare in parte cose già dette, o in questo, 
o in altri scritti. 

« Chi dissente da me due carte passi (1). » 


L’idioma francese, tanto inferiore al toscano nel 
primo manifestarsi dell' uno e dell’ altro in composi- 
zioni letterarie, andava già, a passi lenti, ma non mai 
aU'indietro, verso un imprevednto e ben più potente 
avvenire ; a diventar cioè , di fatto , la lingua d’ una 
nazione. 

* Come il latino , aveva la sua sede in una piccola 
città, capo, da princ.pio d’un piccolo Stato, ma desti- 
nato a es endersi : e come il latino, di mano in mano 
che lo Stuto s’estendeva, l’idion.a francese gli teneva 
dietro , con quella prevalenza e efficacia speciale che 
un idioma tiene dall’ esser quello d’ una capitale. II 
toscano , con quella sua prima prodigiosa manifesta- 
zione , faceva de’ discepoli fuori de’ suoi confini ; il 
francese si creava de' sudditi. Quello era offerto, questo 
veniva imposto, coi mezzi prestati dalle circostanze in 
simili casi. 

Tanto il toscano, quanto il francese, erano adottati 


(1) Alfieri, l’Etruria vendicata 
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di nome ne’ paesi dove s’ erano introdotti in que’ due 
diversi modi; e si disse là scrivere e parlar francese, 
e qui scrivere e parlar toscano ; ma con questa gran 
differenza : che, nel primo caso, l’idioma conquistatore 
era a fronte e, per dir così, alle prese incessantemente 
con gl’idiomi locali ; era sempre lì a farsi sentire , a 
immischiarsi in tutte le faccende della \ita, e (condi- 
zione indispensabile) a dar l’equivalente di ciò che ten- 
deva ad abolire : effetto che non possono certamente 
ottenere alcuni libri, per quanto eccellenti.' 

Il primo propagarsi del francese avvenne natural- 
mente nelle poche province che costituivano 1’ ultimo 
regno de’ Carolingi, e che Ugo Capeto aveva aggregate 
al suo ducato di Francia , formando di tutto insieme 
il novo regno. Ma 1‘ importanza acquistata da quel 
primo passo , 1’ accrescimento della capitale , venuto 
dall’ accrescimento dello Stato , il lustro d’ una corte 
reale, e il conseguente accrescersi e ingentilirsi della 
lingua, furono cagione che, circa un secolo dopo, questa 
avesse già principiato a far sentire la sua superiorità, 
e a sovrapporsi in parte a«l* idiomi d’ altri paesi non 
ancora annessi, della Langue d'oil ,• cioè di quel com- 
plesso d’ idiomi , più o meno affini tra di loro e col 
francese, che si parlavano nella parte settentrionale di 
quella che ora è la Francia. Ed era un’ anticipazione 
del più diretto e forte possesso che ci doveva prender 
poi (1). 

(1) I più antichi attestati che rimangono di quella superiorità 
del francese sono naturalmente in versi, e si trovano in varie, o 
proteste o confessioni di poeti della Langue d’Oil, non francesi, 
citate nel dotto libro del Sig. A. De Chevallet, De l'Origine et 
de la Fortnation de la Lanyue Frangaise. Non parrà, sppro, al 
lettore cosa estranea all' argomento il dar loro un cantuccio qui 
fuori del testo. 

* Il conte Quònes, o CoSnes de Béthune, trovicre (Trouvère, cosi 
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Quella felice prepotenza s’andò più tardi estendendo 
ai paesi di Lanyue d'oc , a pari con l’ annessione de’ 
territori, e in qualche luogo anche prima. 

Una, con cui parrebbe che il francese avesse dovuto 
sostenere una più dura e lunga guerra, è quella lingua 
provenzale, celebre, imitata e anche coltivata in varie 
parti d’Europa. Ma tstt'altro : quando , sulla fine del 
secolo decimo quinto , la Provenza fu annessa alla 
Francia, quella lingua, o piuttosto quella poesia, era 

• 

si chiamavano i poeti della Langue d’Oil) della contea d’Artois. 
venuto alla corte di Francia, circa il 1180? e pregato dalla regina 
reggente e dal giovinetto re Filippo, secondo di questo nome, e 
denominalo poi Filippo Augusto, di recitare qualche sua canzone, 
si lamenta in una , composta più tardi , che il suo linguaggio è 
stato biasimato dai cortigiani francesi e dalla regina e dal suo 
figlio. « Se la mia parola, dice, non è francese, i francesi la pos- 
sono però intendere benissimo : » ragione che, in Italia, è tenuta, 
anche oggi per valida da non pochi. « E non sono, aggiunge, né 
ben educati, nè cortesi quelli che m’hanno ripreso per de’ vocaboli 
dell’Artois; giacché non fui allattato a Pontoise. » Ecco i versi 
del testo : 


* Mon langage ont blasmó li Francois 

La roìne nc fit pas que courtoise, 

Qui me reprist , elle et »es fi ex li rois; 

Encore ne soit ma parole francoise. 

Si la peut-on bien entendre en francois. 

Ni cil ne son bien appris ne courtois, 

Qui m'ont repris si fai dit mot d'Artois, 

Car je ne fus pas norrii a Pontoise. » 

Op. cit. Prolégomèncs, pag. 3G. 

Un troviere lionese dello stesso secolo , Aymon de Varennes . 
autore d’un romanzo, in versi s’intende, intitolato Florimont, dice 
« di non averlo scritto in Francia, ma nelia lingua de’ Francesi, 
per i quali la sua è selvatica; e che s’è ingegnato ascrivere nella 
loro, alla meglio, giacché ai Francesi non piace, nè romanzo, nè 
storia se non è roba loro: » 
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già morta nel suo letto, da più d’un secolo e mezzo (1). 
Lingua cantata e scritta da alcuni, ma non parlata da 
un popolo ; parte solamente , e parte artifiziata d’ un 
vero idioma; circoscritta ad alcuni argomenti, e in 
questi ad alcuni concetti prestabiliti ; non solo non 
avrebbe potuto diventar mai lingua comune, ma non 
aveva neppure in se la ragione *di vivere indefinita- 
mente per conto suo, nulla più della sua imitatrice di 
cui s’è parlato sopra; giacche ne doveva nascere ugual- 

* 

Il ne fut mie fait en Trance , 

Mais en la langue dcs Frangoys ; 

Le fist Aymes en Leonàs 

Aux Fratifoys veult de tant servir 
(Car ma langue leur est sauvage,) 

Que j'ay dit en leur langage, 

Tout au mielite que je ay sceu dire 

Romans ne histoire ne plait 
Aux Fransoys, se ih ne l’ont fait. 

Ibid. pag. 30, 37. 

Un altro, nativo di Meun, città dell’Orleanese, nell’epilogo d’una 
traduzione poetica della Consolazione di Boezio, adduce per scusa 
«t del suo linguaggio rozzo, zotico, e selvatico, il non esser lui 
nato a Parigi: » 

Si m'excuse de man langage 
Rude, malostnu et sauvage ; 

Car nez ne suis pas de Paris. 

Un altro , Richard de Lison , avverte « che lui è normanno , e 
che perciò non deve esser ripreso se gli saranno scappati de* ter- 
mini del suo linguaggio : » 

Qu' il est Kormand ; s’il a mepris. 

Il n'en doit ja estri repris. 

Se il y a de son langage. 

Ibid. pag. 37. 

(1) Fauriel, Histoire de la Poesie Provencale. T. 1, Chapit. 1, 

pag. 1. 
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mente una sazietà che svegliasse e dall’ udirla e dal 
coltivarla. Per far morire una tale, se l’abbiamo a 
chiamar lingua, non c’era bisogno di cause esterne, nè 
di sostit» irgliene nn’ altra : bastava che cessasse la 
moda de’ Trovatori. 

Senza estenderei più a lungo intorno ai progressi 
della lingua francese entro i confini della nazione, 
possiamo arrivar subito e con sicurezza a ciò che tocca 
più strettamente il nostro argomento, cioè ad osservar 
la cagione per cui, in un dato momento, quella lingua 
principiò ad attirare e soprattutto a trattenere stabil- 
mente l’attenzione dell’ altre parti colte d’Europa, più 
che non fosse mai riuscito a verun’altra lingua moderna. 
E questa cagione fu, se non m’inganno, l’essere, come 
accadde nel latino, isuoi grandi scrittori venuti tardi: 
cioè quando, e per la cresciuta popolazione della ca- 
pitale, e per una spinta straordinaria data agli ingegni 
della parte scelta di essa da questioni e religiose e 
politiche; dalle lotte tra il parlamento e la corte; da 
una singolare guerra civile che aveva animate le pas- 
sioni senza render feroci i costumi ; dagli intrighi stessi 
delle parti, per un tempo, e poi da quelli d’una corte 
ambiziosa, e elegante; dall’essere immischiate in tutto 
ciò varie donne diventate e rimaste celebri per vivacità 
e raffinatezza d'ingegno, e alcune per di quegli scritti, 
dove il parlare entra più spontaneamente, come lettere 
« memorie ; e da tant’ altre cagioni , l'Uso di quella 
città, il quale, fino dalla sua debole origine, costituiva 
la lingua francese , si trovò , e ricco abbastanza per 
somministrare a que’ graudi scrittori materia sufficiente 
a esprimere i loro concetti d’ogni genere, e abbastanza 
forte per obbligarli $ star con lui, sotto pena di parere 
strani alla parte più incivilita della nazione. Questo 
fece che poterono essere, nello stesso tempo, e classici 
e moderni : classici per lo stile, moderni per la lingua. 

IO 
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E perchè i ljbri formati (a fiovere, s'intende) sul- 
l'Uso, servono, non solo a diffonderlo e a sommini- 
strargli de’ mezzi d’arricchirsi, ma anche a conservarlo; 
il titolo di moderni conviene anche oggi a quelli di 
cui parliamo, tanto è scarso, insignifioaute il numera 
dello 1 cuzioni di que’ libri cadute in disuso, e lasciate 
perciò in i etro dall’ultima edizione del Dizionario del- 
l’ Accademia Francese. Di qui venne che da quei clas- 
sici s’impara anche a parlare : ciò che n<>n si può dire, 
a uu gran pezzo, de’ nostri ; del che nessuno m’imma- 
gino, desidera le prove; e le cagioni, quantunque im- 
joit.n i. lo spazio non comporta che si tocchino qui. 

Accenne emo invece, giacché è crsa di non molte 
parole, uu altro fatto che ci pare notabile, ed è che le 
ncstie speciali e, direi quasi, croniche questioni in fatto 
di lingua si sono andate aggirando, quasi esclusivamente, 
sullo scrivere ; e d 1 parlare non se n’è fatta menzione, 
se non di rarissimo e per incidenza, come se fosse una 
cosa, o estranea o meramente acesoria al concetto e 
agli effetti d’una lingua. E può parere strano che questo 
nome stesso di lingua ripetuto da que’ disputanti mi- 
gliaia e migliaia di volte, rimandato, e palleggiato 
dagli uni agli altri, non richiamasse loro alla mente, 
co! marchio della sua origine, e col suono medesimo, 
il suo significato primitivo e unicamente necessario; 
e non gli avvertisse che, sia per procurare una lingua 
all'Italia, su per dimostrare che l'avesse già, si doveva 
tenere almeno conto d’altro che della penna. Ma è un 
fatto pur troppo non insolito, che la mancanza de* 
mezzi faccia dimenticare il bisogno d.lla cosa. 

Uu altro vantaggio che 1’ omogeneità dell’ Uso nel 
parlare e nell» scrivere, portò alla lingua francese, 
come aveva fatto alla latina, fu che. a comporre quel- 
l’eletio drappello di scrittori, poterono concorrere uo- 
mini di tutte le province, che, andati a vivere nella 
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capitale, ci portavano il loro ingegno, e la lingua ce 
la trovavano ; e servirono in parte , e in gran parte , 
al suo progresso e alla sua celebrità (1). 

Dietro a quel suo primo e solenne momento, non 
tardò a venirne un altro, se non così cospicuo per la 
perfezione de’ lavori , assai più potente a diffonderla , 
per una novità insieme e universaliià d’ intenti , per 
una quantità di questioni intorno ai bisogni, alle leggi, 
alle consuetudini de’ diversi popoli, e ai mezzi di mi- 
gliorarne le condizioni. 1 primi, e pochi da principio,' 
a sentir quest’influsso in Italia, furono naturalmente 
ingegni svegli e attivi, che non tardarono a prendere 
una non piccola parte nell’impresa, e qualcheduno anche 
una parte primaria, quale, e per l’importanza e per la 
generalità e per la celerità dell’ effetto , fu quella del 
sapiente e coraggioso oppugnatore della scienza e della 
pratica criminale, ugualmente stolte e crudeli, che re- 
gnavano in quasi' tutta 1’ Europa. Insieme con quegli 
scritti, ne principiarono a venir di là, e a correre per 
le mani d’ un maggior numero , altri d’un genere più 
letterario, e di più attraente lettura, e stesi (più o 
meno accuratamente e felicemente, s’intende) in quel 
linguaggio ricco, vario, animato, che serviva di fatto 
a tutto il commercio d’idee nella vita reale. 

In un tale emergente, il partito ovvio e ragionevole 
riguardo alla lingua (della quale e della quale sola, si 
tratta qui) sarebbe stato quello di prendere dalla fran- 
cese, come istrumepti di nove cognizioni già prepai ati 
e alla mano , le locuzioni esprimenti cose utili e non 
ancora dette in Italia, e lasciare indietro il rimanente. 

(1) Pa°cal di Clermont-Ferrand, Compiile di Rouen, Bourdaloue 
di Bourges , Bossuet di Dijon , Racine della Ferte-Milnn , la Fon- 
taine di Chàteau-Thierry , Labruyère di Normandia , Fenelon del 
Quercy, Massillon di Hyéres, oltre più altri di minor grido, ma 
che ebbero una non ignobile parte nell’effetto. 
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Ma per applicare nn partito, per quanto bono in se, 
bisogna averne il mezzo ; e in ques-to ca*o il mezzo 
necessario sarebbe stato il possedere una lingua, cioè 
un Uso, il quale servisse di criterio pratico nella scelta. 
Ora, degli Usi, in Italia ce n’erano vari, che vuol dire 
l’opposto per 1’ appunto di ciò che ci sarebbe voluto : 
e quell’ uno che aveva un titolo per diventar comune 
in Italia , c’era bensì anche lui , e sempre vivo ; ma , 
non si movendo, se non nel suo, dirò quasi, recinto, 
era per il rimanente d’Italia, quasi come se non ci fosse. 
Accadde quindi qualcosa di simile a ciò che , in un 
ordine di cose ben piò importante, s’era veduto negli 
ultimi anui del s colo decimoquinto, quando que’ prin- 
cipi italiani, d’infausta me moria, cominciarono ad 
« assaggiare i colpi delle oltramontane guerre (1). » 
11 mezzo di far argine ai novi barbari, sarebbe stato 
allora, per l’Italia, un esercito unico e comune, pro- 
porzionato al suo territorio , addestrato , ubbidiente , 
confidente nel suo valore , nella sua disciplina e nel 
suo numero. Ed era per l’appunto ciò che mancava ; e 
che, dopo essere stata l’Italia, per tre secoli e mezzo, 
campo delle battaglie altrui, e in parte proprietà im- 
mediata, ora di questo ora di quel potentato straniero, 
e in parte materia morta di spartizioni, di ritagli, di 
compensi , era riservato ai nostri giorni , insieme con 
la sicurezza e con la dignità e con gli altri minori, 
quantunque importanti, beni dell’ unità; beni che, senza 
di esso, perirebbero tutti a un colpo con l’unità me- 
desima. E similmente nel fatto de la lingua , fu la 
mancanza d’una unità prevalente, che lasciò aperta la 
strada a quella che abbiamo chiamata invasione de’ 
gal’icismi E si vide in Italia un altro di que’ fatti 
deplorabili, forse non unici, ma certo rarissimi presso 


(1) Machiavelli, Dell’Arte della Guerra, Lib. VII sulla fine. 
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l’altre nazioni colte, cioè autori e d’ingegno e dotti, non 
solo non curarsi della purezza della lingua, ma deri- 
dere questa espressione, come vota di senso, e mero 
gergo di pedanti : quella purezza , dico , che Cicerone 
ammirava ne’ Commentari di Cesare (1), e Cesare 
(quel pezzo di pedante , ohe ognuno sa) lodava nelle 
comme lie di Terenzio (2). E da un’altra parte, quelli 
che la difendevano contro i novatori, la facevano con- 
sistere nell’ attenersi , o ad alcuni scritti , o ai limiti 
arbitrari d’un Vocabolario , o in altrettali cose inette 
a produrre gli effetti veri d’ una lingua , come aliene 
dal concetto logico di essa. Così la mancanza di quel- 
l’Uso, al quale si riferisce, e col quale, per dir così, 
s’identifica la purezza della lingua (3), e che, col solo 
esserci, e senza bisogno d’una scelta avvertita, avrebbe 
obbligati gli uni a riconoscere l’importanza del ter- 
mine, e gli altri a vedere quale sia il suo vero signi- 
ficato, fu cagione che un termine così opportuno, così 
spiegante e così solenne presso le nazioni dove una 
lingua è in fiore, fosse presso di noi bandito dagli uni 
e applicato a rovescio dagli altri. 

Da quel primo momento in poi , essendo le cagioni 
del male , non solo durate , ma sempre cresciute ; e 
rimanendo, o ignorato o dimenticato, o deriso quello 
che sarebbe stato il riparo, la cosa è venuta a segno. 


(1) Nudi sunt, recti et venusti N.'hil cnim est in historia 

pura et illustri brevitate dulcius. Cic. Brut. 75. 

(2) Tu quoque tu in summit, o dimidiute Menander, 

Poneris, et merito, puri sermonis amator. 

Cìes. apud. Donai, in vita Terentii. 

(3) Pure et emendate loquentes, quod est latine. 

Cic. de Opt. gen. orat. 2. 

Parler, et eciire purement. Parler et écrire avec une grande 
proprietà d’ expression, n’ employer que det tours conformet a 
l’usage et au genie de la langue. 

Dictionnaire de l’Acad. Frane, alla voce Purement. 
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che dà nell’occhio anche ai più indifferenti in tale 
materia. E , per verità , non può non parere strano 
che, mentre vantiamo questa nostra lingua comune, 
la si veda poi andar rubacchiando a man salva tanta 
parte di ciò che, come lingua, dovrebbe avere. 

Ora, chi non vede, appena ci voglia guardare, che 
la cosa stessa , la quale , per la sua virtù naturale , 
avrebbe potuto essere il preservativo , potrebbe , per 
quella virtù medesima , servir di rimedio ? che alla 
mancanza delle circostanze che avrebbero potuto render 
note e famigliali in tutta l’ Italia le locuzioni atte a 
chiuder l’adito ai gallicismi dannosi perchè superflui , 
può ancora supplire ( non importa in quale misura , 
quando si tratta d’una cosa affatto bona) un altro 
mezzo qualunque di metterle in luce? e che un mezzo 
d’un effetto e generale e simultaneo è, in questa parte, 
come nel rimanente, un vocabolario che sostituisca 
l’unità alle sinonimie rivali, sia vecchie o recenti, sia 
italiane o venute da fuori ? L’ efficacia poi d’ un tal 
mezzo crescerà a più doppi , qualora , seguendo l’ op- 
portunissima indicazione dell’illustre Relatore di Fi- 
renze, si formi un manuale di que’ gallicismi, ai quali 
si mettano a fronte le equivalenti locuzioni toscane, 
che saranno naturalmente quelle medesime o registrate 
o da registrarsi nel vocabolario. Sarebbe , mi pare , 
un’ingiusta diffidenza il supporre che anche il più 
trascurato e il più affrettato scrittore rifiutasse di 
profittare d’un aiuto così comodo e così spedito. E ciò 
che deve accrescer la fiducia del contrario, è il vedere 
in vari di quegli scritti, mescolate con de’ gallicismi, 
alle volte stranissimi, delle utili locuzioni toscane, di- 
vagate recentemente in tutta Italia da qualche celebre 
e accetto scrittore toscano. E non c’ è egli in questo 
fatto un motivo di credere che il non valersi da van- 
taggio del bon mezzo, non venga da noncuranza, ma 
dal non averlo alla mano ? 
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Prima 4 'abbandona re quest’argomento, crediamo ben 
fatto di dissipare un equivoco che potrebbe far trovare 
a qualche lettore una i ontradizione con ciò che s’era 
detto e cercato di dimostrare in p.ù d’un altro luogo. 
Abbiamo osservato qui un fatto singolare e quasi unico, 
d’una vastissima diffusione d’ ■ n* lingua ; e per qual 
mezzo? Per qnello prim ipalmente de’lilri e degli 
«critti d’ogni genere : mezzo tanto putente e suffici* nte 
in questo caso, che, tra le cause della sorte striorii- 
naria della lingua francese, non c’è nemmeno venuto 
in mente (e ce ne avvediamo solamente ora) di contare 
il suo vocabolario. Ma si osservi che qne’ libri poterono 
produrre un tale i fletto, appunto perchè non era una 
lingua loro propria , cioè una lingua metaforica , che 
portassero intorno, ma una lingua davvero. Fu el è, 
in certo modo, un’ estensione delta convivenza ; que’ 
libri sono quasi una moltitudine di fianeesi vivi e 
parlanti, che girano il mondo. Per no ; , che dogli scritti 
non abbiamo finora a voto, a un gran pezzo, un aiuto 
simile, potrà essere utilissimo, anzi essere intanto ri- 
guardalo come primario, un mezzo d’inferiore potenza, 
ma appropriato e conducente anchVsso all’intento. 

Ed è per questo riguarlo, che in quel luogo della 
Relazione, dove s’è detto che « uno de’ mezzi più effi- 
caci e d 1 un effetto più generale per propagare una 
lingua , è , come tutti sanno , un vocal>olario, » ci s'è 
intromessa la clausola: « particolarmente nelle nostre 
circostanze ». 

« Un’altra opinion che non è bona (1) » 


tiene che, con l’accettare espressamente e praticamente 
l’idioma fiorentino e un vocabolario formato su di esso, 

(1) Berni, Capitolo in lode del Debito. 
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* l’Italia dovrebbe assoggettarsi a uno sconvolgimento, a 
una rivoluznne generale in fatto di lirgna, e, per dir 
così, farsi mutola da sè, come la Luiinda di Molière, 
per riacquistar poi la favella con l’aiuto del finto me- 
dico (1). Timori panici. Quella risoluzione non leve- 
rebbe all 1 Italia nulla (dico nulla) di ciò che possiede 
in fatto di lingua; poiché (e qui sodo costretto a ri- 
petere un argomento di cui mi sono servito altrove r 
per combattere lo stesso errore sotto un’altra forma) 
col dire « ciò che l’Italia possiede » non si piò in- 
tendere se non ciò che è comune a tutta l’Italia, e 
che lo è quindi anche a Firenze , e che , per conse- 
guenza, si troverà tutto quanto nel Vocabolario fioren- 
tino. I termini diversi per esprimere i lee comuni a 
tutta l’Italia , non sono una parte d’ una sua lingua , 
più di quello cbe si possano chiamar parte della messe 
i semi di diverse erbe che si trovino mescolati col 
grano. E il vocabolario, lasciando indietro que’ ter nini» 
per sostituircene de’ toscani , non solo non leverebbe 
nulla al patrimonio italiano in fatto di lingua, na 
presterebbe un mezzo eccellente d’ acciercerlo ; e ne 
verrebbe , non .già uno sconvolgimento , ma 1’ ordine 
che resulta dall’ operar coneordemènte. 


VI. 


Dobbiamo ora affrontare un’ ultima questione : Chi 
l’avrà a fare questo vocabolario? 

Alla risposta che verrebbe, per dir così, sulla punta 
della penna, obiuete l’adito, e con una ragi ne troppo 
valevole, l’egregio Relatore della Commissione di Fi- 


(1) Molière, Le Médeciu malgré lui. 
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renze, facendo osservare che non sarebbe cosa conve- 
niente il proporre all’illustre Accademia della Crusca» 
occupata a comporre il suo proprio Vocabolario, sia 
la coopera/.ione , sia la direzione d’ un lavoro diverso- 
Non sarà però offendere alcun riguardo l’ esprimere il 
dispiace e, che a questa impresa abbia a mancare 

l’opera d’uomini, e distinti pervada dottrina, e cono- / 

scitori quanto altri mai della materia, e menti eser- 
citate a scegliere. Ma questo non può nemmeno essere 
un motivo di rinunziare a un'impresa importante del 
pari e riuscihile, quale è quella di procurare all’Italia 
uno de’ me- zi più pronti per arrivare a una comunione 
di linguaggio più intera che sia possibile. Quella il- 
lustre Accademia medesima ne ha dato, nella piccola 
parte pubblicata finora della quinta edizione del suo 
Vocab' lario, un eccellente saggio con una nova ag- 
giunta di vocaboli presi dal solo Uso toscano, senza 
esempi di scrittori, e accompagnati da precise e nette - 
definizioni , e da frasi appropriate e spieganti , prese 
ugualme' te da queìl'Uso: saggio, il quale attesterebbe, 
se ce ne fosse bisogno , la possibilità di formare con 
quel n e/zo un intero vocabolario. Ma poiché nè essa, 
rivolta com’è, a un altro scopo, il quale, per servirmi 
delle parole della Relazione di Firenze, « deve seguire 
norme differenti »; nè i dotti autori degli altri voca- 
bolari citati nella Relazione melesima, e ai quali si 
deve ugualmente un certo numero di simili aggiunte; 
nè altri, ch'io sappia, si sono proposti di raccogliere 
l’Uso iutero di Firenze, prendendolo per unico criterio, 
e di dare cosi all' Italia un vocabolario pari a quello 
che la Francia possiede; nessuno certamente potrà 
dire che sia nè consigliare un’usurpazione, nè suscitare 
una concorrenza, il rivolgersi a chiunque possa avere 
l’abilità e la voglia di fare una cosa che nessun altro 
pensa a fare. 
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E in tali circostanze, s’avrà egli a dubitare che, tra 
le tante altre colte e dotte persone di Firenze, alle 
quali P abilità non ne manca di certo , ce ne possano 
essere alcune che ne abbiano anche la benedetta vo- 
glia ? S’avrà egli, dico, a credere che una tale inerzia, 
ima tale svogliataggine abbia occupati tanti ingegni 
per natura vivaei, da non lasciarli , o avvertire P im- 
portanza dell’impresa , o sentirsi il coraggio di pren- 
derla? che in un fervore tanto generale d’associarsi 
per tanti diversi scopi , tra i quali uno de’ lodevoli è 
quello di promovere la cultura, un mezzo così oppor- 
tuno a ciò abbia a essere repudiato da quelli che ne 
sono in possesso ? che, pronti a risentirsi, e a ragione, 
con chi neghi loro il vanto della lingua, non avvertano 
l’obbligo che impone loro un tal vanto ? e che, ridendo 
al sentire o al leggere delle parole di questo o di quel 
dialetto, che escono dalle bocche o dalle penne di noi 
altri non toscani, non venga loro in mehte che a quelle 
risa noi possiamo rispondere: chi ci ha insegnato come 
si deva dire? Non è egli una pietà (mi condonino 
questo sfogo, giacché anche l’amore ha le sue collere), 
non b egli una pietà a immaginarsi tanti autori di 
vocabolari di questo o di quel dialetto, andar come a 
tasto, con gran fatica, a cercar locuzioni da sostituire 
alle vernacole, mentre di quelli che potevano dar loro 
il mezzo di far la cosa e più interamente e più sicu- 
ramente , e più facilmente , nessuno ci abbia voluto 
pensare ? E era forse da presumere che que’ poveri au- 
tori avrebbero sdegnato un tale aiuto ? Tutt’ altro ; 
l’intenzione opposta apparisce dall’esser ricorsi princi- 
palmente al Vocabolario della Crusca , prendendone 
ugualmente il vivo e il morto, e per sussidio a scrit- 
tori in gran parte toscani (1). 

t 

(1) Se ne può vedere un esempi» notabilissimo nel lungo Indice 
degli autori citati da Francesco Cherubini nel Vocabolario Mila- 
nese-Italiano. 


Digitìzed by Google 



BULLA LINGUA ITALI \NA 151 

E ci sarebbe forse da firvi più pietà ancora, se 
v’avessi a raccontare i travagli ne’quaH so essersi 
trovato uno scrittore non toscano che, essendosi messo 
a comporre un lavoro mezzo storico e mezzo fantastico, 
e col fermo proposito di comporlo, se gli riuscisse, in 
una lingua viva e vera, g'i s'affacciavano alla mente, 
senza cercarle, espressioni proprie, calzanti, fatte ap- 
posta per i suoi concetti, ma erano del suo vernatolo, 
o d’una lingua straniera, o per avventura del latino, 
e naturalmente , le scacciava come tentazioi i ; è di 
equivalenti , in quello che si chiama italiano , non ne 
vedeva, mentre le avrebbe dovute vedere, tl i ari di 
qualunque altro Italiano , se ci fossero state ; e non 
c’ essendo di ve trovar raccolta e riunita quella liigua 
viva che avrebbe fatto jer lui; e ncn si volendo ras- 
segnare, nè a scrivere barbaramente a caso pensato, 
nè a esser da meno nello scrivere di quello che poteva 
essere nell’adoprare il suo idioma, s’ingegnava a ricavar 
dalla sua memoria le locuzioni toscane thè ci fissero 
rimaste dal leggere libri toscani d’ogni secolo, e prin- 
cipalmente quelli che si chiamano di lingua ; e riu- 
scendogli l’aiuto troppo scarso al bis* gno, si rimesse a 
leggere e a rileggere, e quelli e altri libri toscani, senza 
sapere dove potesse poi trovare ciò che gli occorreva 
per l’appunto, ma supp’endo, alla meglio, a questa 
mancanza col leggerne molti, e con lo spogliare e ri- 
spogliare il Vocabolario della Crusca, che ha conciato 
in modo da non lasciarlo vedere; e trovi n lo per for- 
tuna i termini che gli venissero in taglio, doveva poi 
fare de’ giudizi di probabi'ità, per argomentare se fi s- 
sero o non fossero in uso ancora; e non si fidando 
spesso di questi, doveva far faccia tos'a eoi cortesi 
Fiorentini e con le gentili Fiorentine, che gli dassero 
nell’ unghie, e domandare: si dice ancora questo, o v. 
come si dice ora ? e come si direbbe quest’ altro che 
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noi esprimiamo così nel nostro dialetto? e simili. Il 
periodo è riuscito lungo; ma le sarebbero state pagine, 
se v’avessi dovuta raccontar la storia per filo e per 
segno. 

Ma perchè non si dica ch’io pretenda di darvi come 
un argomento dimostrativo un experimentum in anima 
vili, v’addurrò un’osservazione fatta da un altro sopra 
un ben altro soggetto. E la trovo nel « Discorso, ov- 
vero Dialogo » sulla lingua, attribuito al Machiavelli, 
e certamente non indegno di lui ; dove , figurando di 
stare a tu per tu con Dante gli dice : « Io voglio che 
tu legga una commedia fatta da uno degli Ariosti di 
Ferrara , e vedrai una gen.il composizione , e uno 
stile ornato e ordinato ; vedrai un modo bene accomo- 
dato, e meglio sciolto ; ma la vedrai priva di que’ sali 

che ricerca una commedia tale perchè i moti 

ferraresi non gli piacevano, e i fiorentini non sapeva ; 
talmenteehè li lasciò stare. » 

Senonchè la questione è ristretta qui in troppo an- 
gusti confini. I sali e i motti non sono, di gran lunga, 
nè la parte più copiosa, nè la più importante del- 
l'espressioni proprie , e spesso esclusivam nte proprie, 
d’un idioma qialunque. Oltre i vocaboli direttamente 
propri e, per dir cosi, tecnici, ci sono in ognuno quei 
già accennati modi di dire composti di più vocaboli, 
e che hanno, comunque gli abbiano acquistati, altret- 
tanti significati e modificazioni di significati d’ un’ in- 
finita varietà di concetti : modi di dire , che molti, 
quando si tratta del toscano, mettono in un fascio alla 
cieca con alcune espressioni della plebe, sotto la su- 
perbamente beffarda denominazione di riboboli; non 
già perchè ci vedano sotto un significato plebeo , nè 
perchè abbiano in pronto da dare delle espressioni 
equivalenti, chi gliele chiedesse ; ma per la sola ra- 
gione, che a loro riescono novi. Ma è un punto che. 


Digitized by Google 


SULLA LINGUA ITALIANA 153 

per esser messo nella luce conveniente , richiederebbe 
d’esser trattato più a lungo di quello che permetta il 
presente scritto. 

Perù, questo stesso argomento della commedia ci 
offre un’ occasione d’ accennare , in pochissime parole, 
come la questione sia più generai* 1 di quello che ne 
ha toccato l’autore sud-letto. Non c’è chi non riconosca 
nelle commedie del nostro Goldoni una pittura la più 
varia e fedele di costumi, un’abbondanza di caratteri 
originali e ben mantenuti , non solo ne’ personaggi 
principali, ma anche ne’ secondari, una fecondità d’in- 
vtnzioni, un ingegnoso artifizio d’intrecci, e tant’ altri 
requisiti primari di quel genere di componimenti. Ma 
la lingua, un giudizio del pari generale , la chiama 
difettosa; lì, o nessuno lo difende, o certo, nessuno 
lo loda. È forse il caso di dir di lui ciò che disse 
Maarbale ad Annibaie che non si seppe risolvere a 
condurre contro Roma l’esercito vincitore a Canne : la 
e co&ì ; a nessun uomo furono mai concessi tutti i 
doni (1); o duplicargli alla rovescia quello di Cesare 
che, lodando Terenzo per la purezza del linguaggio, 
deplorava eh i gli mancasse il vigore (2)? No, davvero, 
perchè quel Goldoni medesimo, con le altre sue corn- 
ine lie scritte in puro e bel veneziano , mostrò come, 
al pari dell’altre facoltà, possedesse quella del ben dire. 

Ci sono, senza dubbio, in quelle commedie i sali e i 
motti a suo luogo , e chiamati dalle circostanze ; ma 
ci sono anche, e ne occupano una molto maggior j arte, 
accidenti e affetti d’ogni sorte, gioie, dolori, sospetti ; 
ci sono preghiere eloquenti , rimproveri amorosi , ri- 
prensioni severe, 

(1) Non omnia nimirum eidem dii dedere. Vincere tcis, 
Hannibal, victoria uti nescis. Tic. Liv. XXII, 51. 

(E) Lenibus atque utinam scriptis adjuncta foret vis. Donai. ( 
• loc. cit. 
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QuiJquid agunt homines , votum, Umor, ira, vo- 
litala x, 

Gaudio, discursus ; (1) 

ins <mm.i le materie delio stesso genere di quelle che 
compungono le commedie italiane dello stesso autore. 

Di più, se di più ci fosse bisogno, si ha anche di lui 
una commedia francese e dettata, per consenso degli 
spettatori e de' lettori francesi , in qu- Ila forma che i 
Lui ini chiamavano , t.nto propriamente , urbanità e i 
Greci atticismo (2). C’è, o non c'è, da cavare una con- 
Scgueuzi da questo contrasto di fatti? 

Ma i er rimanere, o per tornare, in un campo di fatti 
p'ù comuni, dove J'inconveni nte è più geilerale, e più 
palese, e il rimed o sarebbe più facile, e non richiede- 
rebbe, nè l’aiuto di molto tempo, nè il concorso d’altri 
mezzi, mnè egli un’a’tra pietà il veder tanti maestri 
e maestre n«>n avere il come insegnare a bambini a 
nominar le cose più usuali con de vocaboli non ver- 
nacoli e da potersi mettere in carta? Boterebbe, mi 
pare, questo tristissimo fatto, per dare un giusto mo- 
tivo di non lasciare in pace chi ci potrebbe metter 
rimedio : a meno che non venga un qualcheduno il . 
quale dimostri, o che la cosi non vale la fatica d’oc- 
cuparsene , o che il rimidio potrebbe venir da altra 
parte. Chi riuscirà a questo potrà poi anche dimostrare, 
secondo gli paia più facile, o che il voler procurare 
1’ uniià di misure a un paese che n'aveva di generi 
diversi, fu una frivolezza, o che si poteva ottener questo 
intento senza soslituire a tutte una misura sola. 

Tra tanti e ta ni’ altri Litri che si potrebbero addurre 
in prova di questa mancanza in Italia di nomi cornimi 

(1) Iuven. Sat. 1.*; 85, 86. 

(2) ileo quidam jadicio, illa est urbanitas . n »> . . quali* cipud 

Qrcccos atticisuius. Quindi. Inslit. VI, 3. •i"> .no ' 
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per significare cose comuni, ne scelgo uno notabile per 
aver dato materialmente nell’occhio a uno straniero, 
il quale, non sapendo come trovarci una spiegazione, 
la chiese a un mio amico che si trovava in un vagone 
con lui , andando da Milano a Firenze. Trascrivo da 
una lettera di questo mio amico il dialogo che ne 
seguì : 

« Il mio interlocutore era un giovinotto francese di 
bonissimo garbo, che non era mai stato in Italia, e 
giacché c’era venuto, voleva almeno spenderli giusti- 
ficati. Osservava, interrogava e notava in un suo tac- 
cuino che era sempre in ballo. Durante la fermata del 
treno a Pistoia, mi domandò che cosa voleva dire una 
parola dipinta in verde a gran caratteri sopra una 
porta. La parola era egresso. Risposi che voleva dire 
sortie — Tirò fuori il taccuino, e dopo averlo con- 
sultato, soggiunse — Alla stazione di Milano c’è uscita. 
E se avrete, soggiunsi io, la pazienza d’arrivare a Fi- 
renze. alla Stazione di Firenze, troverete sortita ; e 
non c’è nessuna ragione perchè andando più in là non 
troviate, esito, uscimento, evacuazione o che so io. 

« Stette un momento sopra pensiero e poi riprese: 

« Però , ora che siete un solo Stato , tutti questi 
dialetti , che mutano a ogni passo , devono essere un 
grande incomodo per voi. 

< E io : I troppi dialetti sono senza dubbio un in- 
comodo, ma qui proprio i dialetti non ci entrano per 

nulla. 

« E lui : Come può essere dnnque che la stessa cosa 
si chiami a Firenze in un modo, e in un altro a Milano. 

« E io : Vi ripeto che a Milano nella lingua, o se 
volete nel dialetto del luogo, non si dice uscita, nè a 
Pistoia egresso , uè a Firenze sortita. Son tutti voca- 
boli presi da una stessa lingua , che è la lingua co- 
mune degli italiani , quella che gli Italiani studiane 
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appunto, per avere una lingua unica da contrapporre 
ai tanti loro dialetti. 

« Capisco ! esclamò allora il mio interlocutore — E 
un effetto della gran ricchezza di questa vostra lingua 
comune o unica che sia! — Eg’i aveva, senza saperlo, 
toccato un tasto delicato. Mi guardai intorno: 

« Soli eravamo e senza alcun sospetto. » ' 


Presi dunque coraggio e continuai: Ricchezza non direi. 
Perché quando s’hanno , esempigrazia , tre parole per 
dire la stessa cosa, siccome non se ne può usare più 
d’una alla volta, le altre due restano per lo meno 
inutili. E dico per lo meno inutili; perchè Tesserci 
più modi di dire la stessa cosa, e il volerci sempre 
un po’ di studio per scegliere , fa sì , che nessuno di 
questi modi la dica con quella naturalezza, e quell 'ef- 
fetto d’evidenza immediata, che viene dall’applicazione 
costante e uniforme allo stesso caso dello stesso vo- 
cabolo, e così nessuno dei tre o quattro che siano, 
faccia in fondo l’uficio suo così bene, con e lo farebbe, 
se fosse solo. Nelle lingue vive, cioè lingue vere e reali* 
un caso simile non si può dare 

« E coll’abbrivo che avevo preso, chi sa dove sarei 
andato a fermarmi, se non mi fossi accorto che il mio 
interlocutore non mi seguiva più , e aveva il capo a 
tutt’altro. 

« Ond’io, per evitare la sorte di tanti, che parlano 
alla camera, ammainai le vele, e feci e fo punto, la- 
sciando a te le riflessioni e i commenti. » 

Non ce ne dovrebbe esser bisogno, e a volerne proprio 
fare, non potranno essere che una ripetizione di que 
medesimo, cioè: Ecco cosa nasce dall’ aver per linguai 
comune, per lingua nazionale, per lingua italiana, una 
congerie di vocaboli, la quale, olire il non corrispon- 
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dere di gran lunga alle cose che si dicono in tutta 
Italia, dice in diverse maniere anche una parte di 
quelle che dice. 

Da tutto ciò s’ha forse a concludere che quel mezzo 
per cui l’Italia potrebbe acquistare l’unità della liugua, 
sia stato levato affatto di posto, rinnegato, dimenticato 
dall’Italia medesima? No, grazie al cielo. Ci sono 
degli altri fatti che danno indizio del contrario , per 
■una di quelle felici contradizioni che lasciano un filo 
attaccato alla verità, col quale si può, a miglior tempo, 
riprenderla intera e sola. Di tali fatti n’abbiamo ac- 
cennato un qualcheduno in questo scritto medesimo; 
e non sarebbe difficile il trovarne degli altri. 

Si compongono , per esempio , de’ canti popolari in 
tutti gl’idiomi d’Italia : canti che sono più o meno 
generalmente conosciuti ne’ loro luoghi natii, e se al- 
cuni ne escono per mezzo della stampa, e sono piò o 
meno intesi in altre parti d’Italia, ci sono però sempre 
riguardati come cose particolari de’ rispettivi paesi. 
E d’ onde nasce , che , quando si pubblicano de’ canti 
popolari toscani, l’Italia dice : Questa è roba mia ? 

Ci fu egli nessun Italiano a cui venisse in mente 
di scrivere i fatti e le vicende della sua vita nel suo 
puro e pretto idioma, in quello, dico, che adoprava 
parlando con tutti i suoi compaesani , in ogni circo- 
stanza? Sì certamente ce ne fu uno; e tutta la colta 
Italia è d’accordo col fiorentino Varchi, il quale, pre- 
gato da quell’autore (fo conto d’aver nominato il Cel- 
lini) di correggere il suo scritto, rispose che « gli so- 
disfaceva pih in quel puro modo, che essendo rilimato 
e ritocco da altri (1). » Ora domando se a un nativo 
di qualunque altra parte d’ Italia sarebbe potuta riu- 



(1) Lei ter a di Benvenuto Cellini messa innanzi alla sua Vita 
nsU’edizione milanese delle opere classiche Italiane. 
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scire una cosa simile col suo idioma; anzi, se gli, sa- 
rebbe potuto venire in mente d’adoprarlo a un tale 
lavoro, nemmeno a uso de’ suoi compaesani, j- 
Gl’idiomi, nel loro stato primitivo, non servono che 
al parlare e a far de’ versi prosa non ne conoscono 
altra che quella del Bourgeois tì-entilhommc. A questo 
stato sono rimasti tutti gl’idiomi <d’ Italia; e se in qual- 
cheduno di essi si sono composte e scritte delle com- 
medie in prosa, non fa nulla perchè anche questo è 
un parlare. Tutti, dico, meno Uno; il quale, con tutto 
ciò e come se nel suo caso; nulla ci fosse stato, come 
se nulla ci fosse ancora di speciale, d’unico, è da molti 
Italiani chiamato vernacolo ! ' 

Ma a questo punto, guardandomi indietro, m’avvedo 
che , mentre m’ ero obbligato a restringere il mio ra- 
gionamento in certi determinati confini , sono andato, 
per un pezzo, girando, vagando, 

i > / .1*!- -■ ' 

• > « Di pensier in pensier, (1) » 

di palo in frasca, a proposito di qualche cosa venuta 
a proposito di qualche altra, saltando da chi non vuol 
sentir parlare di ciò che gli manca, a chi non vuol 
sentir parlar di ciò che ha, e così via, senza nulla che 
accenni a concludere. E nondimeno , se l’ho a confes- 
sare, mi par che ci sarebbe ancora molto da dire, e 
che perfino varie nude proposizioni messe fuori in questo 
medesimo scritterello , potrebbeio servir di testi ad 
i altrettanti predicozzi. Ma subito dopo m’ assale un 
dubbio tremendo: se questa gran voglia di dire venga, 
o da abbondanza di materia, o da parlantina di bar- 
bogio. Per andar quindi sul sicuro, fo punto. E chiudo 
col lieto presagio, che la voce d’altri più valenti di 

t ... „ J , r 

(1) Petrarca, Canzono XXX. ». , . • , w . . i v 

' 4 


Digitized by Google 


SULLA LINGUA ITALIANA 150 

me ii patrocinar questa causa : e l’esempio pratico, la 
scola viva di scrittori toscani che abbiano, dovrò dire, 
il coraggio ? d' esser toscani con la penna in mano, 
come lo sono con la lingua in bocca, conversando tra 
di loro de omnibus rebus , cosa da non potersi fare 
con de’ riboboli ; e il sentimento pubblico, eccitato dalla 
nova vita dell* Italia, che rende, a un tempo, più ma- 
nifesta e la deformità del linguajgio discorde , e la 
possibilità di concorrere, ognuno per la sua parte, a 
procurarne il rimedio ; che, dico, tutte queste forze in- 
sieme prestino un aiuto potente ai mezzi che un Go- 
verno finalmente italiano può avere in pronto , e che 
il signor Ministro della Pubblica Istruzione , Emilio 
Broglio, benemerito promotore della questione, ha già 
principiato a mettere in opera. 

Ventun'anno fa, tra vari pareri (non erano allora, 
nè potevano esser altro) intorno all’assetto politico che 
convenisse meglio all'Italia, ce n’era uno che moltis- 
simi chiamavano utopia, e qualche volta, per comle- 
scendenza, una bella utopia. Sia lecito sperare che 
l'unità della lingua in Italia possa essere un’utopia 
come è stata quella dell’unità d’Italia. 
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P*«**lon. s. f. MouvementJe Passione. §. I. Per Affetto 
l’àme, seutiment, agitation qu’elle d’animo. lìocc.nov. iO. 5. Quas* 
eprouve, comme l'amour, la baine, credessero questa passione pia- 
]a crainte, l’e^perance, le desir, cevolis«ima d’ amore solamente 
etc. Grande, forte passion. Pas- nelle sciocche anime de' giovani.: 
sion violante, véhémente, ar- e non in altra parte , capere e 
dente, déréglée, f "ricuse, aveu- dimorare. Dante Purg. Si. Che 
gìe. Passion notile, généreuse, riso, e piantò son tanto seguaci 
abjede.honteuse . Avoir Ics pas- Alla passion, da che ciascun si 
sions tloures, les passione vives. spicca, che men seguon voler ne* 
Ètre maitre, étre esclave de set più veraci. Petr. son. 81. E 
passione. La passion l'emporte. cosi avven che l’animo ciascuna 
La passion l'aveugle. Se laisser Sua passion sotto" I contrario man- 
aller, se laisser emporter A ses to Ricopre colla vista or chiara, 
passions Dompter réprimer , or bruna. 

modérer , calrner ses passions. > ’<“> ‘ A ’ •- '■ *. 

Commendar, obéir, céder A ses ’ 

passions. Triompher de ses pas- . v" 

sions. Il est bien su jet A ses . i 

passione. Hécoutez pas votre * < ' i 

passion. Le trouble, le tumultet .t . .A •- v ,e. 

l’oroge , la violence, le choc, * w *v o .‘ V" th. •» ■ > 

l'ìvrt sse, des passione. Trutes ' ,•«. ’ •••'•i.mv» oh 

ses passions sont extrémes. Ètre i" , l •; ..1 timuti,.; ,,, 

A labri des passions. Il est dans • *«« i ■« ' ■ .«■ ■ «... "n 

Vdge des passione. Satisf aire ses ’ 

passions. Flatter les passions , 
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de quelqu’un. L’dge amortit le t 
passiona. Dans le silence des 
passiona, la raison sa fait en- 
tendre. Ses passiona s’enfldm- 
ment promptement, mais elles 
s'éte : gnent plus promptement 
ancore. Ses passiona étaient as- 
soupies, elle se sont réveillées 
plus vivi a quejamais. L' amour 
est la passion dominante, pré- 
dominante des jeunes gens. Sa 
passion se ralentit. C’est la pas- 
sion qui parie. La passion est 
l’dme de la parole. Voilà bien 
camme la passion s’exprime. 

ViAlà. bien le ìangage de la 
passiona. Cet orateur excite , 
c.meut, remue les passiona. Il 
aait parler aux passiona. La 
pitié et la terreur sont les pas- 
siona que la tragèdie se propose 
d’exciter. 

Fig. Ldcher la bride à ses 
passions. S’y abandonner entiè- 
rement. 

Passion se dit particulièrement 
de La passion de l'amour. Dé- 
clarer sa passion. lì meurt de 
passion pour elle. C est sa 
première passion. Une passion 
naissante. Cette femme est Vob- 
jet de sa passion , ou simple- 
ment, est sa passion. 

Fam., Aimer à la passion, 
Aimer extrémement. Il aime 
cette femme à la passion. •• 

Cette femme a fait, a cause , i 
de grandes passions, beaucoup 
de passions. Elle à óté éperdfl- 
ment aimee, elle A èté aimee par 
beaucoup de gens. 

Passio» signifie quelquefois , 
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L'aflection trés-vive qu’on a pour 
quelque chose que ce soit. Il a 
ime grande pastion pour let 
tableau x, pour let medailles. 
t n a la pattion des médaillet, 
det tableaux. Il a la pattion 
de la gioire, la pattion det 
richettet, la pattion du jeu, la 
pattion d'acquar ir du bien. 

Il se dit aussi de L'objet de 
rette afleetion. Sa plut forte 
pattion, c’est la chatte, c'ett le 
jeu. L’étude ett sa pattion. 

Paskion, signifie quelquefois, 

Prévention forte pour ou cantre 
quelqu’un, ou pour ou contre quel- 
que cliose. Cet homme n'ett pas 
e royable , il juge de tout avec 
pattion. Je vout parie de cette 
chose-là, de eet homme-là sant 
pastion. Il fait tout par pas- 
tion. Il n’agit ainsi que par 
pastion. La pastion inspire 
toutes tes paroles. La pastion 
diete tout set jugements. Il met 
trop de pastion, il y a trop de 
pastion dant ce qu'il dit. 

Passion, se dit aussi de L’ex- 
pression, de la représentation vive 
des passions que i'on traite dans 
une pièce de théàtre , ou dans 
quelque autre ouvrage d’esprit. 

Lee passione tont admirable- 
ment bien traitées dans cette 
piece. Les patsions sont bien . 

enténdues dant ce poeme. Cet 
muteur n’entend rien aux pat- 
sions, a la pattion. Il sait bien 
toucher la pastion, let passions. 

Ce trait n’est que de Vetprit, il 
fallait là de la pastion. 

Cet orateur, cet av.teur, etc.. 
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entre bien dans la passinn. Il 
se pénètre bien du sentiment qu’il 
rtoit exprimer. 

Doiite. s. m. Incerlitude, ou 
ce qui cause l’inceri itude. Et re 
en doute. Laisser en dante. Il 
n'y a point de doute. Cela est 
hors de doute. Le doute est un 
état pénible. Flotter dans le 
doute. Houle bien ou mal fondé. 
Il luireste encore quelque doute. 
N’avoir aurun doute. Lever un 
dowe. Résoudre un doute. È- 
claircir un doute. Proposer ses 
doutes. Former un doute. Lois- 
ser un doute. Tirer, 6 ter, de- 
livrer quelquun d’un doute. 
Nul doute, point de doute que 
cela ne soit. 

Il se prend quelquefois pour 
soupcon, conjecture. Quant au 
fai ' don t il s’agit, j’ai bien 
quelque doute, mais je n’ ai 
aucune certitude. 

Mettre une ehose en doute, 
la révoquer en doute. En con- 
tester la certitude. 

Prov Dans le doute abstiens- 
toi. Quand on doute si une action 
est bonne ou mauvaise, utile ou 
nuisihle il ne faut pas agir. 

Le doute philosophique ou me- 
thodique.outìb$o\\imenile Doute. 
Cene disposinoti de l’esprit par 
Jaquelle il ne recoit pour vrai 
que ce qui est evideroment prou- 
vé. C’est en ce sens qu'on dit 
proverbialement. Le doute est 
le commencement de la sapesse. 

Duale signifie quelquefois , 
Crainte, appréhension ; Dans le 
doute d’un accident fdcheux. 
il faut prendre ses précautions. 
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Dubbio.- Sost. Ambiguità, La 
cosa di cui si dubita. lìoccac. 
noe. 2, 6. E se forse alcuni dubbi 
hai intorno alla fede, ch'io ti di- 
mostro, ecc. Amiti, ant. i8. 3. 6. 
Quando alcuno posto Bella pro- 
sperità è amato, in dubbio è, se 
& amata la prosperità, ovvero la 
persomi- Dant. Pur. 1. S’i’ fui 
del primo dubbio disvestito Per 
le soavi parolette brevi. Petr. 
son. 13. Talor m’assale in mezzo 
a’ tristi pianti Un dubbio, come 
posgOB queste membra, ecc. Dallo 
spirito lor viver lontano. Cas. 
lett. 28. La causa mia non ha 
alcun dubbio. 

§ Per Dotta, Tema, Paura. 
Vit. Plut. Ma questa cosa fece 
maggior paura ai Barbari, il per- 
chè giammai mostrò di avere 
dubbio. 

.- ‘ . • • i’* • *> 

• . v ' . r./sv ■ , 

• i * i - • - 


’ ìr.I i • , -5 il • Vi-, • 

*1 '* r .** * *' wf *'• IJJ. 1 . , 

V V ' ~ ' * « • 

. I.t > • ■ »..,v • , V.;, . 

V * ■ ■ ' I •'! v.vtb: » , S 

•v i r> s' . . . •««•t.p n 

. /.A ì\\y W .'.te. v n\ i» .ir- .4 

-, mu: r> _ • ut 

'• i • b miv ' t> '.'.mi •'» 

,t> . r ' al, i-4,1 

. ' • • •stmo 


Digitized by Google 



SULLA LINGUA ITALIANA 


16$ 


Il a aus>si quelquefois le sens 
«le Scrupule, Ce cas de conscience 
n’a pai été si bien ed airci, qu'il 
ne me reste encore quelque 
doute. 

Sana doute. loc. adv. — Assu- 
rèment, certe». Viendres-vous 
demain t Sans doute. C'est la 
sane doute une tris-belle action. 

Il signifie ausai, Selon toutes 
les apparence®. Il arriverà sans 
doute arji/urd’hui. On lejomt, 
quelquefois avec que. Sans doute 
qu'il n’a pas songà a ce qu’il 
faitait. 

Preteste s. m. Cause simulée, 
supposte, raison apparente dont 
on se sert pour cachcr le véfri- 
tahle motif d’un dessein, d'une 
action. Pr et ex te sp'cieux, plau- 
xiblc. Faux prétexte. Leger pré- 
lex'e. Servir de prétexte. Cher- 
clier un prétexte de querelle. 
Donner prétexte. Cela lui a 
foumi un prétexte pour s’ert 
aller. Prendre prétexte de son 
indisposition. Prendre pour 
prétexte son indisposition. Op- 
primer l’innocent sous prétexte 
dejustice. Suus prétexte de sèie 
et depiété il cerche a satisfuire 
sa vengeance. son ambition. Sous 
le prétexte de venger son ami, 
il s’est vengé lui méme. Il cher - 
che querelle st<r le moindre 
prétexte. Il savait couvrir ses 
plus mauvaises actions du pré- 
texte spécieux de r equità . Hu- 
mour du bien public n'est pas 
le véritable motif de leur con- 
duite , il n’en est que le pré- 
texte. Il ne cherche qu’un pré- 
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Prbtssìto. Ragione, siasi vera 
od apparente , colla quale si 
operi checchessia,' o si aonesti 
l’operato. Lor. Med. rim. 31. 
Sotto fals'oiuhra, e sotto rio pre- 
testo Persuadendo a te, che gen- 
tilezza, Che vien dal cuore ha 
causato questo. 
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teseti de te plaindre. Il ne de - 
mande gu'un prétexte pour 
rompre. Il a prie là un mau- 
vais prétexte. Ce font là de 
mauvait prétexte s. 

Il n‘y a pas de preteste à 
cela, et ahsolument. Il n’y a 
pat de prétexte. Il n’y a pas 
méme de raison apparente pour 
dire ou pour Taire la chose dont 
il s’agit. 

Méditer. v. a. Reflécliir sur 
quelque chose, l’examiner mùre- 
ment, de manière & l'approfondir. 
Méditer un tujet, une idée, une 
quéstion, une difficulté. Méditer 
les principe s tfun art, les vé- 
rites éternelles. C’ est un livre 
a méditer. fai médité long- 
temps cette quettion. Medicei 
le sujet qui vous est donne. 

Il s'emploie quelquefois sans 
regime. Ce philotophe passe sa 
eie a méditer. Il y a des gens 
qui sont incapables de méditer. 
Un esprit juste et prompt ren- 
cantre quelquefois aussi heu- 
reusement que s’il avait médité. 

11 s'emploie neutralement, avec 
la préposition Sur. Méditer sur 
un sujet, sur une quéstion, sur 
une difficulté. Dans certains cas, 
il est indispensahle que le verbe 
Méditer soit suivi de cette pré- 
posilion. Méditer tur Dieu, tur 
Vdme, sur le monde, sur le 
flux et le reflux de la mer, tur 
le caractére d’un homme, sur 
l’instinct des animaux, etc. 

Méditer, signifie aussi proje- 
ter, penser a faire une chose, ré- 

fléchir aux morena de l'exécuter. 

% 


Meditare. Esercitarsi nella 
meditas ione, per lo pia di cose 
sacre, e spirituali. Cavale. Frutt . 
ling. Voleva dire, che orando, e 
meditando nell! diserti, aveva 
acquistata tanta scienzia. S. Gri- 
sost. E questo è in verità mirabil 
modo di meditare , che il fuoco 
spenga il fuoco. Vit. SS. Pad. i. 
i5i. Con tanta diligenzia inten- 
deano, meditando, e leggendo, e 
se medesimi l'uno l’altro ammae- 
strando, allo studio della divina 
sapienzia, che quasi ciascuno pa- 
rea maestro. 
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Méditer un projet, une entre- 
prite. Méditer un» bonne, une 
mauvaite action. Méditer la 
ruine de quelqu'un. Méditer 
une vengeance éclatante. 

11 a'emploie neutralement, dans 
ca sena, avec plusieurs préposi- 
tions , pronoma, adverbra , con- 
jonctions. Méditer de réparer 
une faute, de réprendre une 
affaire interrompue. Je médi- 
tais qui je choitirait pour mé- 
decin, quel remède je pourrait 
employer. Je méditais comment 
j’ evi ter aie ce danger. Je médite 
a qui je concierai ce dép6t, a 
quoije bomerai met demandes, 
rt quel tribunal je pourrait 

avoir recourt. Méditer oti on > 

ira-d’abord, par oix on patterà. 

Méditer ti on acceptera felle 
propotition. 

Méditer, sana regime, signifìe 
ausai, Taire une meditaiion pieuse. 

Les religi eux, lei téminarittet 
ont dtt heuret régléet pour 
méditer en commuti. 
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I Promossi Sposi con la Co- 
lonna Infamo. Edizione 1 840 il. u- 
strata. 1 voi. in-8 mas.-dmo . . . L. 

©poro varie. Ediz. 1845 illustrata, 
formato dei Promessi Sposi. 1 
voi. in-8 massimo » 

I Promessi Sposi con la Co- 
lonna infame. Ediz. 1869 illu- 
strata, ricca dei ritra'to dell’autore. 


1 voi. in-8 (edizione economica) . . » 

Detti con la folonna infame. 1 

Vul. in -16 » 


Detti in 2 voi. in-16, illustrati con 8 
vignette e ritratto dell'autore . . > 

Detti edizione economica. 1 voi. in-16 » 

Detti edizione diamante. 2 voL^n 64 
(ta-cabile) > 

Tragedie e Poesie. 1 voi. in-16 > 

Prose varie. 1 voi. in-16 . . . . * 

Morale cattolica. 1 voi. in-16. . * 

Scritti vari! sulla Cingila ita- 
liana e sui mezzi di diffon- 
derla. 2 volumetti in-16 . * 

©pere complete. Edizione econo- 
mica, 3 voi. in-16 » 
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